——. | . e 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


e "ns 
I e asia 


| ministro degli Esteri romeno, S. E. Gafencu che al momento di lasciare Parigi aveva dichiarato di essere ‘molto felice di recarsi a Roma,, è giunto nell'Urbe ricevuto 
dal ministro degli Esteri italiano. Ecco qu) S. E. Gafencu, assieme a S. E. il Conte Galeazzo Ciano, accolto dal cordiale saluto della cittadinanza romana 
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2... passando per il telefono, la macchina utensile, ete...., ricordatevi che l' in- 
dustria belga della costruzione metallica, meccanica ed elettrica può fornirvi una 
gamma completa di prodotti di primissima qualità, a dei prezzi interessanti ed in 
limiti di tempi estremamente corti. La Fédération des Construeteurs de Belgique, 
che gruppa tutte le officine di questa indastria, è organizzata per potervi docu- 
mentare gratuitamente e con la più grande precisione su questi prodotti. Essa è lieta di 
annunciarvi che quelli che interessano più particolarmente il mercato dell' Italia Fascista 


e del suo Impero saranno esposti dal 6 al 21 Settembre alla Fiera del Levante a Bari 


e formula îl voto che voi veniate ad esaminarli per rendervi conto della loro qualità. 
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Se a voi interessano i prodotti dell'industria della 
costruzione ‘mefallica, meccanica ed elettrica, 
leggete 


CONSTRUCIION 
METALLIQUE 


Questa rivista presentata lussuosamente e ricca- 
mente illustrata vi procurerà ogni mese qualche 
ora di piacevole lettura e vi documenterà sull’e- 
voluzione dei diversi rami di questa industria e 
dei suoi prodotti, Domandateci subito un numero 
esemplare indicandoci la natura delle vostre oc- 
cupazioni nonché i prodotti sui quali desiderate 
‘essere in modo particolare documentati. 
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DIARIO DELLA 


27 Aerie - Forlì. Il Duce riceve alla Rocca delle Ca- 
minate il ministro delle Finanze e il Capo di Stato Mag- 
giore dell'Esercito trattenendoli a lungo colloquio. 


Roma. Da Tirana perviene al Duce il seguente tele: 
gramma: 

« Al Duce del Fascismo, Roma. Assumendo oggi l'ufficio 
vi giunga, Duce, l'assicurazione della mia indefettibile vo- 
lontà di dare al popolo albanese quel nuovo volto che 
Voi sapeste forgiare alla gente italiana, seguendo fedel- 
mente le norme che la Vostra altissima mente dettò, e 
tenacemente perseguendo quelle finalità di giustizia socia- 
le, di gerarchia e di potenza che sempre meglio affratelle- 
ranno gli albanesi e gli italiani. Il ministro, segretario del 
Partito Nazionale Fascista albanese: Tesik Mborja ». 


Zagabria. Sulle conversazioni tra Zvetkovic e Macek 
viene pubblicato il seguente comunicato ufficiale: «Le con- 
versazioni finali tra il Presidente del Consiglio, Zvetko- 
vic, ed il Presidente del partito contadino croato e della 
coalizione democratica contadina, Macek, sulla soluzione 
della questione ‘croata, sono terminate oggi a Zagabria 
La decisione definitiva sarà presa nel più breve tempo 
possibile ». 


Tokio. Negli ambienti ufficiali si dice che il Primo Mi- 
nistro, barone Hiranuma, si propone di invitare a collo» 
quio gli Ambasciatori d'Italia e di Germania per spiegare 
loro l'atteggiamento che il Giappone assumerebbe al veri- 
ficarsì di ‘leterminate eventualità. Tale atteggiamento è 
stato spiegato oggi dal barone Hiranuma all'intero Gabi- 
netto appositamente riunito. Subito dopo si è avuta una 
riunione del Comitato ministeriale di politica estera, nella 
quale sono state esaminate e discusse informazioni giun- 
te da Roma e da Berlino. Negli ambienti vicini al Primo 
Ministro si dichiara che questi è fermissimo nel suo at- 
teggiamento. Sulla natura di esse mancano notizie precise. 


Cadice. Proveniente dai porti del Baltico giunge la squa- 
dra Tedesca. 


Milano. Il Ministro Segretario del Partito in nome del 
Duce dichiara chiusa Ja XX Fiera di Milano. 


28 AeniLe - Berlino. Il Fùhrer pronuncia un chiaro e 
preciso discorso in risposta Al messaggio inviato dal Pre- 
sidente degli Stati Uniti Roosevelt ai Capi dei governi 
totalitari. Il Reichstag saluta con una lunga ovazione la 
fine del discorso di Hitler. 
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Varsavia, Nello stesso momento in cui Hitler stava pro- 
nunciando il suo discorso atteso in tutto fl mondo, la stam- 
pa di Varsavia si affrettava a definire le condizioni che 
il Governo polacco accetterebbe per regolare la questione 
di Danzica. 

In una nota di evidente ispirazione ufficiosa, l'Express 
Poranny, dopo avere affermato che la Polonia già da due 
anni è disposta ad adattare il regime di Danzica alla nuo- 
va situazione, scrive: « Danzica deve conservare un suo 
distinto statuto giuridico nel quale i diritti della Polonia 
non potranno essere diminuiti, né sottoposti a controllo 
La revisione dello statuto di Danzica non potrà effettuarsi 
che su quei punti per i quali il ritiro della S. d, N. rende 
necessaria una nuova distribuzione di competenza. Questo 
è l'atteggiamento fermo della Polonia. I negoziati tra Var- 
savia e Berlino non potranno essere ripresi che su tali 
basi ». 

Il tono concillante della nota ufficiosa non piace ai 
giornali dell'opposizione che assumono invece un atteg- 
giamento provocatorio. Il filo-francese Kurjer Polski ed 
altri giornali affermano addirittura che per il problema di 
Danzica esiste una sola soluzione: il Protettorato di 
Polonia. 


29 ArmiLe - Roma. Sotto la presidenza del Duce si riu- 
nisce il Consiglio dei Ministri. Nuovi stanziamenti per 
l'Esercito vengono approvati. Viene istituita Ja « Stella al 
merito della scuola ». 


Roma, I 600 womini della Reale Guardia d'Albania giu- 
rano fedeltà al Re Imperatore. Nell'occasione il gen. Pa- 
riani, sottosegretario alla Guerra, pronuncia vibranti pa- 
role. 


Roma. Giunge il Comandante in Capo dell'Esercito te- 


desco gen. Walter von Brauchitsch. 


30 Arme - Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia, 
presente il. sottosegretario alla Guerra, : gen. Pariani, ii 
generale Walter von Brauchitsch, Comandante in capo del- 
l'Esercito tedesco e lo intrattiene a lungo e cordiale col- 
loquio. Successivamente vengono presentati al Duce gli 
ufficiali del seguito del gen. von Brauchitsch. 


Roma. S. E. il Conte Galeazzo Ciano riceve a Palazzo 
Chigi il ministro degli Esteri romeno signor Gafencu. Un 
lungo colloquio si svolge tra i due ministri. 
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Ravenna. Giunge, accolto da entusiastiche acelamazioni 

al Duce, il Ministro Segretario del Partito. Un'imponente 

adunata delle forze fasciste ha luogo nella pineta di San 
itale. 


1 Maccio - Roma, Il Duce, presente S. E. jl Conte Cia- 
no, riceve il ministro romeno degli Esteri, S. E. Gafencu 
€ lo trattiene a lungo e cordiale colloquio. 


Roma. Il Sovrano riceve S. E. Gafencu. 


Nuova York. Il Presidente Roosevelt inaugura l'Esposi- 
zione mondiale. 


Brindisi. Un secondo gruppo di famiglie coloniche s'im- 
barca sull'« Urania » per raggiungere in A.O.I. i centri 
agricoli di Oletta e Biscioftu. 


Roma. Le rappresentanze del Senato e della Camera 
dei Fasci e delle Corporazioni presentano al Sovrano gli 
indirizzi di risposta al discorso della Corona. 


Roma. Il ministro tedesco del lavoro Seldte visita i la- 
vori di bonifica integrale nell'Agro Pontino. 


Ankara. Giunge il generale Weygand che avrà impor- 
tanti colloqui con gli uomini di Governo turchi. 


2 Maceio - Roma. Il Ministro ungherese del Commercio 
e Industria, S. E. Antonio Kunder giunge nell'Urbe rice- 
vuto da S, E. Guarneri, ministro per gli Scambi e Valute. 


Città del Vaticano, S. S. Pio XII riceve in privata udien- 
za S. E. Gafencu ministro degli Esteri romeno. 


Roma. I Sovrani inaugurano l'Esposizione dell'Accade- 
demia tedesca di Belle Arti. 


Roma. Giunge Sir Percy Loraine, nuovo Ambasciatore 
di Gran Bretagna, 


Bengasi. Giunge in-volo proveniente dall'Italia il Co- 
mandante in capo dell'Esercito tedesco gen. von Brau- 
chitsch accompagnato da S. E. Pariani. 


3 Maccro - Roma. Si comunica: Nel corso delle con- 
versazioni che il Ministro degli Esteri di Romania, signor 
Gafencu, ha avuto con il Duce e con il Ministro degli 
Esteri, Conte Ciano, sono state esaminate le questioni 
interessanti i due Paesi. Tali conversazioni sì sono svolte 
in un'atmosfera di amichevole cordialità e con reciproca 
soddisfazione. 
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NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Come già per il ‘discorso del Duce 
in Campidoglio, una grande attività di- 
plomatica ha seguito il discorso di Hitler 
al Reichstag di Berlino. Limitandoci alle 
rappresentanze diplomatiche in rapporto 
con l'Italia, segnaliamo il colloquio che il 
Ministro degli Esteri conte Ciano ha avuto 
con l'Ambasciatore di Polonia, e col Mi- 
nistro d'Ungheria a Roma. DI' particolare 
importanza la visita det Ministro degli 
Esteri di Romania, S. E. Gafencu, reduce 
dai colloqui di Londra e di Parigi. Un 
altro Ministro romeno sarà tra breve a 
Roma, quello delle Finanze, S. E. Con- 
stantinescu, il quale sì è sempre dimo- 
strato fervido ammiratore delle realizza- 
zioni del Regime fascista. 


* Sì ha dal Cairo che il Ministro 
d'Italia, conte Mazzolini, ha avuto un lun- 
go colloquio col Presidente del Consiglio 
egiziano Mahmud Pascià. Durante il col- 
loquio sono state prese in esame alcune 
questioni concernenti il regolamento dei 
confini tra il Sudan e l'Etiopia. 


# In occasione della visita a Teheran 
della Reale Missione italiana con a capo 
il Duca di Spoleto per le nozze del Prin- 
cipe dell'Iran, cordiali manifestazioni di 
simpatia hanno avuto luogo tra î compo- 
nenti la Missione e le principali autorità 
dell'Iran. Il Duca di Spoleto ha rimesso 
le insegne di Gran Cordone Mauriziano 
al Presidente del Consiglio e quelle di 
Gran Cordone della Corona d'Italia al Mi- 
nistro degli Esteri, e ad altri membri 
del Governo accompagnando la consegna 
con un discorso în cui ha rilevato l’ami- 
cizia tra l'Italia fascista e il popolo ira- 
niano, rinnovatasi sotto l'alta guida dello 
Scià Pahalavi e vieppiù cementata dal 
notevole contributo di lavoro italiano in 
opere di alta importanza per il Paese. Il 
Ministro degli Esteri ha risposto che i 
sentimenti di amicizia espressi dal Capo 
della Delegazione italiana saranno resi în 
avvenire anche più forti. Ha comunicato 
poi che lo Scià aveva conferito al conte 
Galeazzo Ciano jl Gran Cordone di Tadji, 
la più alta onorificenza iraniana, e con: 
segnava personalmente a tutti i membri 
della Missione le insegne cavalleresche ri- 
spettivamente conferite. 


* La stampa romana ha dato il cordiale 
saluto di commiato a Lord Perth, il qua- 
le resse l'Ambasciata della Gran Bretagna 
presso il Quirinale dalla metà del 1933 
fino a pochi giorni or sono. Lord Perth, 
come è noto, ha condotto le trattative 
col conte Ciano per l'accordo italo-inglese. 
Gli succede all'Ambasciata d'Inghilterra a 
Roma sir Percy Loraine, che ha raggiun- 
to in questi giorni la sua sede. 


#* Dolorosa impressione ha destata la 
morte quasi improvvisa avvenùita a Ro- 
ma di sir William Kidston mac Klure, 
Capo dell'ufficio stampa e Consigliere del. 
l'Ambasciata britannica presso il Quiri- 
nale. Da oltre vent'anni si trovava in Ita- 
lia prima come corrispondente del Times, 
del quale fu anche l'inviato principale 
al fronte italiano durante la guerra mon- 
ciale. Dal 1921 era a capo dell'ufficio stam- 
pa dell'Ambasciata, dove svolse una co- 
stante azione per i buoni rapporti tra il 
suo Paese e l'Italia, della quale era sin- 
cero ammiratore. 


#* Si ha da Kaunas che la « settimana 
italiana » è stata aperta alla presenza del 
Presidente della Repubblica Lituana, del 
Presidente del Consiglio, di varii mem- 
bri del Governo ed altre personalità, Il 
discorso inaugurale è stato tenuto dal Mi- 
nistro dell'Istruzione pubblica dottor Bi- 
stras, al quale ha risposto il Ministro d'I- 
talia barone di Giura. Questa manifesta- 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


zione, anche per dichiarazione della Stam- 
pa lituana, ha permesso al pubblico di 
meglio conoscere la nuova Italia creata 
dal Duce. 


* A proposito della instaurazione di un 
regime totalitario nella Bolivia per ini- 
ziativa del Presidente della Repubblica 
German Buch Becerra, il Giornale d’Italia 
ha intervistato il Ministro di Bolivia pres- 
so il Quirinale, signor Antonio Campero 
Arce, il quale, dopo aver illustrato le ra- 
gioni che hanno indotto il Presidente del- 
la Repubblica boliviana a instaurare il 
nuovo regime, ha accennato anche ai rap- 
porti commerciali tra il suo Paese e l'I- 
talia. «Da quando venni a Roma, ha 
detto S. E. Campero, ebbi l'onore di 
scambiare col Governo italiano elementi 
informativi sulle rispettive produzioni ed 
economie, elementi che convenientemente 
maturati dovranno portare, si spera, alla 
stipulazione di un trattato di commercio. 
Tale iniziativa è considerata con la mas- 
sima simpatia così in Bolivia come in 
Italia » 


* Durante la visita del Governatore di 
Roma don Piero Colonna a Berlino, nu- 
merose e significative sono state le ma- 
nifestazioni în onore dell'illustre rappre- 
sentante dell'Urbe. Degno di nota il ri- 
cevimento dato dal Primo Borgomastro 
di Berlino al quale è intervenuto anche 
l'Ambasciatore d'Italia S. E. Attolico, ji 
Ministro conte Magistrati, il personale 
dell'Ambasciata e Îl Console generale 
comm. Renzetti. 

In onore del Governatore di Roma è 
inoltre stato dato al Rathaus un pranzo 
di gala, pure con l'intervento della rap- 
presentanza diplomatica italiana 
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* Si è tenuta in questi giorni a Roma 
l'Assemblea Annuale del Consiglio Gene- 
rale dell'Opera della Propagazione della 
Fede che ha riunito nell'Urbe i rappre- 
sentanti di tutti i consigli nazionali del- 
l'Opera stessa per lo studio di vari pro- 
blemi di indole generale e per la ripar- 
tizione degli aiuti alle varie Missioni. La 
raccolta delle offerte per le Missioni è 
stata quest'anno inferiore degli anni scor- 
si in 10 Nazioni e superiore in 33 Na- 
zioni. Ma la raccolta ‘che ha raggiunto 
i 63 milioni di lire è stata complessiva- 
mente superiore agli anni scorsi. Gli Stati 
Uniti d'America hanno avuto due milio- 
ni in più e anche l'Italia ha fatto un 
passo avanti con una raccolta di L. 700 
mila in più dello scorso anno, Negli stessi 
giorni è stato celebrato con grande so- 
lennità il cinquantenario della fondazione 
dell'Opera di San Pietro Apostolo per fa- 
vorire ed aiutare la formazione del Clero 
Indigeno. Afl'assemblea tenutasi nell'Aula 
Magna dell'Università Gregoriana erano 
presenti befì sette cardinali, una ventina 
di vescovi, ii superiori di tutti gli istituti 
religiosi di Roma ed una folla enorme 
di prelati e di sacerdoti. Ha tenuto il di- 
scorso commemorativo Mons. Celso Co- 
stantini Segretario di Propaganda Fide 
che, attraverso dati e cifre ha fatto la 
storia di questa splendida fondazione sor- 
ta dallo slancio di un'anima pia Giovanna 
Bigard. La commemorazione era stata 
preceduta da una solenne riunione del 
Consiglio superiore nella quale ha tenuta 
una significativa relazione il Segretario 
Generale Mons. Signora e un discorso con- 
clusìvo il Card. Fumasoni Biondi. Il Papa 
ha ricevuto in udienza entrambi i Con- 
sigli dell'Opera della propagazione della 
Fede e di San Pietro Apostolo presentati 
dal Cardinale Fumasoni Biondi ed ha par- 
lato loro în latino rallegrandosi di veder- 
li in così lieta circostanza e felicitandosi 
dell'opera che si svolge a vantaggio delle 
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Missioni ed in partico- 
lare del cinquantenario 
di fondazione dell'Ope- 
ra di San Pietro Apo- 
stolo, giacché la neces- 
sità di favorire lo svi- 
luppo del clero indige- 
no delle Missioni è sem- 
pre più urgente. Si è 
poi augurato che, gra- 
zie all'opera missiona- 
ria, tutti i popoli e tut- 
te le genti possano u- 
nirsi nello stesso senti- 
mento di fede e nella 
stessa preghiera verso il 
Signore, deponendo | 
propri egoismi ed unen- 
dosi nella carità di 
Cristo. 


»* Domenica 30 aprile 
Pio XII ha ricevuto nel- 
la Sala Ducale 1100 per- 
sone appartenenti alle 
maestranze dell'opificio 
Fratelli Marzoli di Pa- 
lazzolo sull'Oglio venuti 
a Roma in escursione 
dopolavoristica, e che 
erano stati ricevuti in 
precedenza dal Duce. Il 
Papa ha rivolto loro 
brevi parole rallegran- 
dosi che una pausa nel 
loro lavoro li avesse 
condotti qui a Roma, 
che essi non avevano 
voluto lasciare senza vi- 
sitare il Padre comune 
e riceverne la_benedi- 
zione. Questa benedizio- 
ne egli impartiva dal 
profondo del cuore con 
l'augurio che la grazia e 
del Signore li accompa- 
gnasse sempre nell’eser- 
cizio dei doveri della 
loro vita cristiana e nel 
lavoro ed occupazione a 
cui ciascuno di loro at- 
tendeva. Risalito poi 
nei suol appartamenti riceveva ancora nel- 
la Sala del Concistoro un gruppo di 300 
cantori svizzeri del coro misto di Sciaffusa, 
i quali erano accompagnati dal Coman- 
dante della Guardia Svizzera colonnello 
De Sury d'Aspremont e dal Cappellano 
Mons. Krieg. I Cantori hanno eseguito in 
omaggio al Papa un inno popolare sviz- 
zero e il canto «O mia Patria ». Il Papa 
dopo averli ascoltati con vero compiaci- 
mento si rallegrava e impartiva infine lo- 
ro l'Apostolica Benedizione. 


* Il Papa ha ricevuto in speciale udfen- 
za la Missione Maronita inviata dal Pa- 
triarca Maronita di Antiochia per rendere 
atto di omaggio di devozione di attacca- 


Chiedere semplicemente. 
UN APERITIVO significa 
scegliere ad occhi bendati, 
Chiedere "UN SELECT 
significa proteggere 

ta vostra 
deliziatre il 
vostro palato 


F_RCRA.TE LL 


salute 


mento al nuovo Papa Pio XII. A_ capo 
della delegazione era il vicario generale 
del Patriarcato dei Maroniti mons. Khou- 
ri. Il Pontefice ha ricevuto con viva com- 
piacenza la Missione che ha benedetto in- 
sieme a tutto il clero Maronita. La Mis- 
sione si è poi recata ad ossequiare il Card. 
Maglione. 


* In occasione del Congresso dei Sa- 
cerdoti Adoratori, il Maestro Perosi ha 
diretto un concerto polifonico nella Pon- 
tificia Università Gregoriana. La vastissi- 
ma aula era gremita della più eletta rap- 
presentanza del clero. Attorno ai Cardi- 
nali Caccia Dominioni e La Puma erano 
più di 150 Vescovi di tutte le parti d'Ita- 
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lia ed una folla di prelati, parroci, sacer- 
doti gremiva l'aula ed affollava anche la 
galleria superiore. Prima del concerto pariò 
Monsignor Bartolomasi, esaltando il signi- 
ficato delle sacre armonie e della musica 
posta al servizio del culto. Egli terminò 
con una fervida apostrofe rivolta al mae- 
stro Perosi che ha saputo come sempre co- 
profondamente interpretare il senso 
religioso della musica e che, riallaccian- 
dosi alla gloriosa tradizione italiana che 
risale a Pierluigi da Palestrina ha 
saputo con l'arte sua elevare tante anime 
a Dio. Il maestro Perosi ha offerto al- 
l’uditorio un seguito di mottetti scelti tra 
i più ispirati che sono usciti dalla sua 
penna, destando il più vivo entusiasmo, 


VENEZIA 


* Sono pervenuti alla 
Biblioteca Vaticana per 
il Museo Cristiano, una 
serie di preziosi oggetti 
destinativi da S. S: Pio 
XI di v. m. Si tratta di 
un gruppo dei numerosi 
doni offertigli durante il 
suo Pontificato, e com- 
posto per la ' maggior 

di oggetti di pro- 


rivelano ancora 
una volta quanto gran- 
de fosse l'amore e la 
venerazione dei cattolici 
polacchi per Pio XI. Due 
calamai con i simboli 
del lavoro scolpiti sono 
l'offerta di operai; una 
riproduzione della co- 
lonna eretta in onore di 
Re Sigismondo a Varsa- 
via è l'omaggio del clero 
polacco: un prezioso 
Crocefisso, quello della 
nobiltà polacca. Un altro 
prezioso Crocefisso in a- 
vorio di stile settecen- 
tesco è il regalo di Re 
Alberto del Belgio che 
venne a far visita al Pa- 
pa nel 1922, proprio su- 
gli albori del suo Ponti- 
ficato. Del Re Ferdinan- 
do di Bulgaria sono due 
preziosi oggetti: un 
tempietto in argento or- 
nato di gemme, con una 
statuetta della Vergine 
e una piccola Madonna 
bizantina in una ricca 
cornice d'oro, la quale 
figurerà nella nuova Sa- 
la dell'Arte Cristiana 
orientale. 


* Alla Esposizione in- 
ternazionale di San 
Francisco verrà esposta 
una riproduzione della 
Basilica Vaticana in un 
modello corrispondente ad un sedicesimo 
della sua grandezza naturale. Le parti di 
tale modello sono già arrivate sul luogo 
dove si procederà alla Joro composizione, 
È la seconda volta che questa riprodu- 
zione della Basilica di San Pietro figura 
in una esposizione americana; la prima 
volta fu alla Esposizione universale Co- 
lombiana di quarantacinque anni fa 


* Ha lasciato Addis Abeba per rien- 
trare in Patria Mons. Antonio Ribaudo, 
che, dopo aver partecipato alla campa- 
gna italo-etiopica ha tenuto dal maggio 
1936 il posto di Cappellano Superiore 
presso il Comando delle Forze Armate. 


DEVE TROVARE 
IL SUO MASSIMO 
IMPIEGO NELLA 
ALIMENTAZIONE 
DEI BAMBINI 


depurativa del sangue coi sali jodati delle Regie Terme di Montecatini. Non 
è un rimedio qualunque, ma un prodotto che all'effetto purgativo dei Sali 
Tamerici unisce quello depurativo dell'jodio, un prodotto delle Terme di 
Montecatini con la garanzia della loro fama millenaria e del carattere statale 
dell'azienda. 


JODATI n 
MONTECATIN 


G. ©ERIPPA e C.-S, A, - Milano - Roma « Genova - Montecatini 


IL NUOVO SALONE DI 
ELIZABETH ARDEN 


a MILANO Via Montenapoleone 14 - Tel. 71-579 


Nella via più elegante di Milano Elizabeth Arden 
ha aperto un Nuovo Salone artisticamente arredato 
il e modernamente attrezzato, dove le sue Assistenti 
i Specializzate sono a Vostra disposizione per consul. 

tazioni gratuite, per applicare qualsiasi trattamento 

adatto al Vostro caso, e per creare per Voi la trucca+ 

tura più armoniosa. In un reparto speciale, affidato 
\ ad un'infermiera diplomata, potrete fare i bagni 
Ardena e Velva, efficacissimi per la salute e per 

conservare snellezza alla figura. 


A Due aspetti del Salone Eli-. 
zabeth Arden a Milano, nel) 
quale mobili antichi auten- 
tici acquistano maggior ri- 
salto nella cornice pretta- 

mente moderna. i 


i Uno dei Salotti 
Î tti per trattamen- 
ti, quieti e ripo- 


| santi, nella s0- 
bria armonia dei 
colori chiari e 
delle linee se 
pI plici. 
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Salone di ROMA: Grand Hotel - P.z0 delle Terme 4 - Tel. 42348 
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RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 7 al 13 maggio comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di parti- 
colare rilievo: 


ATTUALITA" 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 7 Maceio, ore 9,15: Trasmis- 
sione speciale per le Forze Armate nella 
Giornata dell'Esercito. 

— Ore 10,30: Inaugurazione della IX 
Campagna Nazionale Antitubercolare. 

— Ore 14,55, 16 e 17 (circa): Cronaca 
del Gran Premio di Tripoli. 

— Ore 20,95: Interviste e impressioni 
sulla X tappa del Giro Ciclistico d’Italia. 

Lunepì 8 Macoro, ore 9,45: Trasmissio- 
ne dedicata alle scuole medie. 

— Ore 12: Da Pompel: Consacrazione 
della Basilica della Beata Vergine. 

— Ore 12,30: Radio Sociale. 

— Ore 19,25: I e II programma. Con- 
versazione di ©. M. Zanotti: La seta per 
l'autarchia 

— Ore 20,20: Commento fatti del giorno. 

— Ore 21: I programma. Storia del 
Teatro drammatico (Ottava lezione). 

Martenì 9 Maocio, ore 9 (circa): Crona- 
ca della Parata militare sulla Via dell'Im- 
pero per la Giornata dell'Esercito. 

— Ore 19,25: I e II programma. Noti- 
ziario dell'Impero. 

— Ore 20,25: Commento fatti del giorno. 

— Ore 20,35: Intervista ed impressioni 
sulla XII tappa del Giro Ciclistico d'Italia 

Mercoenì 10 Macro, ore 12,25: Radio 
Sociale, 

— Ore 19,25: Conversazione di Lorenzo 
Gigli: Il Cenacolo di Leonardo. 

— Ore 20,25: Commento fatti del giorno. 

Groveo 11 Macaro, ore 19,25: Conversa- 
zione di G. Stellingwerfî: La protezione 
antiaerea. 

— Ore 20,25: Commento fatti del giorno. 

— Ore 20,35: Intervista e impressioni 
sulla XIV tappa del Giro Ciclistico d'Italia 

— Ore 20,50: Conversazione del Segre- 
tario Federale di Torino. 

— Ore 22: Conversazione di V. Rogari 

Veneroì 12 Macaro, ore 9,45: Trasmis- 
sione dedicata alle scuole medie. 

— Ore 12,25: Radio Sociale. 

— Ore 19,25: Conversazione di U. Sil- 
vestri: Poesia e politica delle famiglie 
numerose. 

— Ore 20,25: Commento fatti del giorno. 

— Ore 21: I programma. Saggi di storia 
della ‘musica. 

Sanato 13 Maccro, ore 13,40: I program- 
ma meridiano. Oggi vi presentiamo... In- 
tervista per gli sportivi. 

— Ore 16: Cronaca dell'incontro di cal- 
cio Italia-Inghilterra. 

— Ore 20,25: Commento fatti del giorno, 

— Ore 21,45 (circa): I programma. Con- 
versazione di G. Venturini: Spettacoli al- 
l'aperto del Maggio Fiorentino. 

— Ore 22 (circa): II programma, Con- 
versazione di S. E. Lucio d'Ambra. 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 7 Macoro, ore 15,30: IMI pro- 
gramma. Dal Teatro Massimo di Palermo: 
La Fanciulla del West, opera în tre atti 
musica di Giacomo Puccini. ‘Interpreti 
principali: Maria Carbone, Luigi Rossi 
Morelli, Francesco Carrino, Direttore mae- 
stro Franco Capuana. 

Marrenì 9 Maagro, ore 15,30: III program- 
ma. Dal Teatro Massimo di Palermo: Fra 
Gherardo, opera in tre atti di Ildebrando 
Pizzetti. Direttore maestro Franco Ca- 
puana. 

— Ore 21: I programma. Dal, Teatro 
Comunale di Firenze: Guglielmo Tell, o 
pera în quattro atti, musica di Gioacchino 
Rossini. Direttore maestro Gino Marinuzzi. 

MercoLeDì 10 Macaro, ore 21: III pro- 
gramma. Dal Massimo di Palermo: Car- 
men, dramma lirico in quattro atti, mu- 
sica di Giorgio Bizet. Direttore maestro 
Mario Cordone. 

Grovenì 11 Macero, ore 21: II program- 
ma. Dal Comunale di Firenze: Guglielmo 
Teli, opera in quattro atti, musica di 
Gioacchino Rossini. Direttore maestro Gi- 
no Marinuzzi, 

Sknaro 13 Magaro, ore 21: I programma 
Dalla Chiesa di S. Croce di Firenze: 
Messa da Requiem, di Giuseppe Verdi. 
Orchestra e coro del Maggio Musicale Fio- 
rentino, Direttore maestro Victor de Sa- 
bata. Maestro del coro Andrea Morosini. 
Solisti di canto: Maria Caniglia, Ebe Sti- 
gnani, Giovanni Malipiero, Tancredi Pa- 
sero. 


WATT RADIO 


L'APPARECCHIO DI PARAGONE 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 7 Macoro, ore 21: Il program- 
ma. Bellina e il mostro, tre atti di Cico- 
gnani. 

— Ore 21,45: II programma. Primi 
esercizi, scena di Felj Silvestri. 

Luxenì 8 Maccio, ore 21: III program- 
ma. Frate Mare, quattro tempi di F. Fer- 
ruccio Cerio, commenti musicali: di Etto- 
re Montanari (novità). 

Marteoì 9 Maccio, ore 21: Il program- 
ma. La strada del sole, un atto radiofonico 
di M. A. Carletti (novità). 

Mencotenì 10 Macaro, ore 21: I pro- 
gramma. Pif, tre atti di Adriana Gislim- 
berti. 

Vexenvì 12 Macalo, ore 21,30; I pro- 
gramma: Chiodo scaccia chiodo, un atto 
di A. Torelli. 

— ore 22,5: Ill programma. L'avvocato 
difensore, novella radiofonica di Marcello 
Marchesi: 

Sanaro 13 Macaro, ore 21: Il program- 
ma. Le porte di giada, un atto di C. M. 


Franzero. 
CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 7 Mascio, ore 17,20 (circa) 
Il programma. Concerto sinfonico vocale, 
diretto dal maestro G. Spezzaferri 

— Ore 21: I programma. Concerto sin- 
fonico, diretto dal maestro R. Kubelik 

— Ore 22,40: II programma. Concerto 
del violoncellista Gilberto Crepax. 

Lunenì 8 Macaro, ore 20,35: IM pro- 
gramma. Musiche settecentesche, solisti: 
Renzo Sabatini e Cesarina Buonerba. 

— Ore 21: Il programma. Da Stoccar- 
da: Concerto sinfonico, Grande Radior- 
chestra Original. 

— Ore 21,45: I programma. Concerto 
del violinista Giorgio Ciompi. 

Martenì 9 Macsro, ore 17,15: I e Il pro- 
gramma. Musiche sinfoniche. 

— Ore 21,30 Il programma. Concerto 
sinfonico, diretto dal maestro Previtali. 

Mercotepì 10 Maaaro, ore 20,35: III pro- 
gramma. Musiche per due pianoforti. 

— Ore 21: Il programma. Concerto 
del « Quartetto Italiano ». 

Giovenì 11 Maccro, ore 21: I program- 
ma. Concerto sinfonico direlto dal mae- 
stro Rito Selvaggi. 

Venenpì 12 Macaro, ore 20,45: Il pro- 
gramma. Da Norimberga: Concerto sin- 
fonico di musiche italiane e tedesche a 
cura della Dante Alighieri, diretto dal 
maestro Otto Débereiner. 

— Ore 22 (circa): I programma. Con- 
certo del violinista G. Leone. 

Sapato 13 Macero, ore 20,35: IMI pro- 
gramma. La polifonia strumentale italiana 
dei secoli XVII e XVII. Secondo concerto 
diretto dal maestro Roberto Lupi. 


VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDE 


Domenica 7 Macaro, ore 17,20 (circa): I 
programma. Canzoni'e ritmi. 

— Ore 21: II programma. Dalla Ger- 
mania: Musiche brillanti. 

— Ore 22,20: I programma. Dopolavoro 
Corale « Mabellini » di Pistoia. 

Luxenì 8 Macaro, ore 22,10: Il program- 
ma. Canzoni e ritmi. 

— Ore 22,30: I programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 

Manrepì 9 Macaro, ore 20,45: INT pro- 
gramma. Orchestra d'archi. 

— Ore 21,15: III programma, La ma- 
dre e l’eroe, fantasia di G. Pettinato. 

— Ore 21,50: II programma. -Banda e 
Coro. 

MercoLeDì 10 Macdio, ore 19,20: III pro- 
gramma. Quartetto cantastorie. 

— Ore 21,40: II programma. Clo, Clo, 
operetta ‘in tre atti di Franz Lehar! 

— Ore 22,15 (circa): I programma. Con- 
certo diretto dal maestro Mario Gaudiosi. 

Giovenì 11 Macgro, ore 13,15: Il pro- 
gramma meridiano. Dalla Germania: Con- 
certo di musica leggera. 

— Ore 19.20: III programma, Accademia 
corale della G.I.L. di Torino. 

— Ore 21,15: Ill programma. La signo- 
ra organizza una serata, scena musicale 
di Mario Ceirano. 

— Ore ‘22,15: I progr. Canzoni e ritmi. 

Veneroì 12 Maccro, ore 20,30: IIl pro- 
gramma. Varietà. 

— Ore 21,10: IM programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 

— Ore 22,15: II programma. Musiche 
brillanti. 

Sanato 13 Maccro, ore 20,35: III pro- 
gramma. Concerto diretto dal maestro Ma- 
rio Gaudiosi, 

— Ore 21,25: III programma. Selezione 
di operette. 

Ore 22 (circa): Il programma. Can- 
zoni e ritmi. 
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* J. Strackey Bar- 
nes: Jo amo l’Italia 
(Garzanti, Editore, già 
Treves). Ricco di ‘una 
esperienza politica che 
s'era formata e matu. 
rata al contatto degli 
ambienti letterari lon- 
dinesi e di uomini po- 
litici di primo piano, 
nutrito di una cultura 
vasta, varia, eclettica, 
dotato per istinto € 
per educazione di uno 
spirito di osservazione 
non comune e di una 
singolare capacità di 
assimilazione, Barnes, 
discendente dalla fa- 
miglia del famoso bio- 
grafo Strackey, venne 
in Italia agli albori 
della Rivoluzione fa- 
scista e vi rimase 
quattro anni sceglien- 
do come residenza Ro- 
ma, la città che a lui 
era apparsa come una 
splendida università 
mondiale dove era 
possibile perfezionarsi 
in qualunque ramo 
della cultura umana. 
Fua Roma ch'egli pla: 
cò le sue inquietudini 
e completò la propria 
formazione spirituale, 
convertendosi alla fe- 
de cattolica e all’am- 
mirazione del Fasci- 
smo. Ebbe modo di 
osservare e conoscere 
direttamente gli eventi 
e gli sviluppi del mo- 
vimento _ rivoluziona- 
rio, legandosi di cor- 
diale amicizia’ con 
molti dei suoi. ar- 
tefici. Conobbe an- 
che Benito. Mussolini, 
definito «il più gran: 
de e costruttivo to- 
mo di Stato dei no- 
stri tempi» e da lui 
ottenne l'onore di una 
lusinghiera prefazione 
a un suo libro intito- 
lato Gli aspetti - uni- 
versali del Fascismo, 
scritto nel 1926 e che 
può essere considerato 
come una profezia del- 
la Conelliazione fra 
Stato e Chiesa. Nel 
1935 il Barnes si recò 
in Africa Orientale 
come corrispondente 
della Agenzia Reuter 
e vi rimase per tutta 
la durata della guerra, 
dando prova; nei suoi 
rapporti, di una rara 
obbiettività, singolar- 
mente "contrastante 
con la partigianeria e 
la malafede di molti 
altri, suoi colleghi. 

Il libro che Ja Casa 
Garzanti sta per pub. 
blicare, e s'intitola Io 
amo l’Italia, è per. 
tanto il documento di 
un testimone serio, ob. 
biettivo, sincero, mes: 
so dalle circostanze 
in condizione di cono- 
scere e di proclamare 
altamente le ragioni 
nazionali, ideali e po. 
litiche degli sforzi mi- 
litari e diplomatici per 
cui l'Italia si è elevata nella considera- 
zione del mondo, vincendo le interessate 
ostilità dei tradizionalisti e degli ipocriti 
È in sostanza il libro di un Inglese contro 
le incomprensioni della sua patria nel ri. 
guardi della nostra, libro scritto con 
schiettezza, senza ambagi calcolate, senza 
esagerazioni, senza 1 soliti luoghi comuni 
e le divagazioni dei politicanti, sostenuto 
sempre dalla preoccupazione, che traspa- 
re in ogni sua pagina, di far sapere sol. 
tanto la verità. Donde il valore politico 
e l'interesse eccezionale di quest'opera, 
la quale riesce di amenissima Jettura an- 
che perché rallegrata, nei momenti op. 
portuni, da una buona dose di umorismo 


Informazioni 


ROMA . Corso 


# Riccardo Bacchelli ha tenuto. il 26 
apre, al Politecnico federale di Zurigo, 
davanti ‘a un magnifico, pubblico, un'ap. 
plaudita conferenza su.‘ Ferrara, città 
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automobilisti stranieri » Alberghi 
SVIZZERO È STATO RIB. 


sc DS 
Italiani che si rec 
SAPORTO TURISTI! 


presso: 


DELLE 


Umberto | (ang. Via Convertite) - Telet. 


Ispirata ». Ci piace segnalare il successo 
di questa manifestazione letteraria, pro- 
mossa da un noto studioso italiano, fer. 
vido e attivo animatore di ogni iniziativa 
intesa a diffondere la cultura italiana al- 
l'estero, il Prof. Zoppi, docente al Poli- 
tecnico di Zurigo. Il 27 aprile poi il chia- 
ro scrittore bolognese firmò, nella Libre. 
ria Elstisser A. G., alcuni suoi volumi, 
messì in vendita al pubblico, il quale 
mostrò, col suo largo concorso, di gran- 
clemente interessarsi a questa efficace for- 
ma di propaganda per la quale, mentre 
sì crea una vivace corrente di simpatia 
fra pubblico e autore, si ottengono anche 
risultati commercialmente apprezzabili. 
Fra alcuni giorni sarà inaugurata A 
Milano la «Mostra di Leonardo e del- 
le invenzioni italiane ». Fra le tante pub. 
blicazioni riguardanti la figura e l'opera 
del grande Italiano, ne è apparsa di re- 
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cente, con i tipi della Casa Garzanti, una 
che le sovrasta tutte per importanza, se. 
rietà e compiutezza. È una raccolta di 
studi di eminenti studiosi, che illumi- 
na gli aspetti e le manifestazioni dello 
spirito multiforme e dell'attività mara. 
vigliosa di quel grandissimo artista e pro- 
digioso esploratore dei segreti della na- 
tura, Leonardo pittore, architetto, stu- 
dioso delle scienze sperimentali, biologo 
tura. Leonardo pittore, ‘architetto, stu- 
diato con quella speciale competenza che 
deriva da una feconda erudizione, inte 
grata e inspirata da una fervida e originale 
intelligenza interpretativa. I collaboratori 
di questo magnifico volume sono: Luca 
Beltrami, Filippo Bottazzi, Angelo Conti, 
Benedetto Croce, Isidoro Del Lungo, An- 
tonio Favaro, Josephin Péladan, Marcel 
Reymond, Edmondo Solmi, Vittorio Spi- 
nazzola. 
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* È uscito Inferno 
a Barcellona di Fran- 
co Cremascoli. Mi- 
gliala di radioamatori 
hanno ascoltato le tra- 
smissioni dell'Ente Ita. 
liano Audizioni Radio- 
foniche fatte da Bar- 
cellona, nella prima 
metà di febbraio, da 
Franco Cremascoli. 
Queste trasmissioni 
davano una idea esat- 
tissima dell'ultima fa- 
se delle operazioni în 
Catalogna, e dei primi 
giorni di Barcellona li. 
berata; e furono assai 
apprezzate dal nostro 
pubblico. Nel libro che 
vede ora la luce il 
Cremascoli | riassume 
ciò che egli ha visto 
nel suo servizio in 
Ispagna. Il libro ha 
una sobrietà esempla- 
re: tutto quello che vi 
si dice è basato su 
prove verbali o scritte 
0 fotografiche. La man- 
canza di lenocinli ret- 
torici accresce la effi 
cacla della narrazione; 
e l'abbondanza di ta. 
vole illustrative le dà 
il sigillo di assoluta 
veridicità 


# Un romanzo ve- 
ramente eccezionale è 
Passaggio a Nord-O- 
vest di Kenneth Ro- 
berts che Mondadori 
pubblica nella colle- 
zione « Omnibus ». 

Qual'è il segreto del- 
la fortuna che questo 
romanzo ha avuto in 
quasi tutto il mondo? 
Non è facile dirlo. 
Certo a farne un'ope- 
ra di così affascinante 
lettura concorrono 
l'interesse che offre il 
periodo storico nel 
quale si svolge la tra- 
ma, :la complessità e 
singolarità del prota- 
gonista e l'arte calda 
e comunicativa del 
narratore. 


* La collezione «Pa- 
norami di vita Fasci 
sta», di cul S. E. Sta- 
race ebbe a raccoman- 
dare la diffusione con 
Foglio di disposizione 
n. 1256 del 6 febbraio 
u. s., sì è arricchita di 
tre nuovi preziosi vo- 
lumetti: Arturo Osi 
Il Fascismo e l’orga- 
nizzazione del credito; 
F. A. Repaci: La Fi- 
nanza italiana fascista; 
Alfredo De Marsic 
Legislazione e Giust 
zia nel Fascismo. 


BELLE ARTI 


#* Mantenendo il suo 
proposito, che è quel- 
lo di far vedere alcu- 
ni aspetti più nuovi e 
giovanili dell'arte ita- 
liana, la galleria « La 
Zecca» di Torino, 
presenta oggi le opere 
di due interessanti ar- 
tisti, Mirco. e Afro, 
d'altro canto già abbastanza noti al pub- 
blico per avere partecipato a importanti 
Mostre italiane. 

Lo scultore Mirco espone, per la prima 
volta, molti suoi disegni recentemente 
eseguiti. Non si tratta di esercitazioni 
generiche fatte in margine alla sua ope- 
ra di scultura, né di annotazioni occasio- 
nali; sì bene di opere che hanno una mi- 
ra loro propria ed un'autonomia espres- 
siva. Sono figure, fiori, paesi, strumenti 
musicali, dove alla originalità del segno 
s'accompagna sempre una finezza poetica 
singolare. 

Di Afro pittore si vedono paesi, figure, 
nature morte dipinte con con mano e- 
strosa e felice vivacità. di colori: nelle 
quali appariscono bene le ricche e varie 
doti dell'artista. 


Telef. 85.407 


# Hav ottenuto vivo successo a Genova 


(Galleria Rotta) la Mostra 


personale di Michele Ca- 
scella, il quale ha presenta. , 
to una serie di vivaci e pia- 
cevoli dipinti, tra cui alcu- 


ne gustose interpretazioni 
del paese ligure. 


* Sì è inaugurata a Fi- 
renze, nelle sale del «Ly- 
ceum'», una Mostra dei pit. 
tori Arturo Tosi e Raffaele 
De Grada. 

Di Tosi son mostrate pa- 
recchie opere recenti: lumi- 
nose e poetiche vedute di 
paese, e alcune delle sue più 
accese e gustose nature 
morte; De Grada presenta 
un bel gruppo di paesaggi, 
sempre pieni di quella se- 
rena e composta poesia che 
è caratteristica di questo 
pittore. 


* Mirella Tinti ha fatto 
da Bragaglia, a Roma, una 
bella esposizione di disegni 
e bozzetti per costumi tea- 
trali, facendosi molto ammi- 
rare sia per la freschezza 
immaginativa che per jl de- 
coro stilistico delle sue fi- 
gurazioni. 


#* Nino Ferrari, geniale 
artigiano bresciano, presenta 
a Milano (Galleria Gian 
Ferrari) alcuni bellissimi e- 
semplari di vasi e altri og- 
getti di rame e di peltro, 
lavorati e cesellati a mano 
con grande perizia e gusto 
sicuro. 

Nella stessa galleria il pit- 
tore Vittorio Nattino espone 
un gruppo numeroso di pae- 
saggi da lui eseguiti, dimo- 
strando abilità e sicurezza 
di veduta, specialmente ne- 
gli acquerelli. 


* Una pregevole raccolta 
di acqueforti, litografie e 
silografie, di Marcello Bo- 
glione, Giulio Cisari, Fabio 
Mauroner, Emilio Mazzoni- 
Zarini e Paolo Mezzanotte, 
è mostrata a Milano nelle 
sale della Galleria Bolzani. 
Si tratta di cinque maestri 
dell'incisione, la cui fama è 
oramai sicura e la cui eccel- 
lenza è stata più volte pre- 
imiata e riconosciuta in com- 
petizioni nazionali e inter- 
nazionali. E, tra le opere 
presentate, se ne trovano 
parecchie che conseguirono 
appunto premli e figurarono 
già în importanti esposizioni 
italiane e straniere. 


* In « Casa d'Artisti», a 
Milano, espone il noto pit- 
tore bergamasco Angiolo A- 
lebardi, il quale, quando pi- 
glia più diretta ispirazione 
dal vero, dimostra una non 
comune freschezza e legge- 
rezza di vigore. Insieme con 
lui si presenta l'artista sviz- 
zero Giovanni Muller, con 
una serie di belle e vigorose 
silografie. 


* Ancora segnaliamo, tra 

le recenti scoperte fatte ne- 

gli scavi di Ostia, una statua di Traiano, 
che ci mostra l'imperatore in abito mi- 
litare, con tunica, corazza e calzari ma- 
gnificamente ornati. È in piedi, il brac- 
cio destro proteso, il sinistro piegato sul 
fianco; il volto ancor giovanile, con il 
mento e le gote meno carnose e tonde di 
quelle recate da altri ritratti di età più 
matura, e con espressione più severa, seb- 
bene calma, di quella che si riscontri di 
solito. La statua è specialmente impor- 
tante per la decorazione della corazza, do- 
ve son figurate due vittorie alate in'atto 
di uccidere un toro: motivo noto nel- 
l'arte tralanea e che si trova nei fregi 
della Basilica Ulpia nell'arco di Bene- 
vento, ma che appare unico invece nella 
decorazione delle loriche degli imperatori; 
quasi che fosse prescelto e usato solo 
da Traiano. 


MUSICA 


* Completiamo le notizie date la scor- 
sa settimana sulla grande stagione lirica 
della prossima « Estate Musicale Milane- 
se» che avrà inizio jl 15 giugno e fine il 
31 agosto. Le 14 opere e il ballo del car- 
tellone (Un ballo in maschera, Rigoletto, 
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La Traviata e Otello di Verdi; Tosca, Ma- 
dama Butterfiy, Manon Lescaut e Turan- 
dot di Puccini; Cavalleria rusticana e 
Amica di Mascagni, Pagliacci di Leon- 
cavallo; Gloria di Cilea; Francesca da 
Rimini di Zandonai; Siberia di Giorda- 
no e il ballo Sieba) saranno concertate e 
dirette dai maestri Corrado Benvenuti, 
Mario Cordone, Sergio Failoni, Fabio 
Giampietro, Arturo Lucon, Dick Marzol- 
lo, Pietro Mascagni, Giuseppe Podestà, 
Saverio Salfi, Antonino Votto e Ottavio 
Marini. L'elenco artistico, per ordine al- 
fabetico, comprende i seguenti nomi 
Iris Adami Corradetti, Licia Albanese, 
Gina Bernelli, Ada Bignozzi, Creusa Ca- 
sadei, Maria Casali Liacer, Rina De Fer- 
rari, Tea Dossi, Ismene Faggiani, Elisa 
Fioroni, Adelina Gaburri, Lella Gaio, Ri- 
na Gallo Toscani, Elisa Gatti Porcinal, 
Gilda Germano, Majda Girelli, Laura Lau- 
ri, Tina Locati, Anna Masetti Bassi, Ire- 
ne Minghini Cattaneo, Maria Noè Ne- 
grelli, Madga Olivero, Iva Pacetti, Tina 
Paggi, Lina. Pagliughi, Adriana Perris, 
Laura Peruzzi, Edmea Pollini, Lina Bru- 
na Rasa, Stella Roman, Angela Rositani, 
Duilia Santin, Della Sanzio, Sara Scuderi, 
Livia Sigalla, Pierina Soracco, Emma Te- 
gani, Giorgia Tumiati, Teresa Vaccari ed 
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Adelaide Luisa Bedeschi; Antonio Alfieri, 
Noberto Ardelli, Mario Basiola, Leonida 
Bellon, Erminio Benati, Bruno Benvenu- 
ti, Franco Beval, Mario Borriello, Gio- 
vanni Bosch, Giovanni Breviario. Gio- 
vanni Buttironi, Giordano Callegari, Bru- 
no Carmassi, Abele Carnevali, Paolo Ci- 
vil, Seipione Colombo, Enrico De Fran- 
teschi, Augusto Ferrauto, Giulio Fregosi, 
Carlo ‘ Galeff, Antonio Gelli, Emanuele 
Gilletta, Adalberto Giovannoni, Arsenio 
Giunta, Vincenzo Guicciardi, ‘ Pasquale 
Lombardo, Giuseppe Lugo, Oitorino Lu- 
nardi, Giuseppe Manacchini, Giacomo 
Maniero, Alfredo Mattioli, Carmelo Mau- 
geri, Antonio Melandri, Francesco Merli, 
Giuseppe Nannini, Ettore Parmeggiani, 
Alfredo Poggianti, Afro Poli, Amilcare 
Pozzoli, Pier Antonio Prodi, Dante Reg- 
gianì, Mario Rovelli, Luigi Sardi, Um- 
berto Sartori, Ottavio Serpo, Massimilia- 
no Serra, Enrico Spada, Aido Sinnone, 
Guido Uxa, Nino Valentini, Gino Van- 
nelli, Oscar Vidal, Domenico Viglione 
Borghese, Gaetano Viviani, Domenico 
Voltan, Franco Zaccarini, Giulio Zecca e 
Giannetto Zini. 


* L'Ente Autonomo del Teatro Massi 
mo di Palermo sta preparando una gran- 


FRESCA 
come acqua 


de stagione lirica all'aperto, 
che si svolgerà nel « Tea- 
tro dei diecimila », dove 
l'anno scorso riportarono 
grande successo gli spetta- 
coli organizzati dalla Fede- 
razione dei Fasci di Com- 
battimento. Il programma 
alla cui realizzazione parte- 
ciperanno alcuni fra i più 
noti artisti lirici, compren- 
de le seguenti opere: Tu- 
randot di Puccini, Cavalle- 
ria rusticana di Mascagni e 
Pagliacci di Leoncavallo, 
Lohengrin di Wagner. 


# Al Teatro della Moda 
nel Parco del Valentino, a 
Torino, si svolgerà una im- 
portante stagione lirica, nel- 
la quale si rappresenteran- 
no le seguenti opere: Rigo- 
letto e Traviata di Verdi; 
Andrea Chénier di Giorda- 
no, La Bohème di Puccini, 
Cavalleria rusticana di Ma- 
scagni e Cirano di Bergerac 
di Franco Alfano: quest'ul- 
tima opera nuova per To- 
rino. Gli spettacoli saranno 
diretti dai maestri Gino Ma- 
rinuzzi, Tullio Serafin e 
Umberio Berrettoni. Tra gli 
interpreti saranno: Giovan- 
ni Malipiero, Galliano Ma- 
sini, Alessandro Ziliani, Ma- 
falda Favero, Maria Cani- 
glia, Lina Pagliughi, Tuve- 
nita Toso, Magda Olivero, 
Carlo Tagliabue, Afro Poli, 
Antenore Reali, e la balle- 
rina Nives Poli. 


# Anche quest'anno il 
Teatro all'aperto per il po- 
polo avrà a Roma, come a 
Milano, una realizzazione 
grandiosa. Alle Terme di 
Caracalla, capaci di 20.000 
spettatori; la stagione estiva 
sarà la più lunga e il pro- 
gramma più vasto con su- 
perbo complesso artistico. Il 
cartellone di , quest'anno 
comprenderà le seguenti 0- 
pere: La Yorza del destino, 
Aida e Rigoletto di Verdi; 
Turandot di Puccini; Car- 
men di Bizet; I pagliacci di 
Leoncavallo e il ballo Cop- 
pelia di Delines. La stagio- 
ne si inaugurerà il 4 luglio 
con La forza del destino, 
che avrà ad interpreti prin- 
cipali Beniamino Gigli, Ma- 
ria Caniglia, Ebe Stignani 
il. baritono Armando Bor- 
gioli e il basso Tancre- 
di Pasero, sotto la direzione 
del maestro Tullio Serafin. 
Seguiranno le altre cinque 
opere col ballo Coppelia che 
sarà rappresentato insieme 
coi Pagliacci. Con Tullio Se- 
rafin, si alterneranno al po- 
dio orchestrale Oliviero De 
Fabritiis, Vincenzo Bellezza 
e forse un altro maestro. 


* Si è iniziata giorni ad- 
dietro una stagione lirica al 
Teatro Goldoni di Livorno, 
Il cartellone comprende le 
seguenti opere: Turandot di 
Puccini, Adriana Lecou- 
vreur di Cilea e Werther di 
Massenet. Direttore _ della 
stagione il maestro Ugo Benvenuti Giusti. 


* £ morto a San Francisco all'età di 
79 anni il noto direttore d'orchestra ita- 
liano Leandro Campanari. Il Campanari 
era nato a Rovigo. 


TEATRO 
* L'8 giugno al Teatro di S. E. Goe- 
ring di Kassel andrà in scena il dramma 
in quattro atti di Rino Alessi Caterina dei 
Medici. Allo spettacolo assisterà anche 
Hitler. 


* Sempre a Kassel, allo Stadtheater, 
andrà in scena nella prima decade di gi 
gno un'altra commedia italiana: Tobia e 
la mosca di Cesare Vico Lodovici. La 
commedia è stata tradotta in tedesco da 
Beker-Trier. 


* Una terza commedia italiana è an- 
nunciata sulle scene tedesche: Partire di 
Gherardo Gherardi, che verrà prossima- 
mente rappresentata allo Stadtheater di 
Berlino, con Victor de Kowa protagoni- 
sta. La stessa commedia verrà successiva- 
mente messa in scena allo Stadtheater 


( 
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di Landsberg e poi ‘nei. principali teatri 
della Westfalia e della Pomerania. 


#* Al Teatro Nazionale di Bucarest il 3 
maggio è stata data la prima rappresen- 
tazione della tragedia di Gabriele d'An- 
nunzio La figlia di Iorio, tradotta in lin- 
gua romena € messa in scena dal regista 
italiano Fernando De Crucciati. 


* A giorni il Teatro delle Arti di Ro- 
ma concluderà il ciclo delle sue rappre 
sentazioni dell'anno XVII con il dramma 
dello scrittore spagnolo Federico Garcia 
Lorca Nozze di sangue. La Spagna na- 
zionale ha celebrato recentemente il 
condo anniversario della morte di questo 
scrittore, mettendo in scena a Siviglia il 
dramma La casa di Bernarda Alba, che 
il poeta voleva fosse rappresentata a Ma- 
drid nell'autunno del 1936: e contempo- 
raneamente ha pubblicato la inedita Can- 
zone del falangista assassinato, nella qua- 
le si allude alla morte di un nazionalista 
ucciso prima dello scoppio della rivolu- 
zione ed il cui manoscritto venne recen- 
temente ritrovato dalla famiglia dello 
scrittore, la quale vive a Granata. Fede- 
rico Lorca è morto — si disse — per 
mano di alcuni nazionali che lo avreb- 
bero aggredito nella sua casa, mentre si 
apprestava a lasciare la città natale. La 
stampa democratica e gli speculatori an- 
tifascisti diedero credito a questa voce, 
che non venne mai confermata da pro- 
banti dimostrazioni e da documenti. Per 
la folla abbrutita dalle menzogne degli 
intellettuali democratici Garcia Lorca 
continua ad essere una delle vittime na- 
zionali: ma per i nazionali è a giusto di- 
ritto il poeta falangista della nuova Spa- 
gna. Principale interprete di questa tra- 
gedia della ineluttabilità dell'amore sot- 
to i più tragici destini, sarà Bella Starace 
Sainati. Accanto a lei reciteranno Carlo 
Tamberlani, Gualtiero De Angelis, Achil. 
le Maieroni. Regista A. G. Bragaglia. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Foglio di Disposizioni: La sesta edi- 
zione dei Littoriali della Cultura e del- 
l'Arte, svoltasi a Trieste in un'atmosfera 
di vivo entusiasmo, ha confermato an- 
cora una volta la vitalità della prepara- 
zione spirituale e politica della giovinez- 
za universitaria fascista. I risultati dei 
Littoriali dell'Anno XVII, così per il nu- 
mero del partecipanti come per la ma- 
turità e la sensibilità dimostrata dai gio- 
vani nelle varie prove culturali ed arti- 
stiche, hanno segnato un nuovo progres- 
so nello sviluppo ascensionale della ma- 
nifestazione. Nel convegno sì è dimostra- 
to che l'interesse agonistico, pur essendo 
fortemente sentito da tutti i Fascisti Uni- 
versitari, viene superato in essi dalla vo- 
lontà ferma di portare un contributo pre- 
zioso di fede e di studi alla nuova cultu- 
ra italiana, che non è più agnostica di 
fronte ai problemi della Rivoluzione, ma 
che dalla Rivoluzione stessa vuole e sa 
attingere i motivi e l'ispirazione dei suoi 
orientamenti, Nei concorsi per monogra- 
fie e nelle mostre d’arte i giovani hanno 
saputo esprimere tutti, senza tuttavia ne- 
gare il valore costruttivo della polemica 
e del confronto, un comune ideale di vi- 
ta e di cultura improntata ad uno schiet- 
to spirito rivoluzionario. Anche i Litto- 
riali femminili hanno pienamente soddi- 
sfatto, superando l'aspettativa che poteva 
aversi in questo primo anno della loro 
organizzazione. Selezionati dai prelitto- 
riali cui hanno partecipato quest'anno 
presso le varie sedi universitarie impo- 
nenti masse di Fascisti e Fasciste univer- 
sitari, oltre 2000 giovani hanno preso 
parte ai Littoriali maschili e circa 400 
ai Littoriali femminili. Particolarmente 
notevole per il significato di molte fra 
le 2000 opere esposte, è stata la Mostra 
d'arte, che, inaugurata il 2 aprile, ha ri- 
scosso il più vivo favore da parte della 
critica, segnalando all'attenzione del pub- 
blico alcuni giovani artisti profondamen- 
te sensibili aì valori del nostro tempo, 
Alla brillante riuscita dei Littoriali della 
Cultura e dell'Arte dell'anno XVII ha 
fortemente contribuito l'ottima organi: 
zazione della Federazione e dei G. U. F. 
di Trieste. 7 


*# Il Ministero dell'Educazione Nazio- 
nale dedica un miliardo e 200 milioni alla 
istruzione elementare, 470 milioni e mezzo 
alla istruzione media di ogni tipo e 16 
milioni agli Istituti di educazione. 


* Iniziandosi le lezioni del V Biennio 
dei Corsi di Preparazione Politica il Se- 
gretario Federale ha tenuto rapporto a 
Roma — presente anche il Segretario dei 
G.U.F. — ai docenti dei Corsi per esami- 
nare lo svolgimento delle lezioni teoriche 
ed il programma delle esercitazioni che 
verranno effettuate nei prossimi mesi. 


* La «Dante Alighieri» ha concesso 
quest'anno 23 borse di studio a studenti 
stranieri iscritti ai numerosi corsi di lin- 
gua e di cultura italiana organizzati in 
Europa dai vari Comitati. È stata inoltre 
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distribuita anche per gli altri Comitati - 
una notevole quantità di libri-premio. 


* È bandito un concorso a 28 borse di 
studio della Fondazione Vittorio Ema- 
nuele III, a favore di figli di operai di 
terra e di mare, marinai della Marina 
mercantile e di contadini, morti sul la- 
voro o divenuti completamente inabili 
per infortunio sul lavoro. Quattro delle 
suindicate borse sono riservate a un figlio 
di radiotelegrafista di ruolo, a un figlio 
di operaio gallaratese dell'industria tes- 
sile, tintoria o filatura, a ùn figlio di ope- 
raio della Società Adolfo Pietro Mazza di 
Genova e ad un figlio di ufficiale o ma- 
rinaio ligure della marina mercantile. Gli 
aspiranti al conferimento delle borse per 
le singole Regioni cui appartengono, do- 
vranno entro il 20 maggio 1939-XVII pre 
sentare domanda în carta libera ai Comi 
tati Regionali della Fondazione aventi se- 
de presso i rispettivi Gruppi dei Cava- 
lieri del Lavoro. 


* Il teatro sperimentale del G.U.F. ban- 
disce l'annuale concorso per commedie, 
libero a tutti gli iscritti ai Fasci Giova- 
nili di Combattimento, ai G.U.F. e al P. 
N. F. che non abbiano superato il 32° an- 
no di età. Il soggetto è libero. I copioni 
in triplice copia dattilografata dovranno 
essere inviati non più tardi del 31 agosto 
1939-XVII alla Segreteria del Teatro spe- 
rimentale, Firenze. La commedia prima 
classificata sarà dal complesso del Teatro 
sperimentale rappresentata a Roma in 
novità assoluta; Ja seconda, la terza e la 
quarta faranno parte del programma spe- 
rentale dei G.U.F. dell’anno XVIII 


* Il Calendario Generale dei Littoriali 
maschili dello sport che si svolgeranno a 
Firenze dal giorno 11 al 18* maggio, a 
Genova dal 18 al 26 maggio ed a Sezze 


Laboratorio dello Stenogeno! Caw. Ult. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


Accentua il fasci 
no della bellezza 


femminile il soa- 
ve profumo della 


FIDRI7Z 
DI LAVANDA 


MILANO 


Littoria dal 25 al 31 maggio è stato così 
stabilito dalla Segreteria dei G.U.F.: 

A Firenze: atletica leggera 14, 15, 16, 
17 e 18; calcio 11, 19, 15, 17 e 18 mag- 
gio; equitazione 16, 17, 18 maggio; hockey 
su prato 11, 13, 15 e 17 maggio: ginna- 
stica 17; pallacanestro 11, 12, 13, 14, 
16 e 17 maggio; pentathlon moderno 13 
14, 15, 16 e 17; pallaovale 11, 14 e 17; 
pugilato 13, 14, e 17; scherma 11, 12, 
13, 15, 16 e 17; tiro a volo 11, 12, 13, 14. 

A Genova: canottaggio 21, 22, 23 e 24; 
nuoto 18, 19, 20 e 21; [ uoto 22, 23, 
24, 25 vela 21, 22 e 

A Sezze Littoria: volo 
81 tutti i giorni 


vela dal 25 al 


#* Il 13 e 14 maggio avrà luogo a Ro- 
ma a Piazza di Siena la Giostra automo- 
bilistica femminile e infantile patrocinata 
dalla Contessa Edda Ciano. Il ricavato 
della giostra sarà devoluto a favore del- 
le Colonie estive del Comando G.LL. del 
Gruppo Fascista Parioli. 


SPORT 


# Calcio. I giornali inglesi hanno mes- 
so in evidenza che la vittoria finale della 
squadra di Everton nel Campionato bri- 
tannico è dovuta quest'anno in gran par- 
te alla forma eccezionale del centroat- 
tacco Lawton che ha segnato 30 degli 85 
punti. Come è noto Lawton sarà il cen 
troavanti della nazionale inglese che in- 
contrerà l'Italia il 13 maggio a Milano. 
L'arbitro prescelto per dirigere il 
prossimo incontro italo-inglese a Milano, 
rebbe il belga Cangenus. 
— Argentina e Brasile, ritengono più 
che probabile sia a loro attribuita l'orgi 
nizzazione del campionato mondiale del 
1942. Senza attendere la designazione uf- 
ficiale le due Federazioni stanno studian- 
do un progetto da sottoporre alla F.I.F.A., 
indicando in quale città delle due R 
pubbliche si potrebbero svolgere î quarti 
di finale, le semifinali e le finali. 

— Cose edificanti che non si verificano 
più in Italia. I giuocatori professionisti 
argentini hanno tenuto una lunga seduta 
presieduta dall'asso Nasazza. L'assemblea 

deciso che se l'associazione urugua- 
la di calcio non risponderà alle loro 
domande di miglioramento economico, 

nno lo selopero. 

io della campagna degli in- 
gaggi, Vicenza perde il suo miglior giuo. 
catore; il mezzo destro Armando Frigo è 
stato difatti ceduto alla Fiorentina per 
una somma aggirantesi sulle 70 mila lire. 

— Viene confermato che la Coppa d'Eu- 
Verrà disputata, a partire dal 18 
giugno e con termine ot- 
to squadre: due italiane, due ungheresi, 
due boeme, una rome jugoslava. 

— La campagna per l'acquisto di giuo- 
catori per la stagione 1! già in pie- 
no sviluppo. Per il momento il primato è 
detenuto dalla Roma, la quale, con l'in- 
gaggio di Pompei (il giuocatore venu 
in Italia insieme con gli altri nove sud- 
americani un mese fa), ha già impegnato 
cinque nuovi giuocatori 

— Un bel torneo alle viste. Il Bologna, 
la Roma e la Lazio si stanno accordando 
per disputare, a fine campionato, un tor- 
neo «a tre», La contesa è una di quelle 
che fanno venire l'acquolina in bocca a 
tutte le categorie di tifosi. 


* Ippica. Al premio del Nastro Bruno 
della Germania che con la dotazione di 
100.000 marchi sì disputerà il 30 luglio 
ll'Ippodromo di Monaco sui 2400. metri 
sono stati iscritti 18 cavalli italiani: Vello, 
Vezzano, Gaio, Procle, Maenio, Erice, Glo- 
bo, Ursone, Bozzetto, Encausto, Scebeli @ 
Raibolini 


* Motorismo. Il primatista mondiale sir 
Campbell Malcolm ha fatto costruire un 
nuovo motoscafo, che sì chiamerà Ucci 
lo Blu II. I disegni sono del costruttore 
Railton. Il battello sarà dotato di un mo- 
tore che dovrà permettere di toccare uni 
velocità di 150 miglia, pari a oltre 240 km 
all'ora. Campbell farà quanto prima delle 
prove su uno dei migliori laghi del Paese 
di Galles. 

— Per la terza volta si disputerà il 30 
maggio prossimo la grande riunione mo- 
tonautica di Atlantic City, nell'America 
del Nord, quale tutto il mondo ame 
ricano guarda con interesse. La gara si 
svolgerà su di un percorso di 40  chilo- 
metri, Gli organizzatori americani hanno 
invitato il conte Theo Rossi di Montelera 

ecipare a questa corsa, che in A- 
‘a viene consi 
tante dopo la Copi 


lerata la più impor- 
a d'Oro di Detrolt 

— In una esposizione internazionale di 
Zurigo è stato esposto il più piccolo mo 
tore del mondo. Si tratta di un congegno 
non più grande della testa di un fiammi- 
fero, composto di 48 pezzi, che pie 
oltre tremila giri al minuto. Il costrut- 
tore si è servito di un microscopio per la 
costruzione ed il montaggio dei singoli 
pezzi, ed un paziente lavoro di alcuni 
mesi. 

— Le prove delle nuove 1500 Mercedes, 
sono state condotte in Germania sul cir- 
cuito di Hokenkein, notissimo per le cor- 
se in motocicletta che vi si svolgono abi 
tualmente. Tale circuito, che è velocis- 
simo, ripete le caratteristiche di quello 
tripolino della Mellaha 

— La vecchia quattro cilindri Alfa Ro- 
meo che Rex Mays pilotò l'anno scorso 
ad Indianapolis, tornerà in pista anche 
quest'anno alle 500 miglia con Babe Stapp 
al volante. 

— Le case costruttrici di motociclette 
Guzzi e Benelli, hanno ufficialmente an- 
nunciato la loro partecipazione al clas- 
sico Tourist Trophy. 


* Pugilato. Quattro pugili italiani sono 
stati scelti a far parte della rappresenta- 
tiva europea di pugilato che si recherà 
negli Stati Uniti per partecipare alle com- 
petizioni per il « guanto d'oro ». La squa- 
dra formata in seguito ai risultati del 
campionati dilettanti europei recentemen- 
te svolti a Dubi seguente: Lethi- 
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nen (finlandese), Sergo (1- 
taliano), Dorodall (irlan- 
dese), Peire (italiano), A- 
green (svedese), Raidek 
(estone), Musina e Lazza- 
ri (italiani). 
— L'incontro dilettanti. 
stico Furopa-U.S.A. avrà 
luogo anche nel prossimo 
anno, ma allo scopo di 
non distogliere gli ele- 
menti migliori dalla pre- 
parazione che ciascuna 
Nazione farà per i Giuo- 
chi Olimpici, l’incontro 
‘avrà luogo nella seconda 
quindicina di aprile di 
modo che la squadra eu- 
ropea possa essere di ri- 
torno entro i primi giorni 
di maggio. Un torneo di 
selezione ad invito per la 
formazione della squadra, 
avrà luogo in Italia in 
data da stabilire. 
Edoardo Mazzia, vice 
presidente dell'IB.U. e 
segretario della F; P. Ita- 
liana, è stato nominato 
membro della commissio- 
ne di controllo per i pros- 
simi Giuochi Olimpici. 
- L'organizzatore lon- 
dinese Sydney Hull ha 
offerto al negro Joe Louis 
trentamila sterline nette, 
pari a due milioni e set- 
tecentomila lire, perché 
accetti di difendere il ti- 
tolo di campione del mon- 
do in un incontro con 
Tommy Farr a Londra 
verso la fine del prossimo 
mese di luglio. 
— L'organizzatore tede- 
sco Zirzow ha fatto co- 
municare che l'atteso in- 
contro tra Saverio Turiel- 
lo e Gustavo Eder, per il 
titolo europeo dei ‘medio leggeri, rinviato 
già due volte in seguito all'indisposizione 
che ha colpito il campione italiano, avrà 
luogo il 12 giugno prossimo, sempre allo 
Sporipalast di Berlino. Questa decisione 
è stata presa di comune accordo tra i 
protagonisti. Per non compromettere le 
sue possibilità, il tedesco Eder ha rinun- 
ciato all'incontro col francese Cerdan. 
Degli organizzatori romani si sono 
messi în rapporto con il neo-campione 
del Belgio dei pesi leggeri De Winter per 
oppèrlo ai primi di giugno al nostro Spol- 
di. Il nostro campione è però ancora in 
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America. 
— L'atteso incontro Locatelli-Orlandi è 
stato favorevole a quest'ultimo, Ma Loca- 
telli non intende disarmare, malgrado i 
33 anni di età ed una lunghissima car- 
iera che comprende oramai più di 350 
‘combattimenti. 


* Scherma. Il campionato d'Italia di 
prima categoria alle tre armi, che avrà 
luogo n Venezia dal 23 al 25 giugno (al 
pari del torneo di I* e Il" categoria, che 
sì disputerà a Montecatini dal 7 al 9 Ju- 


glio) è obbligatorio per tutti gli aspiranti 
al campionato del mondo di prossima ef- 
fettuazione in Italia 

Nella considerazione che tali gare co- 
stitulscono la più utile preparazione per 
la rassegna internazionale di Merano, nes- 
sun schermitore può essere esentato. Mar- 
zi e Gaudini hanno l'obbligo di parteci- 
pare alla gara di sciabola ed è invece in 
loro facoltà di prendere parte a quella di 
fioretto. Ragno dovrà partecipare soltanto 
nella prova alla spada e Pinton soltanto 
a quella della sciabola 

La F.I.S. si riserva di impiegare Marzi 


e Gaudini anche al fioret- 
to. In casi del tutto ecce- 
zionali e quando sia pie- 
namente giustificato il mo- 
tivo dell'assenza, la pre- 
sidenza federale potrà au- 
torizzare a non disputare 
una delle due gare obbli- 
gatorie. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* Coll’estendersi delle 
applicazioni — ferroviarie 
del motore a combustione 
interna anche le nostre 
Ferrovie si sono tracciate 
un compito altamente au- 
tarchico circa l'uso di 
combustibili nazionali, e 
diverse esperienze hanno 
già permesso di giungere 
a conclusioni pratiche in- 
teressanti. Anzitutto le ri- 
cerche si sono svolte per 
le prove sul metàno, per 
l'alimentazione nei motori 
delle Littorine, ed i risul- 
tati sono stati assai favo- 
revoli, naturalmente con 
alcune necessarie modifi- 
che ai motori, quali l'a- 
dozione di una testa spe 
ciale e di più elevati rap- 
porti di compressione. Il 
consumo di metàno sì è 
mantenuto intorno alla 
proporzione di un metro 
cubo per ogni litro e m 
zo di benzina (il metàno 
ha il potere calorifico di 
circa 9000 calorie per me- 
tro cubo, alla pressione 
atmosferica, e la benzina 
circa 10.000 per  chilo- 

grammo) e si sono soddisfatte inoltre tut- 

te le altre esigenze riguardo al rapido av- 
viamento del motore, alla buona ripresa, 
alla soddisfacente marcia ai bassi regimi 
ecc. Solo l'immagazzinamento offre qual- 
che difficoltà pratica dato il peso morto 

da trasportare, relativo alle bombole: è 

infatti da notare che colle moderne bom- 

bole atte a contenere il gas alla pressione 
anche di 250 atmosfere (bombole in ac- 
ciaio al nichel) si può celcolare il peso 

morto di 8 kg. per ogni metro cubo di 

gas (ridotto alla pressione atmosferica) e 

così per un'autonomia dell'automotrice di 
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almeno 500 km. ne scenderebbe il peso 
morto di un migliaio di kg. non agevole 
né da sistemare né da trasportare. La 
questione è dunque essenzialmente pra- 
tica e la sua attuazione è subordinata 
alla possibilità di adozione di mteriali 
metallici di elevatissima resistenza in mo- 
do da diminuire il volume dell'immagaz- 
zinamento (aumentando la pressione nelle 
bombole) ed in pari tempo il peso morto 
complessivo. Si presenta però un'altra via, 
quella cioè dell’applicazione di gas li- 
quefatti da diminuire notevolmente il 
peso dei recipienti adibiti al trasporto: 
per il metàno tale soluzione è senz'altro 
da scartare in quanto che avendo tale 
gas un punto di ebollizione estremamente 
basso si dovrebbe spendere una conside- 
revole energia per la sua liquefazione, ol- 
tre alla complicazione dei recipienti ter- 
micamente isolati per il trasporto. Invece 
per altri gas la soluzione è possibilissi- 
ma: ad esempio il butàno, che può essere 
immagazzinato in latte o recipienti come 
la benzina ed è senz'altro di uso soddi 
sfacente nei motorì a combustione inter- 
na: in America, data l'enorme estensione 
dell'industria del petrolio, questo sfrut- 
tamento dei gas liquefatti è di uso abba- 
stanza comune, ed anche in Italia — ove 
le Raffinerie già sorgono e lavorano con 
crescente ritmo produttivo — si potrà stu- 
diare un'applicazione del genere, dato 
anche che il butàno di alcune nostre Raf- 
finerie già è sfruttato per applicazioni do- 
mestiche al posto del comune gas illu- 
minante. 


* In Giappone si è trovato il modo di 
lavorare alghe marine e produrre con esse 
fibre tessili di buon pregio: il nocciolo 
del procedimento consiste nell'ottenere un 
colloide mediante macerazione delle alghe 
in soluzioni appropriate, dopo di che tale 
sostanza vischiosa può essere coagulata e 
filata ed in seguito i filamenti debbono es- 
sere trattati con un rassodante ad evitare 
il loro reciproco incollamento. Prima della 
filatura della materia vischiosa, si pos- 
sono fare determinate aggiunte a secon- 
da delle caratteristiche che si vogliono ot- 
tenere nei filati, e così può essere note- 
volmente ridotto il brillìo o il riflesso, op- 
pure può essere migliorata la morbidezza 
generale, come pure si può dare alla fibra 
un aspetto lanoso. 


* L'alluminio, il metallo del giorno 
d'oggi (per noi italiani il metallo autar- 
chico per eccellenza) non ha ancora un 
secolo di vita, se si considera il giorno 
della sua nascita nei laboratori — quale 
grande meraviglia provocò la scoperta che 
l'elettrolisi dell'argilla, della soda ecc. 
dava un nuovo elemento grigiastro e mol- 
liccio, il che faceva pensare che tali ma- 
teriali, per nulla considerati, dovevano in- 
vece contenere qualcosa di sconosciuto — 
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crema dentifricia è innocu: 


ma se invece vogliamo partire da quando 
l'alluminio fece i suoi primi passi indu- 
striali, allora occorre risalire di parecchio 
tempo verso l'epoca moderna, fino a 
quando cioè all'Esposizione di Parigi del 
1855 il chimico francese Devillo espose 
una. barra del nuovo metallo, barra che 
era costata la bellezza di 3000 franchi al 
chilo! Ciò spiega perché l'alluminio era 
considerato un metallo prezioso, tanto che 
da allora le aquile delle bandiere fran- 
cesi vennero — per decreto di Napoleone 
NI — fatte tutte di alluminio dorato. Solo 
verso il 1910 sì fecero i primi passi con- 
creti dopo essere riusciti ad indurire il 
nuovo metallo con opportune aggiunte, e 
così nacque il duralluminio, che doveva 
aprire la strada alle innumerevoli appli- 
cazioni e trasformazioni dell'alluminio: 
in Italia la prima industria nacque nel 
1907 e oggi — grazie allo sfruttamento 
dei giacimenti di bauxite e di leucite con 
metodi squisitamente italiani — abbiamo 
in questo campo una delle più attrezzate 
ed importanti industrie mondiali. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* La ripartizione territoriale delle so- 
cietà italiane per azioni. Secondo i dati 
ufficiali dell'ultimo censimento, delle 20.809 
Società per Azioni esistenti in Italla al 
31 dicembre 1938; 15.334 e cioè il 79,68 per 
cento avevano la loro sede nell'Italia set- 
tentrionale; 3,725 e cioè il 19,66 per cento 
nell'Italia Centrale; e 1.458 (6,65 per cen- 
to) nell'Italia Meridionale e Insulare. Net 
confronti della situazione al 31 dicembre 
1935 hanno registrato un aumento nel nu- 
mero delle Società per Azioni l'Italia Set- 
tentrionale e l'Italia Centrale, rispettiva- 
mente del 9,14 e del 9,83 per cento, men- 
tre l'Italia Insulare presenta una dimi- 
nuzione pari al 4,75 per cento. Per quanto 
riguarda il capitale azionario (accertato 
a fine ’38 in oltre 53 miliardi e 129 mi- 
lioni per tutte le società nel loro insie- 
me) le società dell'Italia Settentrionale 
rappresentavano alla stessa data il 71,70 
per cento del totale del capitale investito, 
con oltre 38 miliardi e 95,5 milioni, se- 
guono l’Italia Centrale con circa 11 mi- 
liardi e 846.9 milioni; pari al 22,30 per 
cento del capitale totale, e l'Italia meri- 
dionale e insulare con più di 3 miliardi 
186,6 milioni, pari a! 6 per cento. In con- 
fronto ai risultati del censimento prece- 
dente del '35 l'aumento del capitale azio- 
nario è stato del 16,56 per cento nell'Ita- 
lia settentrionale, del 38,32 per cento nel- 
l'Italia centrale; e dell’11,41 per cento 
nell'Italia meridionale e insulare. Tra le 
diverse regioni d'Italia occupano i primi 
posti la Lombardia, il Lazio e il Piemon- 
te: il Lazio nel triennio dal '35 al ‘38 ha 
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ALLORA ABBIATE 
CURA CHE LA VO- 
STRA EPIDERMIDE 
NON SIA SECCA 
ED AVVIZZITA. NU- 
TRITELA COL TRAT- 
TAMENTO DI BEL- 
LEZZA PALMOLIVEI 


Solo il Sapone Palmolive dà la possibilità 
del più rinomato e naturale trattamento 
di bellezza, Il Palmolive è fatto con una 
segreta miscela di olî d’oliva e di palma, i 
più semplici, naturali mezzi per abbellire 
la pelle. La sua morbida e densa schiuma 
pulisce perfettamente i 

ori, e rende vellutata 

la carnagione conser- 

vandola” seducente e 

sempre più giovanile ! 
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segnato la più alta percentuale di au- 
mento del capitale azionario (42,32 per 
cento). 


* L'incremento dell'occupazione operaia 
in Italia. Secondo | recenti dati dell'Isti- 
tuto di Statistica, il numero medio degli 
operai occupati nei lavori di opere pub- 
bliche eseguite a carico totale o parziale 
dallo Stato, è salito nel febbraio 1939 a 
220,704. Questa cifra rappresenta un au- 
mento di 28.773"unità in confronto al cor- 
rispondente mese del 1938 nel quale il 
numero medio degli operai occupati in 
tali lavori fu di 191.301, ed un aumento 
di 33.614 unità rispetto'al gennaio 1939 
(186.360 operai). 

‘Quasi altrettanto rilevante è stato l’in- 
cremento accertato nell'occupazione ope- 
raia relativa a 8.142 stabilimenti indu- 
striali censiti nell'ultima settimana di feb- 
braio 1939; il numero degli operai occu- 
pati era salito a 1.170.578 unità, mentre 
era stato di 1.146.720 nell'ultima settima- 
na dello scorso gennaio, e di 1.156.162 a 
fine febbraio 1938. L'aumento verificatosi 
nello scorso febbraio ha raggiunto quasi 
23.858 unità rispetto al mese precedente 
€ 14.416 unità rispetto al corrispondente 
mese del 1938, 

Hanno contribuito all'aumento comples- 
slvo sopra riportato la trattura della seta 
con 8.402 operai, i calzaturifici con 5.044, 
le officine meccaniche varie con 1.270, l'in- 
dustria della gomma con 1.472, l'industria 
dei perfosfati con 1.212. Una lieve dimi- 
nuzione (poco più di un centinaio di uni 
tà) nanno registrato i pastifici e altre in- 
dustrie. 


* Il soddisfacente andamento della pro- 
duzione metallurgica italiana. Il decisivo 
movimento ascensionale che nel corso di 
questi ultimi anni ha costantemente ca- 
ratterizzato l'attività produttiva dell'indu- 
stria metallurgica nazionale, si è mante- 
nuto con lo stesso ritmo nel primo tri- 
mestre dell’anno in corso. 

Secondo le ultime rivelazioni dell'Isti- 
tuto Centrale di Statistica, nei primi tre 
mesi dell’anno in corso la produzione della 
ghisa è salita a 219.445 tonnellate, con un 
aumento di 31.102 tonnellate in confronto 
alla produzione del corrispondente trime- 
stre del 1998 che risultò di 188.343 ton- 
nellate. Anche la produzione dell'acciaio 
ha registrato un significativo aumento pi 
sando da 543.985 tonnellate prodotte dal 
primo trimestre dello scorso anno, a 562.053 
dal primo gennaio a fine marzo dell'anno 
corrente, Unitamente a tali progressi rea- 
lizzati dall'industria siderurgica italiana è 
da rilevare l’intensificata produzione delle 
ferro-leghe più che raddoppiata nel pri- 
mo trimestre dell’anno in corso rispetto 
al corrispondente periodo del 1938; essa 
infatti è risultata di 8.717 tonnellate con- 
tro 4.135 dell'anno precedente. 

Anche nel settore dei metalli non fer- 
rosì l’attività produttiva si è mantenuta 
ad un livello soddisfacente, in particolare 
nei riguardi del rame e dell’antimonio, 
la produzione dei quali è risultata nei 
primo trimestre dell'anno in corso, rispet- 
tivamente di 738 e di 994 tonnellate, con 
un aumento în confronto all'anno prece. 
dente del 51,9 per cento per il rame, e 
dell'84,3 per cento per l'antimonio. 


* L'elevato livello dell'attività indu- 
striale italiana. Meritano particolare ri- 
lievo 1 risultati, conseguiti dal complesso 
dell'attività industriale italiana in questi 
ultimi anni obbedendo alle direttive di 
marcia stabilite dal Duce per il potenzia- 
mento economico del Paese, e documen- 
tati all'indice generale della produzione 
calcolato dal Ministero delle Corporazioni 

Secondo i dati recentemente resì noti, 
l'indice della produzione italiana nel me- 
se di febbralo 1939 sì è elevato alla si- 
gnificativa quota di 116,3, superando quin- 
di del 16 per cento il livello medio del 1928, 
€ facendo raggiungere alla curva della po- 
sizione industriale una delle più elevate 
punte dell'ultimo decennio. 

Questo deciso e sicuro incremento del 
l'attività risulta ancor più manifesto coi 
frontando l'indice del febbraio scorso con 
i valori risultanti per l'indice stesso nei 
corrispondenti mesi del triennio prece- 
dente. 

Ancora nel febbraio 1936 l'indice della 
produzione industriale italiana era infatti 
a 96,6; nel febbraio dell’anno successivo 
si elevava a 107.1, per portarsi nel feb- 
braio 1938 a 112,8, ed în uitimo, come si 
è detto, a 116,3, nel febbraio dell'anno 
corrente. 

Il progresso risultante da queste cifre 
trova conferma în altri indici sintetici 
del movimento economico italiano — in 
particolare in quello delle ore di lavoro 
€ dell'occupazione operaia — e oltre a 
documentare l'alta vitalità dell'industria 
italiana ed ìl sempre maggiore sviluppo 
della sua attrezzatura, mostra la concre- 
ta efficacia dell'opera svolta dal Regime 
attraverso i suoi vari Istituti, per poten- 
ziare la capacità di assorbimento dei pro- 
dotti della nostra industria da parte del 
mercato nazionale e per tutelare ed esten- 
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dere le posizioni dalla stessa raggiunte 
sui mercati esteri. 


* Il Banco di Roma nell'Impero. Dal- 
l'ultima relazione del Bilancio 1938 del 
Banco di Roma, risulta l'imponente opera 
compiuta nelle terre dell'Impero, dove si 
sono sviluppate numerose iniziative, I ser- 
vizi volanti dell'Istituto hanno efficace- 
mente concorso ad integrare l'opera delle 
filiali, in modo particolare nel servizio 
per i lavoratori. Nel solo 1938 vennero 
eseguite rimesse di risparmi per una ci- 
fra di 778 milioni, che aggiunte a quelle 
effettuate dal Barico di Roma dalla sua 
attività nell'Impero, oltrepassano la cifra 
complessiva di 2200 milioni. Giova ri- 
cordare che una volta migliorate le co- 
municazioni il settore industriale potrà 
molto più facilmente prendere piede. In- 
tanto viene registrata la creazione di uno 
stabilimento per filatura e tessitura a Dire 
Daua, e poi varie officine meccaniche nei 
vari centri di maggior traffico automo- 
bilistico, oltre a fabbriche di cementi e 
altre interessanti iniziative. 


* Il commercio e il consumo dei cereali 
in A. O. I. Un decreto governatoriale, ha 
disposto che la disciplina generale del 
mercato cerealicolo, quella del consumo 
dei cereali da parte delle truppe e della 
popolazione civile, quella delle importa- 
zioni e esportazioni di cereali e loro deri- 
vati, sono affidate ad un Comitato Alimen- 
tare Centrale ed a Comitati Alimentari 
Regionali 

Il Comitato Alimentare Centrale, non 
oltre il 15 novembre di ciascun anno, sta- 
bilirà i prezzi massimi che i centri am- 
massi e l'Amministrazione Militare po- 
tranno corrispondere per ciascuna specie 
di cereali. Al grano dovrà essere attri- 
buito un prezzo massimo superiore a 
guello stabilito per ciascuna altra specie 
li cereali 


CINEMA 


#* Il film La mia canzone al vento s 
gna il debutto cinematografico del famoso 
tenore Giuseppe Lugo. La figura maschia, 
simpatica, gli occhi espressivi e il sorriso 
franco basterebbero da soli per dare a 
Giuseppe Lugo le attrattive di un attore 
cinematografico; la sua arte lirica, che co- 
nosce .le trionfali accoglienze della Scala 
di Milano, del Teatro Reale dell'Opera di 
Roma, del S. Carlo di Napoli e dei prin- 
cipali teatri lirici esteri, rende la sua per- 
sonalità ancor più interessante e rara. 
Siamo di fronte a requisiti lirici e foto- 
genici di prim'ordine che unitamente alla 
consumata familiarità della scena classifi- 
cano sin d'ora Giuseppe Lugo fra gli at- 
tori cinematografici d'eccezione. 

Il soggetto del film, ideato e svolto da 
Mura, valorizza felicemente la doppia per- 
sonalità dell'eroe artista e uomo. Il punto 
di partenza della vicenda sta in una tro- 
Vata escogitata da un comitato di bene- 
ficenza: una lotteria il cui premio consi- 
ste nel concedere per 24 ore al vincitore 
la persona di Carlo Tanzi, famoso tenore, 
idolo dei connazionali è di tutto il mon- 
do musicale. Dapprima l'imprevisto stuz- 
zica la curiosità del celebre artista; suc- 
cessivamente la novità della situazione lo 
diverte, ma poi la faccenda sf complica 
e la concessione per 24 ore sì tramuta in 
concessione a vita 

Attorno a questa parabola amorosa gli 
sceneggiatori hanno creato uno spettacolo 
in grande stile, che comprende varietà 
di ambienti e di tipi e fruisce di un com- 
mento musicale nel quale sono incluse 
composizioni di Puccini, di Verdi, di Leon- 
cavallo e una bellissima creazione di Bi- 
xio: La mia canzone al vento, che dà il 
titolo al film. Ad eseguire detto commen- 
to è stato assicurato Îl concorso di 60 or- 
chestrali dell'E.L.A.R, e 40 coristi del Tea- 
tro Reale dell'Opera, diretti dal M. Luigi 
Ricci. Partecipa anche il jazz sinfonico 
del Maestro Fragna. La regìa del film è 
stata affidata a Guido Brignone, del qua- 
le è nota la bravura anche nel campo 
della produzione musicale. Fra gli inter- 
preti, oltre a Giuseppe Lugo, figurani 
Laura Nucci, Dria Paola, Pina Renzi, A- 
dele Mosso, Franca Dominici, Ugo Ceserì, 
Guglielmo ‘Sinaz, Franco Coop, Roberto 
Bruni, Giacomo Almirante ed aitri. 

La mia canzone al vento è una produ- 
zione S.A.F.A.. Verrà distribuita dall'E 
NIC. 


# Il caucciù grezzo era conosciuto in 
Europa sin dai giorni di Colombo e. di 
Cortez. Nessuno però, all'infuori degli stu- 
diosi, sì occupava molto di questa materia 
e passarono quasi quattro secoli prima che 
il prodotto naturale si trasformasse nel- 
l'attuale gomma 

La solidificazione della gomma sì rea- 
lizzò attraverso una serie di fortuite com- 
binazioni. Dapprima, per ottenere tessuti 
impermeabili si usava impregnarli di una 
sostanza di caucciù. Nel 1801 il Tedesco 
Rudolf Ackermann si fece rilasciare a 
Londra un brevetto del procedimento. Ma 
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le stoffe, sotto l'azione del freddo, dive- 
nivano rigide e con il caldo si appiccica- 
vano al corpo. Vent'anni dopo Charles 
Mac Intosh trovò un procedimento mi- 
gliore e da allora in Inghilterra ogni im- 
permeabile si chiamò «Mackintosh ». Ma 
anche questo risultato, che in quell'epoca 
destò grandi meraviglie, rimase una con- 
quista molto dubbia e sopratutto limitata 
sino a quando, verso la metà del secolo 
scorso, la vulcanizzazione elevò di colpo 
îl caucciù a materia di primissima impor- 
tanza. Il chimico tedesco dott. Litdersdorf 
scopri un trattamento a base di zolfo, che 
toglieva al caucciù le sue proprietà ade- 
sive. Ma egli era uno studioso e scrisse 
solamente un trattato sulla sua geniale 
scoperta, trattato che venne ben presto 
dimenticato. Alcuni anni dopo l'America- 
no Hayward riuscì a scoprire lo stesso 
segreto. Un altro Americano, Goodyear, 
confezionò in base a questo procedimento 
dei sacchi postali, Una sera d'inverno del- 
l’anno 1840, egli fece cadere inavvertita= 
mente uno di questi sacchi su una stufa 
accesa. La stanza sì riempì di fumo, Goo- 
dyear credette che il sacco fosse divenuto 
inservibile e lo gettò fuori della finestra. 
Ma il mattino dopo lo trovò ancor più 
elastico nonostante il freddo. Qualche tem- 
po dopo l'Inglese Thomas Hancock fece 
propria la nuova scoperta e iniziò lo sfrut- 
tamento in grande. Uno dei suoi amici 
coniò la parola vulcanizzazione. Egli disse 
che Vulcano era il dio del fuoco e che 
dovunque si trovava Vulcano, si trovav: 
anche lo zolfo. Cosicché da una battuta 
spiritosa e un riferimento mitologico nac- 
que, una definizione che oggi tutti usano 
come scientifica, 

La via delle conquiste riservate al cauc- 
ciù era libera. Cominciò la lotta per una 
delle materie prime più importanti dei 
mondo. 

Un emozionante episodio di questa lotta 
fornisce lo spunto al film Il tesoro dei 
tropici di produzione Ufa e di esclusività 
EN.LC. L'azione si svolge nel Brasile, 
dove l'albero della gomma, che costitu 
sce lo ricchezza del paese, è gelosamente 
custodito. Qualsiasi tentativo di esportar- 
ne i preziosi semi è punito con la morte. 
Ma né il rigore della legge, né gli ag- 
guati della foresta tropicale arrestarono 
un ardito esploratore inglese che sì pro- 
pose di assicurare alla sua patria la rara 
qualità di gomma del Brasile. La roman- 
zesca impresa, che nel film fruisce di au- 
tentici sfondi tropicali, è resa da un ec- 
cellente gruppo di artisti, fra 1 quali pri- 
meggiano René Deltgen, Gustav Diessel e 
Vera von Langen. La regia è di E. von 
Borsody. 


# Ai primi di giugno la Itala Film S. A. 
di Roma (dott. Alberto Giacalone) inizierà 
a Cinecittà un nuovo film di Gigli dal ti- 
tolo provvisorio Un: passo nella notte, sog- 
getto di M. W. Kimmich, manoscritto di 
L. A. C. Miller, dialoghi italiani di Alberto 
Spaini, regia del noto regista viennese 
Johannes Mayer che ha diretto alcuni tra 
i migliori film di Marta Eggerth. 

Attrice principale è la nuova grande 
stella svedese Kirsten Heiberg che, in 
due recenti film girati in Germania (Donne 
tra i cercatori d’oro, di cui è stata inter- 
prete principale e La colpa è di Napo- 
leone di cui è stata una delle interpreti 
principali), si è piazzata vedetta assoluta 

Un complesso artistico e tecnico ita- 
liano di primissimo ordine concorrerà alla 
realizzazione di detto film che verrà gi- 
rato in doppia versione italo-tedesca. 

Nel mese di settembre poi, la Itala Film 
di Roma, in collaborazione /Con Itala Film 
G. m. b. H. di Berlino (dott. Alberto Gia- 
calone), eseguirà, negli Stabilimenti Tobis 
di Berlino, un'edizione italiana e un'edi- 
ione tedesca, distinte, di un film dal ti- 
tolo provvisorio Musica di sogno, film a 
sfondo musicale, per il quale è previsto 
l'ingaggio di un regista di fama interna- 
zionale. 

Il complesso artistico, sia italiano che 
tedesco, sarà rispondente all'importanza 
di questo specialissimo soggetto. 

Una grande attrice lirica sarà l'inter- 
prete principale del film mentre uno dei 
massimi compositori italiani d'Opera for- 
nirà le melodie di questo film che avrà 
come sfondo il più grande teatro lirico 
italiano. 

Parte del film verrà anche girata in 
Italia e precisamente a Roma, a Milano 
e sul Lago Maggiore. 

Per i due film di cui sopra, è preventi- 
vata una spesa complessiva notevole, che 
supera i dodici milioni di lire. 


* 1 dirigenti della Società Imperator 
Film, l’attivissima Casa italiana di pro- 
duzione della quale è Presidente il Mar- 
chese Giacomo Dusmet, hanno completa- 
mente ultimata la complessa preparazio- 
ne del film I figli della notte che verrà 
iniziato nei prossimi giorni a Cinecittà in 
doppia versione italiana e spagnola. Lo 


dirigerà il noto regista Benito Perojo e 
ne saranno principali interpreti la can- 
tante e ballerina Estrellita Castro, Miguel 
Ligero, Lilly Vincenti, Rey e Alberto Ro- 
mea, Giovanni Grasso ed altri 

Saranno direttori di produzione il dott 
Pelagallo e l'avv. Valenti. 


* Nella seconda quindicina di maggio, 
la Sovrana Film, che ha già prodotto il 
grande film avventuroso Traversata nera, 
inizierà la lavorazione di un film dal ti- 
tolo Villa Paradiso, tratto da un soggetto 
di Giacomo Dusmet. La regia sarà affi- 
data a Domenico Gambino mentre l'orga 
nizzazione generale viene fatta dal prof 
Federico D'Avack, direttore generale, e 
dal dott. Giuseppe Pelagallo, direttore di 
produzione della Sovrana. 


* L'11 aprile scorso sì sono radunati 
all'Asmara tutti gli elementi tecnici ed 
artistici che partecipano al nuovo ecce- 
zionale film di Goffredo Alessandrini Abu- 
na Messias. 

Degli attori era presente soltanto Osc: 
Andriani il quale è apparso nelle prime 
scene girate. Gli altri giungeranno pros- 
simamente sul posto. 

Dopo alcuni giorni dedicati all’assesta- 
mento ed agli ultimi dettagli dell'orgi 
nizzazione generale — particolare fatica 
del direttore di produzione Luigi Giacosi 
— si sono iniziate le riprese a Gura, nelle 
vicinanze di Decamerè. Siamo così alla 
seconda settimana di lavorazione. Termi. 
nate quasi le scene di Gura, la carovi 
di Abuna Messias è în procinto di partire 
per la piana di Cobbò, oltre il Lago A- 
scianghi. 


* La conquista dell’aria, il grande film 
organizzato e prodotto dalla Manderfilm. 
si gira in questi giorni nell'Italia setten- 
trionale, e precisamente a Milano e To- 
rino. Le riprese si svolgono sotto la dire- 
zione del regista Romolo Marcellini op- 
portunamente scelto per questa produzio- 
ne che porterà sullo schermo la storia 
dell'Ala dalla Leggenda di Icaro alle gran- 
di conquiste dei nostri giorni. Le sceno- 
grafie saranno dell'arch. Marchi; il com- 
mento musicale di Antonio Veretti. 


* Al Cairo dove si trova da vari giorni 
con 1 suoi più diretti collaboratori tec- 
nici, il regista Mario Volpe continua 
cremente la complessa organizzazione per 
la realizzazione degli esterni egiziani del 
film Fiamme nel deserto che verrà pro. 
dotto dalla Società Consortium Film, Nei 
prossimi giorni, appena tutta l'organizi 
zicne sarà completa anche nei dettagli, 
il resto della Compagnia, con a capo il 
direttore di produzione Goffredo D'An- 
drea, partirà per l'Egitto per l'inizio di 
lavorazione. 


* Ultima giovinezza, sotto la regia di 
Jeff Musso, il quale viene coadiuvato da 
Giorgio Zambon, si gira nello Stabilimento 
della Circonvallazione Api in edi- 
zione francese che in edizione italiana. 
Tra gli attori italiani che partecipano a 
questo film vi sono: Nicola Maldacea, A- 
nita Farra, Elena Zareschi, Fedele Gentili 
e numerosi allievi della Scuola di recita- 
zione Scalera. Tra gli attori francesi vi 
sono: Jules Raimu, Jaqueline Delubac, 
Pierre Brasseur, Tramel, Hélène Manson, 
‘Amy Colin ecc. Procede intanto celere 
mente la organizzazione del grande film 
che verrà tratto da I promessi sposi di 
Manzoni con la regia di Amleto Palermi 
€ la supervisione degli Accademici Ojetti 
e Simoni. 


* Alerandrowna, il grande film musi- 
cale di produzione Elettra Film-Cromos 
Film, è in avanzato corso di lavorazione. 
Ne è supervisore Luigi Bonelli mentre 
la regia viene svolta con ogni impegno 
da Domenico Valinotti e Mattia Pinoli. Tra 
gli interpreti principali vi sono: la stella 
polacca Maria Wronska, il tenore Ales- 
sandro Ziliani, Silvana Jachino, Romano 
Calò, Aido Silvani ecc 


#* Talento, volontà, spirito e grazia rap- 
presentano qualità di sicuro successo nella 
vita, anche se prese singolarmente; se poi 
il caso le unisce intorno ad una impresa, 
la vittoria finale non può mancare. Ar- 
mate di queste qualità, quattro ragazze, 
diplomate di una scuola di pittura appli- 
cata, costrette a lavorare per vivere, af- 
frontano il problema quotidiano: costitui- 
scono una ditta di cartelli pubblicitari. 
Conquistano il successo e la notorietà. Ma 
appena risolto il problema della vita, un 
altro problema si prospetta alle giovani 
donne: quello dell'amore. 

L'impostazione e la soluzione di ambe- 
due i problemi, ambientati nella grande 
metropoli germanica, hanno ispirato allo 

rittore Jochen Huth un graziosissimo 
soggetto cinematografico — Quattro ra- 
gazze coraggiose — realizzato dall'Ufa e 
di esclusività E.N.LC 

(Continua a pag. XX) 
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wee-Le affermazioni di questi tre immortali Maestri e di tanti altri (che dobbiamo tralascia- 


re per brevità) non lasciano dubbi 


Colonia Classica 


accentua il vostro fascino 


col suo profumo distinto 


e la sua delicata fragranza 


-ISCHIROGENO 


(a base di fosforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina 0 senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 

usato anche dai diabetici, perché non contiene zucchero, 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirLe a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro, 
L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in varì stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio, 
Senatore EDOARDO MARAGLIANO 
Professore Emerito Clinica Medica R. Università di Genova 


Napoli, 23.» 


Bologna, 23 gennaio 1924 ll 
L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 
testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico. 
L'attestato del Cardarelli vale per tutti. 
Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 


Ducale 


tembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto, 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione. 
Senatore Prof. ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napoli 
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Uno degli avvenimenti che più hanno richiamato l'attenzione dei circoli politici interna» 

zionali negli scorsi giorni è stato l’incontro del ministro romeno degli Esteri S. E. Gafencù 

con il Duce e con S. E. il Conte Galeazzo Ciano. Il ministro romeno, che già aveva espresso 

la sua soddisfazione per la visita che uvrebbe fatto a Roma, è stato anche ricevuto in 

udienza dal Sovrano. - Qui vediamo S. E. Gafencu al suo arrivo nell'Urbe (in alto) e q 
colloquio con S. E. Galeazzo Ciano (qui sopra) a Palazzo Chigi, 


IL PROCESSO DI REVISIONE 


TL DISCORSO 
DEL FUEHRER E LA 
COSCRIZIONE 
BRITANNICA 


urto sommato, il discorso del Fihrer ha avuto, co- 
I me si suol dire, una buona stampa. È stato giudi- 
cato fermo, ma moderato. A Londra si riconosce 
che lascia le porte aperte, mentre a Parigi non 
si nasconde un vero senso di sollievo per quelle afferma- 
zioni del Fiihrer, che escludono ancora una volta l'esi- 
stenza di questioni territoriali fra la Germania e la 
Francia. A Varsavia si dice che le proposte enunciate 
da Hitler il 28 aprile sono riuscite nuove e, come tali, 
non avevano potuto, logicamente, essere state oggetto 
di un rifiuto. Comunque, si dichiara, da fonte ufficiosa, 
che la Polonia è disposta a trattare, ma su un piede 
di parità, non ammettendosi che la. Germania possa, 
con criterio unilaterale, erigersi a giudice di quanto può 
convenire o no alla Polonia. 

Il discorso del Fiihrer consta di tre parti: risposta 
a Roosevelt, presa di posizione di fronte all'Inghilterra, 
rivendicazioni nei riguardi della Polonia. 

La risposta a Roosevelt è stata esauriente e sul me- 
desimo piano politico è morale di quella, definitiva, che 
aveva pronunziato alcuni giorni prima il Duce nel la- 
pidario discorso in Campidoglio. Confutati gli errori 
storici del Presidente americano, messa in luce l’inuti- 
lità delle Conferenze, respinta l'accusa di avere deter- 
minato la corsa al riarmo, perché, a norma degli atessi 
trattati di pace, il disarmo della Germania era condi: 
nato al disarmo degli ‘altri, il Fihrer ha affrontato 
quello che era l'argomento capitale del messaggio roo- 
seveltiano: la sicurezza dei vari Stati, specie di quelli 
confinanti con la Germania. 

Già nei giorni immediatamente successivi al messag- 
gio di Roosevelt, il Fihrer aveva interpellato i vari 
Stati confinanti con la Germania per sapere se essi si 
sentissero comunque minacciati dalla politica del Reich 
e le risposte non avevano lasciato dubbio alcuno. Non 
solo nessuno si sente minacciato, ma l'iniziativa ame- 
ricana è stata ritenuta inopportuna come quella che 
poteva offuscare le relazioni fra questi Stati e la Ger- 
mania, dato che prospettava eventualità assolutamente 
intempestive, Comunque sia, gli Stati confinanti col 
Reich hanno ricevuto assicurazioni «molto più precise 
e, soprattutto, molto più concrete» di quelle richieste 
dal Presidente Roosevelt. E non si è limitato a questo 
il Fiihrer, perché egli si è dichiarato pronto a dare a 
ciascuno degli Stati menzionati nel messaggio roosevel- 
tiano le più ampie assicurazioni «del genere desiderato 
dal signor Roosevelt» a due condizioni: che questi Sta- 
ti le richiedano direttamente alla Germania e che le 
garanzie abbiano un carattere di reciprocità. 

Categoriche sono apparse le dichiarazioni del Fiihrer 
per quanto concerne le relazioni fra la Germania e VIn- 
ghilterra. Ancora una volta egli ha rivendicato le co- 
lonie, pure ribadendo il concetto che esse non possono 
diventare oggetto di una guerra. La Germania attende 
il riconoscimento del suo buon diritto dalla saggezza e 
dallo “spirito di comprensione del Regno Unito. Sono 
enunciazioni di grande importanza, che le grandi de- 
mocrazie non hanno mostrato, fino ad oggi, di apprez- 
zare nel loro giusto valore ‘politico e morale. 

Che cosa divide, allora, la Germania dall'Inghilterra? 
Il Fiihrer l'ha dichiarato in termini precisi: la politica 
dell'accerchiamento, che trova a Londra il suo centro 
animatore e propulsore. In Inghilterra si tenta di giu- 
stificare tale politica con le recenti iniziative germaniche, 
che avrebbero determinato ‘uno squilibrio pericoloso nel- 
le relazioni fra gli Stati, ma al Fiihrer non è stato 
difficile dimostrare che quelle iniziative trovavano, di 
volta in volta, la loro giustificazione nella razza, nella 
nazionalità o nella storia. Di modo che esse dovevano 
venire riguardate come dei momenti inevitabili di quel- 
l'equilibrio storico, che non ha nulla a che vedere con 
lo statu quo fissato dai trattati di pace. 

Questa polemica, sulla quale il Fiihrer ritorna con 
tanta frequenza, ha questo preciso significato. Ecco per- 
ché egli non ammette che siano riguardate come lesive 
dell'ordinamento europeo, quelle rivendicazioni, che, per 
il fatto stesso che rendono giustizia alla Germania, si 
risolvono in un contributo alla causa della pace. 

Da questo equivoco è sorto il dissenso anglo-germa- 
nico, da questa errata visione della realtà, la infausta 
politica dell'accerchiamento. Per questi motivi il Fiihrer 
ha denunziato l'accordo navale anglo-tedesco del 1935, 
che era stato accolto con tanto favore in Inghilterra. 
Quell’accordo che riconosceva all'Inghilterra l'assoluta 
supremazia navale, presupponeva una situazione di reci- 
proca fiducia, di comprensione e di cordialità. Venuta 
‘meno tale condizione, esso doveva necessariamente ca- 
dere. Nonostante ciò, il Fiihrer non taglia tutti i pon- 
ti, perché sa cosa può significare una gara di armamenti 
navali, che egli desidera evitare. Spetta all'Inghilterra 


La storica seduta del Reichstag durante la quale il Fihrer ha pronunciato un serrato e chiaro discorso in 
Haposta al messaggio del Presidente Roosevelt. - Qui vediamo Hitler mentre parla avendo accanto il Coman- 
‘ante delle S. S, dott. Lammers, i! Segretario di Stato dott. Dietrich e l'Aiutante Brikner. 


rivedere ‘il suo atteggiamento recentissimo, nel quale caso non sarà difficile addivenire a nuovi accordi, 
più chiari dei precedenti e più precisi. 

Identica posizione il Fiùhrer ha assunto di fronte alla Polonia, C'è qualcosa di mutato nell'orienta- 
mento del Governo di Varsavia. Pare al Governo di Berlino che il recente accordo anglo-polacco modifichi 
le condizioni che. resero possibile l'accordo tedesco-polacco del 1934. Varsavia sostiene che l’atcordo con 
Londra è della stessa natura dell'accordo con Parigi, anteriore al 1934. Sul terreno strettamente diploma- 
tico può anche darsi che sia così; ma sul terreno della realtà psicologica e politica la situazione non pare 
tale al condottiero della nuova Germania, che scorge nell'accordo di mutua assistenza anglo-polacco l'a- 
desione della Polonia ‘alla politica dell’accerchiamento disegnata da Londra. 

Per queste ragioni, egli ha denunziato l'accordo del 1934. Ma non taglia i ponti con Varsavia. Le presenta, 
anzi, delle proposte concrete. Esse si formulano così: Danzica ritorna in seno al Reich germanico, quale 
Stato libero e la Germania ottiene, attraverso il corridoio una strada e una linea ferroviaria a propria 
disposizione, con lo stesso carattere di extraterritorialità per la Germania che il corridoio ha per la 
Polonia. In compenso, la Germania è disposta: a riconoscere tutti i diritti. economici della Polonia in 
Danzica; a garantire alla Polonia, in Danzica, un posto franco di qualsivoglia dimensione, con accesso 
perfettamente libero; a considerate con ciò come definitivi i confini tra la Germania e la Polonia, accet- 
landoli come tali; a stipulare‘con la Polonia un trattato di non aggressione della durata di venticinque 
anni, un patto, dunque, che andrebbe assai oltre la durata «della mia stessa vita»; ad assicurare l'indi- 
pendenza dello Stato polacco, insieme alla Polonia e all'Ungheria, ciò che praticamente significa la ri- 
Runcia a qualsiasi posizione unilaterale egemonica della Germania in questa zona. 

Sì deve riconoscere che le richieste del Fihrer rientrano nel principio di nazionalità, perché Danzica 
è città tedesca, e non sono in algun modo lesive dell’indipendenza della Polonia. Non viene in alcun mo- 
do infirmata la sopravvivenza di Yuel\ecorridoio», che per la Polonia è una necessità vitale e che costi- 
tuisce, per la Germania, una evidente diminuzione di sovranità. 

Ta decisione del Fihrer non giungk inattesa, perché da qualche tempo fra la Germania e la Polonia 
era venuta meno la fiducia, Per quali motivi non è facile precisare, perché la politica estera della Polo- 
nia si muove fra grandissime difficoltà, data la sua posizione geografica e i muovi rapporti di potenza che 
ti vanno determinando nell'Europa fentrale e orientale. Leggendo la stampa francese, si ha l'impressione 
che ci sia veramente qualcosa di yfutato nelle relazioni fra Berlino e Varsavia, Giorni fa, ad esempio, 
fa Petite Gironde (26 aprile) pubblicava un articolo di Lodovico Naudeau, pubblicista di indubbia serietà 
ed autorità, che fu, per molti, una rivelazione. Ne riferiamo un brano sostanziale. «I polacchi — rendia- 
Mo loro questo omaggio — hanno il merito di essere stati i primi a prevedere le terribili conseguenze, 
per l'Europa, dell'avvento dei nazisti al potere. 

‘e Già nel 1933 il maresciallo Pilsudsky scorgeva la comune salvezza della Francia e della Polonia in una 
guerra preventiva, che egli giudicava indispensabile. Ce lo disse chiaramente. Noi non accettammo tale 
idea. Aveva torto? Dopo il nostro rifiuto, egli ci dichiarò che dal momento che noi non volevamo di- 
struggere il male alle radici, si vedeva costretto ad accordarsi coi tedeschi, E il 26 gennaio del 1934, fra la 
Germania e la Polonia veniva stipulato un trattato di amicizia per la durata di dieci anni. Ciò nonostante, 
nel 1936, quando i tedeschi rioccuparono la Renania, i polacchi ci proposero ancora una volta di mobilitare 
e noi rifiutammo. Nel 1938, se si fosse sentita ben sicura delle intenzioni franco-inglesi, la Polonia si sa- 
Sebbe schierata dalla parte della Cecoslovacchia. Ma l'Inghilterra parve, allora, più che esitante, mentre la 
Francia era come paralizzata dalle lotte interne. Prevedendo l'abbandono che doveva verificarsi nel set- 
tembre, la Polonia fu presa dal timore di trovarsi sola a sostenere l'urto germanico ». Rispondono a 
verità, queste informazioni, che il Naudenu dice di avere apprese da un uomo di Stato polacco? Non 
Sappiamo. Ma ammesso che esse siano vere è impossibile immaginare che la diplomazia del Reich ne 
fosse all'oscuro. ‘ f 

Non occorre rilevare che la decisa presa di posizione della Germania è anche una conseguenza della 
coscrizione deliberata dall'Inghilterra. Che cosa vale? A sentire il Daily Mail, che ha dedicato alle di- 
chiarazioni di Chamberlain il commento più diffuso e accurato anche sotto il rispetto tecnico, la chiamata 
alle armi, limitata ai giovani dai venti ai ventun anni, non darà un contingente superiore ai duecentomila 
uomini, tenuto conto degli esentati, fra i quali vanno annoverati coloro che muovono le così dette « obie- 
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Ecco qui un altro aspetto della sala del Reichstag durante la seduta straordinaria convocata dal F@hrer e nella quale Egli mise in evidenza con bella efficacia polemica l’in- 


Ecco ai ie base politica del messaggio inviato dal Presidente degli Stati Uniti Roosevelt. ‘Sotto le ali robuste dell’aquila germanici 


sotto il segno della svastica tutti i compo- 


base Dal Governo del Reich, gli alti dignitari, le più importanti gerarchie del Partito Nazionalsocialista ascoltano l'equilibrata e limpida parola di Hitler. 


ioni di veramente un peccato — scrive il grande giornale londinese — che il Governo non 
abbia pren alla sola inabilità. Di questo passo — incalza un altro giornale, il Daily Express 
abbia imitato cinque milioni per creare un esercito di un milione di uomini. « Noi non possiamo attendere 
dnotortema: Noi necessifiamo di uno schema molto più vasto, che abbracci giovani di tute le cià. tr 
cinto da poter organizzare nel giro di due anni un esercito di un milione di uomini addestrati ». Questo 
modo da poter crmma massimo. Lo si confronti con quanto si fa altrove e si avrà un'idea adeguata di 
sare nignifica lo esforzo» britannico nel campo degli armamenti terrestri. Si i 
Eppure lo «sforzo» britannico è notevole non sotto l'aspetto militare, ma sotto l'aspetto morale, perché 
sErare lo e forze uiamente estranea alla mentalità inglese, in tutio e per tutto ripugnante alle sua 
tradizione, al suo costume, alle sue abitudini, al suo stesso modo di considerare le relazioni fra sii crd 
oprio quella della ‘coscrizione. I governi del Regno Unito, quelli conservatori come quelli liberali, 
era proprio quella dela considerare una simile eventualità, che infirmava un privilegio secolare. Per mol- 
non aceto inghilterra trovò la sua sicurezza! nella flotta, che doveva essere in grado di poria al riparo da 
o tempo nino in virtù della sua superiorità sulle due più potenti flotte riunite degli Stati continentali. 
qualsiasi attacco in PI irvaccorta diplomazia. doveva impedire qualsiasi egemonia continentale e, più an- 
Corre di uno coalizione di Stati, capace di scuotere comunque la sua supremazia. Per quer 
cora ta faro combatté la Spagna di Filippo Il, la Francia di Luigi XIV e di Napoleone, la Germania 
ey vr ora, di indugiare sulle cause che hanno determinato il tramonto di questa concezione tra- 
am è Ceocluzione della tecnica militare, l'arma sottomarina e l'arma aerea, e, più ancora, quel movi- 
ale. L'esoudenzi dalla supremazia britannica, che si è delineato all'indomani della guerra mondiale 
oe rrte di tutti gli Stati continentali, hanno obbligato l'Inghilterra a rivedere le antiche posizioni. Non 
da perte i dividere» per «imperare» e sembrano fuori della logica della nuova. storia, quelle «guerre 
asta più e divi iano le quali l'Inghilterra riuscì, fino a ieri, a salvaguardare il proprio primato. . 
di coalizione», IUIe Nazioni, che attraverso le ideologie umanitarie e il metodo della sicurezza collettiva, 
stessa Società delle Ne forme diverse, l'antico sistema delle coalizioni per la difesa dello statu quo (si 
doveva ripristinare, srrcollo del 192) è miseramente tramontata sotto i colpi dell'esperienza e della realtà. 
ricordi il famoso Pro ciò, che l'Inghilterra ha modificato la propria mentalità e che si è rassegnata a 


contare sulle proprie forze per la difesa delle propri 
posizioni egemoniche e imperiali? Una risposta in 
senso affermativo è per lo meno prematura. L’entiti 
dei provvedimenti deliberati sembra ‘escluderlo, anch 
nell'ipotesi che si tratti di un semplice inizio. Allo state 
delle cose i motivi che hanno determinato le decisioni de 
Governo di Londra sembrano di natura prevalentementi 
politica. In primo luogo, esso doveva dare una soddisfa 
zione alla Francia, che resta ancora il soldato continen 
tale dell'Inghilterra; in secondo luogo, offrire un esempie 
agli Stati minori, dal momento che si assumeva l'impegna 
di « garantirli» contro ogni loro richiesta, qualche volti 
contro lo stesso loro desiderio. Così come si annuntia, l 
coscrizione deve rassicurare gli Stati esitanti e, più anco 
ra, risvegliare la solidarietà dei Domini, che non riescon 
a comprendere quale sia il loro reale interesse nella re 
centissima politica britannica e che non sembrano dispo 
sti a rinunziare a quella autonomia che è stata lori 
garantita dalla costituzione imperiale di Westminste 
nel 1931. 

Solo il prossimo avvenire dirà quali sono le capacità ef 
fettive del Regno Unito; se la sua politica sarà, o no, € 
livello delle sue pretese. Per quanto riguarda l'Italia 
la Germania, questo inizio di coscrizione non ha minima 
mente impressionato nessuno, Nessuno ha mai pensat 
che l'Inghilterra si sarebbe rassegnata ad un placid 
tramonto. La legge degli Imperi non consente le volon | 
tarie dimissioni. SPECTATOI 


ASPETTI DELLA 
COSCRIZIONE 
INGLESE 


pre andata in guerra senz’essere preparata, e con 

degli alleati deboli. Eppure ha sempre vinto ». La 

imposizione della coscrizione militare sembra es- 
sere la confessione che si comincia a perdere fede nella 
buona stella britannica. 

Su questa coscrizione bisogna fare subito un’osserva- 
zione di principio: lo spirito di essa è infirmato nella 
sua essenza dalla clausola che ammette il diritto del cit- 
tadino di sollevare un'obiezione di coscienza, Il conscien- 
tious objector è un individuo il quale, per. ragioni mo- 
rali o religiose, declina di combattere o rifiuta obbe- 
dienza al servizio militare argomentando che lo Stato non 
ha il diritto di forzare l’individuo a prendere le armi. 
Il conscientious objector è il prodotto tipico della men- 
talità e della morale puritana; è il più spregevole e anche 
il più eurioso caso di « complesso » pacifista che si possa 
concepire in uno Stato moderno, Se non fosse una realtà 
anglo - americana, sembrerebbe inventato da Bernard 
Shaw per una delle sue commedie-sermoni; e la lettera- 
tura inglese della guerra del 1914-18 abbonda di casi 
di obiezioni di coscienza all’andare in guerra. Nel periodo 
più grave della guerra le ragazze inglesi solevano infi- 
lare una penna bianca all'occhiello degli uomini che gira- 
vano ancora in borghese; e sono rimasti famosi i casi 
di individui che preferirono la prigione piuttosto che ri- 
nunziare alla loro obiezione di coscienza. Parecchi di 
questi uomini sono oggi scrittori celebri, e fino a ieri essi 
facevano vanto nelle loro note biografiche di essere stati 
conscientious objectors quando gli altri morivano va- 
lorosamente. È 

Eppure, la legge del 1916, che imponeva la coscrizione 
per la durata della guerra, aveva contemplato il pro- 
blema dei conscientious objectors; tribunali speciali erano 
stati creati per esaminare i loro casi di coscienza, e per 
passare questi individui a unità non combattenti o a 
lavori di retrovie, mentre un numero grandissimo, le cui 
obiezioni di coscienza mon erano sembrate sufficienti al 
tribunale, preferiva il carcere, allo zaino. 

Il signor Chamberlain ha annunziato che la coserizione 
ora imposta terrà conto di questi conscientious objectors 
e che tribunali appositi verranno creati per esaminare i 
loro casi: ammettere che un cittadino possa tirare in 
ballo la sua coscienza per mascherare la sua codardia d 
il suo disfattismo o comunque la sua mancanza di senso 
civico è un ammettere e perdonare l'assenza di quel sen- 
timento del dovere che costituisce lo spirito della co- 
serizione del cittadino per la difesa della Patria. 


V picowo sovente gli inglesi: « L'Inghilterra è sem- 


Alcuni anni fa gli studenti dell’Università di Oxford 
— fiore della gioventù d'Inghilterra — avevano procla- 
mato che non avrebbero mai più combattuto, neanche — 
come sì dice in inglese — for King and Country, per la 
Patria e per il Re. Questo atteggiamento era il prodotto 
dell'atmosfera di pacifismo leghista che, fra gli intellet- 
tuali dell'Inghilterra, doveva gradualmente evolversi nel- 
lo spirito comunista che, fino a ieri è stato una forma di 
snobismo politico fiorito sotto le cure di quell'ebreo rus- 
50, l'editore Victor Gollanez, fondatore dell’Associazione 
dei Libri di Sinistra. Oggi gli studenti di Oxford, nel 
loro. piccolo parlamento, la Oxford Union, dove i futuri 
uomini politici dell'Inghilterra si allenano alla vita pub- 
blica discutendo in un'aula che è la riproduzione della 
Cameta dei Comuni, hanno approvato la coscrizione con 
426 voti contro 329. È interessante notare che alla Ca- 
mera dei Comuni la coscrizione è stata approvata con 376 
voti contro 145, il che mostra che fra gli intellettuali 
i principii di sinistra sono più forti che nel Parlamento. 
Dobbiamo dedurne che il popolo, come massa, era già 
spiritualmente preparato a questa riforma, o per lo meno 
lo era più delle classi colte? 

Il paese non era affatto preparato spiritualmente a ri- 
cevere questa cresima della sua dignità a portare le ar- 
mi per la patria. Ancora pochi giorni addietro tutti vi af- 
fermavano che in Inghilterra non.sarebbe mai stata im- 
posta la coscrizione; e che l'avversione alla coscrizione 
sia fortemente radicata nel popolo lo si è visto la sera in 
cui la coscrizione è stata annunziata, quando migliaia di 
giovani sono accorsi fino a tarda ora a offrirsi come vo- 
lontari nella Territoriale non già obbedendo a un gene- 
roso impulso di amor patrio e anticipare così il giorno in 
cui sarebbero stati coscritti, ma semplicemente perché 
speravano che arruolandosi nella Territoriale si sarebbero 
sottratti alla coscrizione obbligatoria. 

Il popolo inglese è una strana ‘miscela di contraddizio- 
ni, e il suo senso di disciplina si concilia con un potente 
spirito d’individualismo. Quando un inglese parla di se 
stesso dice «io» calcando l'accento per far sentire con 
la voce che gio» lo si scrive con la maiuscola! È il 
paese dove l'individuo viene prima dello Stato; in realtà, 


Una scenetta sintomatica alla quale si è assistito nei giorni scorsi a Londra: giovani inglesi dinnanzi all'Uf- 
ficio Centrale di Scotland Yard in attesa di essere ammessi a presentare la domanda di arruolamento nella 
« Territoriale » fatta con la sola speranza di sottrarsi alla coscrizione obbligatoria, 


per la massa degli inglesi lo Stato è soltanto una cooperativa per il servizio dei cittadini. La coscrizione im- 
plica una costrizione che è avversa all’istinto individualistico degli inglesi; e i tempi mutati sono un rude 
memento al popolo inglese che la cittadinanza implica doveri oltrecché diritti, e che fra questi doveri vi 
è quello di prendere le armi per la difesa della nazione. 

Ma bisogna ugualmente dire che molti degli argomenti sollevati dai socialisti contro la coscrizione si 
reggono male in gambe. Per anni il socialismo inglese aveva predicato la politica degli impegni illimi- 
tati; e ora che la Gran Bretagna ha abbracciato questa politica, il socialismo non può sottrarsi alle con- 
seguenze, Inoltre, le Trade Unions operaie avevano da anni instaurato il sistema della coscrizione dei la- 
voratori, perché le federazioni dei lavoratori inglesi possono veramente essere chiamate un esercito dove 
l'operaio è coscritto fin dal momento in cui comincia come apprendista, Né si può chiamare antidemo- 
cratico un sistema di servizio militare obbligatorio che in nessuno dei paesi cosiddetti democratici solleva 
obiezioni, neanche le obiezioni dei conscientious objectors! 

Questa coscrizione inglese è, per il momento, enormemente limitata, e l'aumento di uomini che essa 
apporterà alle forze armate dell'Inghilterra sarà molto modesto; e l’esperienza dirà se un servizio mili- 
tare di soli sei mesi non sia del tutto inadeguato. Ma il principio della coscrizione è stato applicato; e 
questa è l'importanza della riforma. Perocché essa mostra la reazione che è avvenuta nell’atteggiamento 
mentale dell’Inghilterra. 

Credere che questa reazione sia quel che si dice un colpo di spada nell'acqua sarebbe fallace. L'Inghil- 
terra è oggi nello stato d'animo di chi ha veduto crollare, come il proverbiale castello di carte, il principio 
sul quale aveva creduto di poter continuare una politica che voleva essere di pace e doveva, almeno nelle 
intenzioni verbali, essere anche di giustizia. L'Inghilterra ha dovuto confessare a se stessa che la 
«pace di Monaco» era stata un'illusione: inutile dissotterrare l'argomento che allora, nelle paurose circo- 
stanze del momento, sarebbe stato una follia suicida per l'Inghilterra andare in guerra. 

È ormai lungo tempo che, nel ritmo sempre più rapido di questa nostra Europa, l'Inghilterra sa e dice 
apertamente che ogni nuova espansione della Germania nell'Europa Centrale e Sud-Orientale è un passo 
avanti verso la realizzazione di quel programma che non è nuovo per la Germania e che ai tempi del 
Kaiser Guglielmo si chiamava la Strada di Bagdad. La Cecoslovacchia, la Carpato-Rutenia, la Rumania 
sono — nella convinzione dell'Inghilterra —-le tappe della marcia verso Mosul. L'Inghilterra sa anche 
che essa non può opporvisi senza una guerra continentale; e preferendo allontanare quanto più possibile 
la tragedia di una guerra, aveva detto e scritto che essa, Inghilterra, non sì opponeva a ‘una legittima e 
fors'anche naturale espansione della Germania nell'Europa Sud-orientale: vi si opporrà se questa espan- 
sione diventerà una minaccia diretta agli interessi asiatici dell'Impero Britannico o comincerà a costi- 
tuire un pericolo per le linee di comunicazione dell'Impero. E questo pericolo sorgerebbe quando, attra- 
verso l'Asse, la Germania ponesse piede nel Mediterraneo. 

La reazione immediata scaturisce tuttavia in maggior misura dalle ragioni militari. L'Inghilterra è ormai 
convinta che il pensiero recondito della Germania a Monaco era stato che qualunque sforzo le democra- 
zie avessero tentato per aumentare le loro difese, il più grande Reich avrebbe lavorato giorno e notte 
per mantenere e accrescere ancora la sua supremazia armata. Gli inglesi sono convinti che tutte le 
mosse della Germania da settembre ad oggi hanno mirato a questo intento. L'incorporamento degli ar- 
mamenti céchi è stato un colpo terribile per l'Inghilterra. Il controllo degli stabilimenti Skoda e degli 
altri trenta maggiori stabilimenti produttori di armamenti sono stati un bottino che mai neanche in una 
guerra, eccetto forse dopo l'armistizio del 1918, fu raccolto da un vincitore. Tutto il lavoro di prepara- 
zione dell'Inghilterra è caduto sotto quella conquista, Tutti i suoi programmi di riarmo sono rimasti 
frustrati. Mesi di lavoro negli stabilimenti inglesi sona'diventati pressoché inutili. La campagna dell'In- 
ghilterta ‘così faticosamente concertata si era ridotta al penoso spettacolo di. quello che nel cinema. si 
chiama «proiezione a rallentatore ». Che cosa può quindi salvare l'Inghilterra? Il buttarsi a capofitto in 
una politica di accerchiamento che si tenta grottescamente di far passare per una misura preventiva di 
pacifismo collettivo in nome dell’indipendenza di paesi ‘che nessuno ha minacciato? 

No: la sua salvezza l'Inghilterra crede di averla trovata nella determinazione ad affrontare una guer- 
ra. Determinazione, non più rassegnazione. Ve lo sentite dire da tutte le parti: « Piuttosto che andare 
avanti di questo passo, nell'incertezza continua di un pericolo che l'Inghilterra scongiura solamente al 
prezzo di una sempre maggiore perdita di prestigio, tanto vale affrontare la soluzione radicale ». È questo 
il mutamento che è avvenuto dal settembre scorso; ‘ed è questo il significato della coscrizione. E non di. 
mentichiamo che per quattro volte nel corso degli. ultimi tre secoli e mezzo l'Inghilterra ha messo în 
giuoco. tutto per opporsi a un avversario che minaceiava di dominare il Continente: e quest’avversario 
si chiamò volta a volta la Spagna dell’Armada, Luigi. XIV, Napoleone e l’ultima volta la Germania degli 
Hohenzollern. 
Léndra, Maggio. 


C. M. FRANZERO 


RES N ETERNA A e RITTER REA SACE RODORIBRO GT STE SRSITA IR NENTI It SETTORI ba 


IL RE IMPERATORE 
AS: EIREN ZE 


S. M. Vittorio Emanuele III, accolto da manifestazioni di vibrante entusiasmo, ha 
onorato Firenze della sua auguata prei nel giorno in cui veniva solennemente 
celebrato Ugo Foscolo con lo scoprimento del monumento in Santa Croce e in cui 
veniva inaugurata la stagione del Maggio Musicale. - Qui sopra vediamo il superbo 
aspetto che presentava il Salone dei Cinquecento, gremito di autorità, di eminenti 
personalità e di un’eletta Yolla di invitati, mentre il ministro dell'Educazione Nazio- 
nale, S. E. Bottai, pronunziava un'ispirata esaltazione delle virtù italiche dei Poeta 
dei « Sepoleri »: - A destra, il Sovrano, insieme al card. Della Costa, arcivescovo di 
Firenze e alle principali autorità, durante l' me del ministro Bottai. - Sotto, il 
Re Imperatore mentre esce dalla chiesa di Santa Croce dopo aver assistito alla 
austera cerimonia dello scoprimento della statua di Ugo Foscolo. 


OSSERVATORIO 


LI SPIRITI. — L'altra sera, non dirò dove, sono stato invitato 
Co ‘a mettermi «in catena » per evocare degli spiriti. Ammira- 
bile catena! Le mani che l'avrebbero formata appartenevano 
a cavalieri di grido, a gentildonne di qualità. Esitai, tuttavia, 
prima di porgere i miei polsi alla loro stretta avendo qualche ragione 
Fi non credere che l'al di là, quella notte, avrebbe obbedito anche 
All'attrazione del mio fluido, Questi fluidi io li avevo forse tutti la- 
Sciati sulle rive del Verbano, da cui m'ero partito soltanto cinque 
re prima. Non era onesto, che li presumessi ancora in grado di con- 
fribuire al gioco trascendentale. Esitai, dunque: ma le dame prote- 
starono. Una disse, con la solita gentilezza, che uno spirituale in ca- 
fena ei vuole sempre, Come il merlo fa da richiamo ai merli, così 
il mio spirito avrebbe fatto da richiamo agli spiriti. Irresistibile argo- 
Mento! Rifiutarmi, ormai, non era possibile. Tentato nella vanità e 
nel mistero, finii per acconsentire. 

‘Tempi lontani d'altre evocazioni, là nella gelida sede di «Luce ed 
Ombra», in fondo alla vetusta via dei Cappuccini! Appena me ne 
ricordavo, dopo ventisei anni. Questa era invece la dimora, estrosa 
ma elegantissima, d'una scultrice principesca, che con vigore mi 
Kchile, oltre che con artistico ingegno, va riempiendola di statue pi 
irandi del vero, d'emblematica specie e di drammatico aspetto: Fiam- 
fe Furie, Ecube e Titàni, Circondate, per ogni dove, da Budda 
Sfavillanti e da idoli cocincinesi, le loro ombre smisurate sovrastano 
i'Mmuri, spaventando gli erranti mici nelle notti. di luna; ma è con 
bechi quanto mai impassibili che invece le contempla, martellandole 
Della dura pietra, la padrona di casa: quegli occhi così raggianti en- 
Ito l'orbita cupa, ch'io ebbi una volta a definire un doppio eclissi 
Hi sole, In questa fantomatica aura notturna, le dame e i gentiluo- 
die maneggianti con me il fatidico tavolino a tre gambe, erano, ben 
Dati che gli spiriti non sarebbero mancati. Io solo, ripeto, ne dubi 
ero: Jo che da cinque ore avevo lasciato degli altri spiriti tra i fumi 
della pioggia, sulle rive d'un lago. 

Gli Lumici che si stupiscono di vedermi ogni tanto partire per dei 
luoghi di sole, Pallanza 0 Sirmione o Bordighera, tornandone ogni 
Volta regolarmente affetto di bronchite, hanno finalmente Ja chiave 
Vell'enigma. Non è ch'io vada laggiù, come tutti, in cerca del sereno. 
Seen! vado che in cerca d'intemperie. E non soltanto per fare la 
solita. doverosa raccolta di dispiaceri. Ma le «amene sponde» sono 
tosì belle, per chi sappia vederle, anche nell'inclemenza! A. una gra- 
cosa amica influentissima nel bel mondo, ho già proposto di lanciare 
{iosa oda del lago in burrasca, come già c'è stata quella dei: giardini 
tatto la pioggia. Sarà forse l'unico modo di ripopolare Lario e Ver- 
Huno, così iniguamente abbandonati. È appunto ad ogni ritorno d'ac- 
quazzone ch'io ritorno a Pallanza. Perché allora la gente se ne v°. 
£° Ron restano che gli spiriti. Ed io sono là con loro: io soltanto, fra 
quei sommessi fremiti, fra quegli odori ridesti, fra tutte quelle par- 
denze incerte, accennate, maliose, misteriose, che agli occhi del vero 
laghista solo il cattivo tempo è in grado di suscitare. 

fa ora eccomi «in catena». E alle mie sono giunte mani di dame, 
mani di gentiluomi: le più fini, le più terse, le più belle ch'io mi 
tosta. Le tendiamo tutte insieme ad un punto, quasi in tacito giu- 
Sontnioi” Così tengonsi per mano i bimbi nei giri tondi, gli esuli 
Lello congiure, gli spettri nelle ridde, Nell'oscurità che appena ci fa 
Visibili il circolo delle nostre ombre immobili inviterebbe, nello stesso 
lempo, a un poco di timore e a un poco d'ironia. Ma: « Coneen= 
tearbil'» ordina, con ducale autorità, il capo della catena: e le signore 
fidieno guel riso înnervosito; e, nelle dilungate falangi, il guizzo 
ETNA è già un brivido di paura. «Concentrarsil» Una parola. 
Però -gli- spiriti sono restii. Accorsero, è vero, all'invito. E come 
Teo Fommossero ora l'una, ora l'altra, ora la terza gamba del 
tavolino, pronte a levarsi nella sollecitazione magnetica come 
quelle d'un cagnolo bisognoso. Ma ora ristanno: e accennano 
Sarole, non terminando di pronunciarle; formano confusi comandi, 


senza dar loro un seguito né una ragione: intanto che il tavolino rotea, prilla, sobbalza, dà 
sgroppate di cavallo matto, zompi selvaggi di charleston. Si direbbe che le Ombre eteree, 
funte alla nostra vista, esitino a farsi innanzi, Il capo è dell'opinione che qualcuno di noi 
ficia loro « resistenza ». Concentrarsi! Concentrarsi! Allora anch'io mi ordino, come Mischa 
Tone nel Fachiro: — Concentrarsi! — Ma non mi riesce. Vorrei confessarlo; escludermi, leal- 
mente, dalla catena; dire che il Lago Maggiore s'è preso tutti i miei sensi e che non me ne 
restano più a disposizione dell’Inconoscibile. Non me ne danno il tempo. 

‘Qualcuno domanda se gli spiriti, alle volte, non si siano intimiditi delle statuone di casa, fer- 
malidosi ‘alla soglia. Altri propone d'interrogare il tavolino se alle volte qualcuno sia da al- 
iontanare come «refrattario ». Tremo per me. Ma ecco quei mattacchioni di spiriti escludere, 
iadte. prima Donna Lydia e poi Donna Giusta. Passi là prima: poi che appartenendo ormai 
io schermo, e cioè al regno delle Ombre, col nome di Rubi d'Alma, forse le_ Ombre la vo- 
gliono con sé, e non in catena coi mortali. Ma la povera contessa Lydia, perché? Poi l'al di là 
Aiino “aero capriccio. Non vuole più essere interrogato dalla voce ducale, che forse reputa 
troppo autoritaria: ma dal più mite, dal più discreto e mansueto dell'assemblea, che parla solo 
in punta di labbra e non s'esprime che per lievi gesti benedicenti, «P = 0: Po; P-0-N: 
Pola. Ed ecco il designato, un po' commosso, s'accinge alla bisogna. Ma non ottiene molto 
di più. Gli è che fra le anime assorte un'anima è assente: la mia. E nessuno può saperlo. Ed 
di Pel posso dirlo! La mia anima, ancora presa dal Verbano burrascoso! La mia anima, rima- 
sta laggiù cogli spiriti dei nembi e delle acque, delle gronde gementi, dei giardini sospirosi! 
Certo. anche tra le mani avvinte e gli occhi fissi d'un circolo spiritico si forma una specie di 
lago: un leteo lago di stupefazione e d’incantesimo. Ma tra i vapori e i fascini del maltempo, 
150" ltrimenti è preso il cuore nel lago spiritale fra tutti, che vide bruciare Arialdo, crocifisso 
ai pini dell'Isola Bella, e un volo di colombe miracolosamente assurgere su dagli aromi e 
Galle ceneri; che ancora qualche anno fa vedeva una gatta bianca, indul 
pescare raggi di luna dalle prode dell'Isolino; ed oggi ancora sente voci di fantasime salire 
Fehma casa vuota, sulle strade della Castagnola! Quanti, quanti spiriti si levano nell’aere di 
Pallanza: ‘ber chi sappia riconoscerli, anche se piova o fempesti! Ivi sono i monti a mettersi 
in catena, quando s'annuvola, intorno all'acque magate: e da quel cielo il quale sembra d'un 
ia eteesra soltanto all'occhio dei volgari, mille grigi diversi vaniscono entro mille diversi 
pallori, che hanno la tenerezza indicibile della perla, le venature inefabili dell'incenso; e forse 
pelo encora ls ceneri di Arialdo, via sfumanti in ali di colombe prodigiose! Cinque ore in- 
Sono in mi trovavo ancora là, in catena coi monti, con le isole, con le acque del lago e del 
Gelo, con le memorie dell'anima, col pianto dei roseti. Ecco perché, adesso, quest'anima fa 
“resistenza » a un'altra catena, pur essa così eletta di mani inanellate; ecco perché, nella pe- 
sine luccicante d'occhi e di gemme, gli spiriti sono sì esitanti a comparire. Sento gli on- 
deggiamenti delle mani: mani patrizie; mani quant'altre mai ornate e sensibili: le più belle 
See ittà. Ma il loro brivido leggero, quasi peritoso tra il peso degli anelli e i sussulti del ta- 
velino, un altro me ne ricorda, di flutti sotto le nuvole, a cui pure gli invisibili convengono da 
Sgni dove. Tutto un mondo di larve riporta infatti sul lago, distintissime agli occhi di chi 
sappia intenderle, la pioggia d'aprile. Angeli, o diavoli: chi sa? Go& e Magog, i freddi gent 
del nord, vagano certo nel tramontano; ma è la buona fata Urgele, senza dubbio, che scioglie 
quei vell, desta quei brividi, accenna quei singulti, nello scirocco di primavera. E questo 
quei nre sottinteso! E quell'occulto baluginìo! È tuita, insomma, la vita, la bellezza segreta 
"el lego senza sole, che però sia in attesa della serenità, e senta la luce già fremere sotto i 
Secch urgere dietro i nembi, spirare entro calici dei giardini, da cui già la pioggia levò 
l'anima, traendo la fragranza! Cadeva ancora della neve, ieri, sul Mottarone, mentre il fon- 
dolago era tutto una fioccata di mandorli e di meli. Lassù riddavano le Villi; quaggiù le 
Ninfe danzavano. Tante forme erano visibili, pure nell’aere scolorito! Tanti spiriti erano 
desti, pure nello spento orizzonte! E a tendere appena lo sguardo in quell'inerzia apparente, 
di srcabvano le sponde accostarsi e allontanarsi, come in un miraggio; le isole alzarsi ed ab- 
bassarsi, come in un palpito. Oh, stupore; oh, rivelazione! Oh, infinita meraviglia, pure nella 
bassirte senza fine] Vengono gli spiriti allora sul lago, in luogo dei forestieri che se ne vanno: 
quei forestieri che non capiranno mai niente dell'Italia, e_ neppure del paesaggio italiano; 
Sei forestieri che sbarcano alle Borromee, soltanto per verificare se i colori siano gli stessi 
Sci cile cartoline al cromo comperate a Manchester o a Chicago Miinois).. 

re Isncontrarsi! — Concentrarsi! — Una parola, Cerco di farlo considerando le mani che ho 
ronore di stringere, il tavolino che mi fa l'onore di « battere un colpo», Al tavolino non mi 
arrendo. Mi ha fatto sempre ridere. Mi trova incredulo più che mai, Non potrò mai rasse- 
fnarmi all'idea che l’Inconoscible parli per mezzo dei suoi tre piedi: ché tripée, per noi 
ffilancsi, sarà sempre sinonimo di buono a niente. Quanto alle mani, invece, sbnd ammira- 


bili: e veramente meriterebbe che gli spiriti si concedessero, una buona volta, alla loro presa. 


Lili: e t'indovinarle; di riconoscerle, tra il lampo delle gemme, nella tenebra, Emergono, dal 
lago leteo in labili azzurrità di vene e di zaffiri, in vaghi avvampamenti d'unghie e di rubini. 
MISS: affusate, illibate: soavissime mani. Vorrei essere un bandito, in questo momento, € 
gridare — Mani în alto! — ma solo per farle abbassare, dopo averle contemplate, senza toc- 
ele reonche un gioîello, Mani d'elezione. Mani di sogno. Mani diafane, astratte. marleniche 
Gare lea Bice: mani morbide, carezzanti, placanti di Donna Renata; mani effuse. svagate, 
di iie di Donna Xenia... E le mani delle escluse, dunque? Vi fu un momento in cui Donna 
Lydia, estromessa dalla catena per ordine del tavolino, vi ritornò con una sola, di frodo, 
tendendo agli spiriti quella palma supplicante, dal sotto in su, come wa mendica. Vi siete 
Tncentiti. toccare, nell'ombra d'un vespro, da una foglia cadente? Ebbene: eeS ebbe a 
sfiorarmi, senza sangue, senza peso, quella delicatissima mano, tentando di raggiungere la 
shorar nell'ombra negromantica. Così mi avrebbe toccato nel polso l'angelo di Tobia. Neppure 
quella volta, purtroppo, gli spiriti si arresero. La « concentrazione » non c'era stata. Ma ora 
de prego, signore e signori, di non accusarne altri che, l'anima mia. Fissa ROR è riuscita a 


concentrarsi, l'altra sera, nient'altro che per trovarsi irreperibile. Né altri spiriti essa avrebbe 
potuto più accogliere, mentre gli spiriti del Verbano, a quel modo che v'ho detto, erano già 


riusciti a portarla via. 


IL PITTORE ALL'ANTICA. — È stato Dante Dini a segnalarcelo. Si chiama Luigi De' Servi, 


è Hi Lucca, non è giovinetto neppure d'anni, ® prima di dipingere l'e Italia di Mussolini» — 
è de in programma — ha fatto in tempo a dipingere Puccini, Garibaldi, Balilla che tira 
nomneco, i bravi del Manzoni e «La cuoca contenta ». Dini è un pessimo giocatore di. scopa, 
1 masso i sempre con delle carte sparigliate în mano. Anche Îl suo De' Servi, lì per lì, appa- 
S bs ‘nell'anno diciassettesimo dell'èra nostra artista alquanto sparigliato: però è tutt'altro 
Tirebe due di coppe qualunque; e senza proprio essere il settebello della pittura, sia moderna 
She antica, potrebbe fare ancora ottimo gioco, se la critica d'arte giocasse scrupre lealmente, 
che oi egrte in tavola. Viceversa si va per mode, talvolta matte, talvolta anche troppo ragio- 
Edie. e si dimentica, o sì finge di dimenticare, chi le sue carte ha tutte quante în regola, seb- 
pate. lutto di nascita sia un po' arretrato nei bolli. Così è avvenuto che il nostro buon luc- 
Prese è venuto quassù a Milano, e precisamente in Galleria Geri, a esporre le sue quaranta 
LL° gove e vecchie — fiori, frutta, maschere, vasi, uomini illustri, floride donne, satiri alla 
tele mu. Vtinfe rapite, e altri soggetti di questo genere, nonché di quelli suaccennati — senza 
fon gapientoni vecchi e nuovi dell'expertise pittorica s'incomadassero a distrarsi, almeno 
per caso, dai « problemi », dai «tormenti», e insomma dai soliti soggetti furibondi e feno- 
Tenali che sapete, per osservare semplicemente e pacatamente no che, una volta tanto, di- 

i con estrema coscienza, e con 


be essere segnalato il pennello che sa 


poc'anzi, carte di una partita. Non è vero, 
dicono sia un criî 


PIÈ DI PAGINA. — Ho seritto ad una donna che ha «l'intelligenza d’un fiore ». Ho per- 
duto l'amicizia di questa donna. Vorrei sapere dalle mie lettrici se abbia sbagliato il paragone. 
MARCO RAMPERTI 


GENERALI E MINISTRI DEL 
REICH IN VISITA A ROMA 


1 ministro del Lavoro del Reich, S. E. Seldte è stato ospite nei giorni scorsi, dell'Urbe, Il ministro 
Germanico, dhe qui sopra vediamo tra S. E. Lantini e S..E. Cobolli-Gigli è stato ricevuto dal Duce 
Ce ha trattenuto a cordiale colloquio. S. E. Seldte ha anche visitato i lavori di bonifica del- 


ha Auro Pontino assistendo a Sabaudia (sotto) a un saggio ginnico della G.1.L. 


Qui sopra: fl comandante in capo dell'Esercito tedesco bon Brauchitsch 
Qui aorrrivo alla stazione di Roma, ricevuto dal sottosegretario alla Guerra, 
cio att Parlani. » Sotto, nell'ordine: il gen. von Brauchitach com gli 
ufficiali del suo seguito lascia il Vittoriano dopo aver reso omaggio al Milite 
noto. = L'omaggio all'Ara dei Caduti Fascisti, sul Campidoglio. 


Le rappresentanze del Senato e della Camera dei Fasci e delle Corporazioni 

si sono recate nei giorni scorsi al Quirinale per presentare al Sovrano gl’indirizzi 

di risposta al discorso della Corona. - Qui vediamo le berliné che riportano i 
rappresentanti del Senato a Palazzo Madama dopo l'udienza. 


Le giornate romane del Ministro romeno degli Esteri. Ecco, qui sopra, S. E. Gafencu mentre 

assieme al Ministro Segretario del Partito S. E. Starace, assiste allo svolgimento del Concorso 

Ippico Internazionale in Piazza di Siena. - Sotto: alla Fiera Internazionale di Poznan è stato 

inaugurato il Padiglione Italiano. Qui vediamo nel giorno dell’maugurazione i sottosegretari po- 

lacchi del Commercio e delle Finanze, Sokolowski e Morawski assieme al R. Consigliere Commer= 
ciale Pietrabissa e al Commissario dell’I.C.E. Paszkowski 


FATTI E 
FIGURE 
DELL'ORA 
ATTUALE 


Si è inaugurata a Roma la Mostra d’arte dei pensionati dell’Accademia te- 

desca a Villa Massimo. La Mostra, che presenta opere di particolare interesse, 

è stata visitata dai Sovrani. - Qui vediamo S. M. la Regina Imperatrice 

mentre giunge a Villa Massimo, In secondo piano si scorge il Re Imperatore 

mentre s'intrattiene con una gentile ospite dell’Accademia. - Sotto: Il mini- 

stro del Commercio ungherese S. E. Kunder in visita alla Mostra autarchica 
del Minerale Italiano, durante il suo soggiorno romano. 
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L'« Aiace » di Sofocle al Teatro di Siracusa. La scena della contesa tra Ulisse e 
Agamennone intorno al corpo di Aiace. Presso la barella sta Tecmessa 


GLI SPETTACOLI CLASSICI DI SIRACUSA 


SOFOCLE CONTRO EURIPIDE 


OO° volta che si riportano nel Teatro greco di Siracusa due tragedie antiche, ed una è di Sofocle, oppure di 


Eschilo, e l'altra è di Euripide, si ripete a un dipresso quello che, a quanto sappiamo, accadeva nei concorsi 
drammatici di Atene circa duemilaquattrocento anni addietro. È sempre ad Euripide che tocca la peggio. Oggi, 
come allora, le palme della vittoria sono per Sofocle, o per Eschilo, e contro Euripide è un fitto saettar 


‘anno, nel nono ciclo di rappresentazioni classiche nel superbo incomparabile Teatro siracusano le cose non sono 
diversamente. Dinanzi all'Aiace di Sofocle pubblico e critici si sono abbandonati al più schietto intenso entu- 
siasmo, Dinanzi all'Ecuba di Euripide gli entusiasmi si sono affievoliti per far posto a commenti e riserve, che sono 
poi gli stessi che da gran tempo accompagnano il Teatro euripideo. 

Voler contestare la superiorità del dramma sofocleo su quello di Euripide sarebbe fatica tanto assurda quanto inu- 
tile. Siamo dinanzi a due mondi e a due concezioni umane ed estetiche assolutamente diverse e spesso antitetiche, 

L'Aiace è una tragedia tutta piena di guerra e di guerrieri d’altissima statura è di famose virtù. Dal princi 
fine è pervasa, di spirito eroico. La figura d'un guerriero impetuoso e indomabile giganteggia su gli altri, e non ha 
forse riscontro) în tutto il teatro greco, che nel personaggio eschileo di Eteocle nei Sette a Tebe, cui tanto questo 
dramma di Sofocle assomiglia. Dice con giustezza il Bignon: che Eteocle ed Aiace son due fraterne figure dell'eroismo 
greco, e le più gigantesche che della passione abbia creata la tragedia attica. Ma appunto per siffatta fraternità arti- 
stica di bellezza tragica, in queste figure di eroi, create da due artisti supremi della poesia di ogni tempo, balzano più 
vivide le differenze profonde, 
proprie dell’arte di ciascuno, e la 
novità del poeta più recente che 
creò il suo Aiace, con il magnifico 
senso della bellezza eroica, proprio 
di un'età che già pareva tramon- 
tata, e pur tuttavia con lo spirito 
e con la ricchezza di espressioni 
e di intonazioni di carattere pro- 
prie di ùna età nuova di intensa 
penetrazione e coscienza e sco- 
perta di mondi dell'anima. 

Per il suo carattere guerriero ed 
eroico l'Aiace supera i millenni e 
s‘avvicina a noi in modo prodi- 
gioso, sì da apparinci quasi una 
tragedia del tempo nostro. Il suo 
protagonista è il più appassionato 
eroe, violento, inflessibile nel vo- 
lere e pieno d’ardore in guerra 
e dispregiatore d'ogni- codardia, 
che ci abbia dato il teatro d'ogni 
tempo. Nella solennità e immu- 
tabilità monumentale del suo eroi- 
smo Aiace sopravanza tutti gli al- 
tri eroi. Intorno a lui mutano le 
circostanze della vita: ma egli 
rimane fermo e dritto come una 
statua immensa e superba, senza 
che una linea della sua figura si 
sposti. Dal momento in cui I’ 
roe esce dalle tenebre della not- 
turna follia in cui lo ha precipi 
fato Atena, per punire in lui 
l’indomabile orgoglio di chi vo- 
leva per sé le armi dell'invito 
Achille, ed egli discopre che in- 
vece d’aver compiuto una super- 
ba impresa bellica contro l'odia- 
tissimo Ulisse e il campo degli 
Argivi, ha fuor di senno fatto 


alla 


ic Se 


strage di indifese greggi, da questo momento 
la grandezza epica di Aiace diventa tutta 
un blocco di purissimo marmo, Né conve- 
nienze umane, né preghiere di amici e di se- 
guaci, né tenerezza di padre, né pietà di 
sposo valgono a piegarlo. La sua rigidità a 
momenti diventa addirittura‘ crudele, come 
allorché respinge duramente Tecmessa, colei 
che di schiava ha fatto una sposa e la madre 
della sua creatura. Ma anche questa crudel- 
tà ha una base umana nel senso che Aiace 
ha del dovere e del suo orgoglio di guer- 
riero. Per questo suo senso del dovere, per 
questo suo orgoglio di guerriero, nella cer- 
tezza di aver macchiato per sempre la sua 
fama e di non poter aggiungere nuova glo- 
ria a quella sua antica, decide di uccidersi. 
Ed in questa ferma decisione si manifes 
appunto la nuova grandezza eroica di Aiace, 
il quale — è opportuno ricordarlo — sì dà 
la morte, non in un focoso delirio, non so- 
spinto, come nella notte antecedente, da un 
implacabile volere divino, ma. nella piena 
cosciente riflessione del suo lucido intellet- 


to, con deliberato e discusso proposito. Il 
suicidio risponde dunque ad un'esigenza 
profonda dell'eroe. 

Con la morte di Aiace, inviso e ribelle 
agli Dei, Sofocle non ha però concluso — 
come sicuramente avrebbe fatto un autore 
moderno — il dramma. 


{ principali interpreti dell'« Aiace » di Sofocle. - Qui sopra, da sinistra vediamo: Rosalia Chladek in una dell Y 
- Gino Cervi nella parte di Teucro. - Giovanna Stotto nelle vesti di Atena. - In alto: Annibale Ninchi, na 
‘siderato tra i più forti interpreti del teatro classico e che ha dato al personaggio di Aiace tutte le sue doti di talento, 


Qui sopra: una suggestiva danza néll'. Ecuba n di Euripide, su musica del maestro Malipiero. - In alto: la 
danza intorno al corpo di Polidoro sul quale è accasciata Ecuba. 


Questo continua, con procedimento ardito, senza l'eroe, in due episodi di non breve misura: quello 
dell'arrivo di Teucro, il fratello valoroso e dilettissimo di Aiace, cui è affidato il compito di esaltare il ca- 
duto in uî commosso magnifico canto di amore e di rimpianto; e quello, men bello, delle dispute dello 
stesso Teleto con Menelao prima e poi con Agamennone che, feroci fin oltre la morte, vorrebbero negare 
alla spoglia dell'invito guerriero la sepoltura. 

Quasi concorde la critica ritenne sempre che questa seconda parte della tragedia non raggiungesse la 
potenza drammatica e poetica della prima, dove fuor di dubbio il pathos tocca il vertice estremo. Ma 
alla rappresentazione il dramma ci è apparso invece con una sua unità estetica prodigiosa, in quanto 
anche nella seconda parte la vera e più potente dramatis persona rimane pur sempre Aiace, eroe vivis- 
simo contro cui continuano a scagliarsi le umane passioni, mentre intorno a lui immoto si accendono 
alti sensi di ammirazione e di pietà a rivendicarne la gloria fulgida e imperitura, C'è tanta dovizia di 
umani sentimenti e di lirismo negli episodi che seguono la morte di Aiace da renderli di non molto infe- 
riori a quelli di pura e solenne bellezza dell'esaltazione eroica della prima parte dell’immortale poema. 

Si leva a pari altezze l’Ecuba, che pure è considerata una delle maggiori e più potenti tragedie di 
Euripide? 

Non una ventina d'anni, quanti filologi ritengono siano intercorsi tra l'apparizione dell’Aiace e 
l'apparizione dell'Ecuba, ma secoli è secoli sembra che distanzino i due drammi. Ecuba, rappresen- 
tata oggi nel Teatro siracusano ventiquattro ore dopo l'Aiace, ci ha fatto l'impressione (ci protegga 
Giove dall'ira dei grecisti!) di un dramma romantico-borghese dell'antichità, e quando sulla scena abbiam 
visto apparire elmi, scudi e lancie, quasi quasi ci son sembrati anacronistici. Niente di veramente eroico, 
in questa tragedia, che è dal principio alla fine terribilmente cupa e atroce. D'episodio in episodio il 
dramma tocca note più amare, raggiunge effetti di sempre più inattesa ferocia. Euripide era un ci- 
nico, un pessimista, un misogino, ci raccontano i suoi biografi: ed Ecuba ce lo attesta forse più d'ogni 
altra tragedia, Il poeta ha riversato qui a piene mani il suo umor nero e dato sfogo al suo acre tor- 
mento. Forse in nessun'altra opera dell'intero teatro greco la sorte umana è presentata in così sventu- 
ratissimo modo, trastullo di forze invide, Fin dal suo apparire in scena Ecuba è la personificazione 
dello strazio umano oltre i confini del credibile. La famosa regina di Troia, vedova di Priamo e ma- 
dre di tanti e tanti figli che la morte ha spietatamente falciato, accasciata sotto il cumulo delle ine- 
narrabili sventure, vecchia cadente ed ora, con le altre donne di Hio, ridotta dai Greci in schiavitù, se 
in un primo momento ti muove a pietà infinita, poi a poco a poco ti riempie d'orrore e quasi ti appare 
una creatura infernale. Il personaggio, barbaro quanto e forse più di Medea, ha qualcosa di funebre e di 
crudele insieme. Tutto il dramma procede del resto în un clima disumano, in un incalzare di episodi l'uno 
più atroce dell’altro. Lo stesso episodio di Polissena, la vergine giovinetta strappata a sua madre Ecuba 
per immolarla sulla tomba di Achille, è lugubre e disumano, sebbene di una bellezza poetica altissima 
per la pura e fiera rassegnazione con cui la fanciulla, di fronte all'ululante strazio materno, va incontro 
alla morte, consapevole che la spada del sacrificatore la libererà finalmente dalla vile servitù. 

Ma ben altre prove Euripide fa affrontare all'ulcerato cuore di Ecuba. Essa ha finito appena di 
ascoltare dalla commossa bocca di Taltibio come l’eroica giovinetta ha offerto la nuda gola al ferro 
omicida, simile nella' bellezza non più carnale ma di «statua ad una Dea», che le compagne le porta- 
no dinanzi il corpo di Polidoro, l’altro figlio suo, che Polimestore, il barbaro re di Tracia che l’ospi- 
tava, ha fatto trucidare per impadronirsi dell'oro che il giovinetto aveva seco, e poi gettare nelle acque 
del mare. Di qui comincia una vera e propria seconda tragedia; e da qui il dramma si leva in un clima 
più tremendo e feroce: quello della vendetta. Le scene in cui Ecuba ordisce, connivente Agamennone, 
l'insidia contro Polimestore, che attira coi due figlioletti nella tenda, riuscendo con l’aiuto delle prigio- 
niere troiane ad accecare lui e ad uccidere questi, ricordano per intensità tragica le scene famose del- 
l'Edipo re. Con la vendetta della vecchia il dramma raggiunge il vertice dell'orrore. Ma evidentemente 
in questa seconda parte della tragedia Euripide non si pose la domanda che si affaccia spontanea a noi 
moderni: se nel caso presente la vendetta non sia altrettanto abbominevole quanto il fatto stesso che 
l'ha provocata. Forse, nel presentare Ecuba com'è prasentata în tutta la tragedia,©e nell’accumulare su 
Polimestore i segni della bestialità del barbaro, Euripide volle porre fuori di una valutazione rigorosa- 
mente morale e fino ad un certo punto in una luce favorevole, la figura della regina troiana, a cui su- 
bito dopo, però, il poeta scettico e misogino non rinuncia a predire, attraverso la furibonda invettiva 
di Polimestore, e a guisa di castigo umano, che essa sarà tramutata, secondo il vaticinio di Dioniso, 
in cagna latrante, dagli occhi di brace, 


Dramma a fortissime tinte, dunque, questo dî Euripide; in 
cui si alternano la pietà e il terrore, conformemente alla fa- 
mosa definizione di Aristotele: ma non perciò, come taluno 
oggi vorrebbe, dramma di perfetta bellezza e tale da poter 
reggere al confronto di tragedia come l'Edipo, come I sette a 
Tebe o l'Aiace, e come Le Baccanti dello stesso Euripide. 
In essa, composta com'è di due episodi distinti, manca 
quell'unità che le fu sempre contestata e che il dolore 
materno di cui la tragedia è materiata non riesce, tea- 
tralmente parlando, a raggiungere, Con questo non oserem- 
mo dire che manchino nell’Ecuba scene di grande e ma- 
gnifica potenza drammatica, e qualcuna anche — il distacco 
di Polissena dalla madre e il racconto di Taltibio, per 
esempio — di altissima e commossa poesia. Ma quanta sco- 
rie, tra un brano e l’altro, e come il tono diviene spesso 
dimesso, anche quando sono in scena degli eroi e dei se- 
midei! Vi sono momenti, nell'Ecuba — come in molti altri 
drammi euripidei — in cui vediamo il poeta discendere dal 
suo pulpito per trascinare i personaggi in pretura, come in 
un campo d’inchiesta giudiziaria; ed allora sentiamo questi 
personaggi discutere con un linguaggio da legulei che ci 
sorprende e ci irrita. Il che non ci accade mai dinanzi ad 
Eschilo ed a Sofocle. 


Il discorso sulle due tragedie tanto diverse ci ha portato 
lontano; e non ci rimane, dunque, che dire in fretta della 
realizzazione che l'Istituto Nazionale del Dramma Antico 
ha dato dell'Aiace e dell'Ecuba, 

La tragedia di Sofocle è stata presentata nella traduzione 
di Ettore Bignone: mirabile per limpidezza, vigore e flui- 
dità di versi, in tutto e per tutto aderente allo spirito e al- 
l'essenza del capolavoro greco. Per l'Ecuba è stata scelta 
la traduzione dî Manlio Faggella, che non sempre è riu- 
scito a mantenere al linguaggio degli eroi euripidei un tono 
lirico sufficientemente drammatico. Il giovane e valoroso 
traduttore di Omero e dell'intero teatro di Euripide ha 
però raggiunto una notevole efficacia nelle maggiori scene 
della tragedia: soprattutto nell'addio di Polissena e nel- 
l’angoscioso strazio di Polimestore. 

Il commento musicale ha avuto notevole rilievo in entram- 
be le tragedie. Mentre, però, Riccardo Zandonai non è uscito 
nell'Aiace da una musica a carettere operistico, per quanto 
di notevole effetto emotivo, Francesco Malipiero è penetrato 
più a fondo nello spirito ‘e nella struttura dell'antica tra- 
gedia greca ed ha composto per l'Ecuba musiche di una 
linearità e compostezza veramente classiche e di nobile bel- 
lezza. Sui ritmi dei due insigni maestri il gruppo di danza- 
trici guidato da Rosalia Chladek ha creato fantasiose figu- 
razioni e plastici atteggiamenti, pieni d'armoniosa e delicata 
grazia. 

Nella recitazione delle due tragedie il primo posto spetta 
ad Annibale Ninchi: ed è sempre così, da molti e molti anni, 
ogni qualvolta si tornano a dare degli spettacoli classici nel 
‘Teatro siracusano. Il Ninchi ha veramente qualità eccezio- 
nali per recitare all'aperto la tragedia antica. Attore intel- 
ligente, studioso e coscienziosissimo, possiede ‘una pre- 
stanza, una dizione robusta e nitida ed un impeto lirico che 
ci fanno pensare ai giganti della scena del secolo. Nell'Aiace 
ha saputo essere un eroe scultoreo e superbo; e nell’Ecuba 
ha raggiunto una selvaggia tragicità che ha sbalordito il 
pubblico. 

Accanto al Ninchi vanno subito ricordati Giovanna Scotto 
e Gino Cervi. La Scotto, dopo essere stata solenne e iera- 
tica nella parte di Atena e commossa e vibrante nella parte 
di Tecmessa neli'Aiace, ha dovuto affrontare una più ardua 
fatica nella tragedia di Euripide, Il personaggio di Ecuba è 
tale da soverchiare le forze di qualsiasi nostra attrice d'oggi. 
Solo una Ristori o una Duse avrebbero potuto forse cimen: 
tarvisi con adeguati mezzi. Tuttavia Giovanna. Scotto, dic: 
trice efficace e calda del verso ha saputo suscitare un’in- 
tensa commozione e meritare vivi ed unanimi consensi. A 
Gino Cervi era affidato, nell’Aiace, il ruolo di Teucro. Il 
giovane attore ne ha data un'interpretazione mirabile per 
stile e per potenza drammatica, dimostrandosi così ben pre- 
parato a più ardui cimenti, La sua prova di Siracusa ci fa 
attendere con la maggiore fiducia una sua prossima ardita 
interpretazione: quella dell’Otello di Shakespeare all’aperto, 
a Venezia. 

Hanno divisò con essi gli onori del successo Rina Morelli, 
che per la prima volta recitava una tragedia greca e che 
al personaggio di Polissena ha saputo dare un’accorata dol- 
cezza ed un alone di soavissima poesia; il bravissimo Carlo 
Ninchi, solenne e vigoroso Ulisse nell’Aiace e commosso 
drammatico Taltibio nell'Ecuba; Paolo Stoppa, egualmente 
a posto e tipicamente espressivo come Menelao nella prima 
tragedia e come Ulisse nella seconda, ed infine il giovane 
Aroldo Tieri, il quale, entrato da pochi mesi in arte, sta 
bruciando le tappe ed ogni giorno di più afferma le sue 
doti naturali e la sua versatilità. Gli altri, nelle parti minori, 
sì sono trovati invece a disagio nel paludamento e nel 
verso greco. 

Resta ora a dire della regia dei due spettacoli, affidata 
allo stesso Istituto del Dramma Antico e per esso a Vin- 
cenzo Bonaiuto, il quale da oltre quindici anni dà alle rap- 
presentazioni siracusane tutto il suo appassionato fervore e 
la sua solida preparazione culturale. Il Bonaiuto si è tro- 
vato di fronte a difficoltà nimerose e complesse: ma ha 
superato brillantemente la prova, soprattutto nell’Aiace, 
che è risultato uno spettacolo intelligentemente e armo- 
niosamente composto, senza faticose ricerche archeologiche 
e senza eccessiva stilizzazione moderna. La cosa più mo- 
derna e stilizzata era senza dubbio la scena, ideata dall'ar- 
chitetto Aschieri: ricca di piani e di scalee, con nude e 
sobrie masse monumentali, di severo nobile aspetto, tali da 
non contrastare con la superba grandiosità del Teatro greco, 
che offre sempre di per se stesso il più incomparabile inat- 
teso spettacolo, 
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pietîa intelligenza del dramma. 


DI PAPINI 


chiamate numerosissime al pro- 

scenio del compositore, del con- 
certatore e. direttore d'orchestra e dei 
tant’altri interpreti principali, alla fine 
d'ogni atto. 

Pubblico meglio disposto, per ascolta- 
re e giudicare l'opera loro, il Papini e 
il Frazzi non potevano desiderare. 

Essi stanno a Firenze (il Papini c'è 
nato), assai conosciuti e stimati e in di- 
verso modo maestri d'una fitto schiera 
di discepoli affezionati e zelanti. 

La opere nuove dovrebbero sempre 
nascere in un clima così propizio: alli- 
gnerebbero presto e darebbero fiori e 
frutti copiosi e gustosi. 

Il Papini, però, non s'è presentato per 
ringraziare, con gli altri collaboratori. 

Ha bensì avvertito, in una paginetta 
posta innanzi alla riduzione della trage- 
dia di Shakespeare, d'aver commesso 
una" pazzia per amicizia al Frazzi, autore 
della musica, e confessato d'aver messo 
a malincuore e contro voglia il suo no- 
me* «sul frontespizio d'uno di quegli in- 
dispensabili e indifendibili componimen- 
ti che chiamansi libretti ». 

Sapeva benissimo che su quella pagi- 
netta si sarebbero accese le discussioni 
dei critici. Così è accaduto. 

Ma via, chiediamo, se sono indispensa- 
bili, i libretti, per ciò solo non si po- 
tranno anche difendere? 

Di taluno, piuttosto, ci sembra diffi- 
cile»la difesa: di questo del Papini, 
per esempio. 

* Troppo dannoso, infatti, al fine  sce- 
nico, è ridurre a rocconto, come fa il Pa- 
pini, la rappresentazione viva di perso- 
naggi e di avvenimenti necessari alla 


reLausi da rintronare le orecchie, 
gridi, urli da non finir più e 


Racconto lungo, il primo, all'aprirsi 

del velario, che riassume i preliminari 
dell’azione (dura ‘un quarto d'ora); rac- 
conto di cuî, per di più, non sì sente 
quasi nulla, perché la voce dei cantan- 
ti è spesso e volontieri soverchiata dal 
clamore dell'orchestra, e perché nel re- 
gistro acuto non può pronunciare con 
sufficiente chiarezza, 
» Maggior danno è togliere al dramma 
quell'unica figura di bontà e di pietà, 
Cordelia, soave tra le più belle imma- 
gini create dalla mente umana. Non sof- 
fre tanto il dramma, per via di tutti gli 
altri lugubri interlocutori, quanto per 
l'uniformità gravosa. Vale a dire, soffre 
l'arte, Di questo passo, ci sarebbe da 
continuare parecchio, negli appunti. Ma 
forse il Papini, più che per ismania di 
discussione , s'è indotto all'avvertenza 
sopra citata per l'amore sfrenato di con- 
trasti. 


L’opera sua, e del Frazzi, associato per 
la musica a lui, è tutta contrasti. 
Opera d'oggi, cioè fresca di palcossce- 


Una delle suggestive scene che Cipriano Efisio 

Oppo ha ideato e Donatello Bianchini realizzato 

per il « Re Lear» con perfetta aderenza allo spi- 
rito dell’opera (atto II, scena 1). 


E FRAZZI 


nico, se appena guardi ci sopri atteggiamenti da melodramma di ieri e di ier l’altro 
e ancora più indietro. 

Opera quasi tutta in prosa, ogni tanto la poesia scappa’ fuori a rime e strofe 
libere, liberissime. La musica, a sua volta priva di ritmo bene scandito e riba- 
dito quando s'accompagna alla prosa (e il ritmo ben scandito e ribadito dovreb- 
b'essere l’essenza della musica), così continua, quando si sposa al verso, indiffe 
rente alle lusinghe del metro e dell’accento. 

La dimostrazione è data dal terzetto del second’atto: Edgardo canta una canzone 
su versi simmetrici che non spicca sulle altre parti eclamate. 

Là, dove poi il dramma vorrebbe in sottordine la musica, questa sovrab- 
bonda, e dovremmo dire ingombra: alludiamo alla scena del Re impazzito 
di dolore e di sdegno, ululante nel temporale, sopra lo schianto del tuono e 
il sibilo del vento. Quanto si pagherebbe che il clamore dell'orchestra cessasse 
in quel momento e si potessero udire le sublimi parole di Shakespeare! E 
quanto le rimpiangevamo codeste parole, ricordando la stupenda recitazione 
di qualcuno dei nostri più grandi attori, poniamo dello Zacconi, per tenerci a 
un vivente! Non c'è musica che possa eguagliare per potenza d'espressione le 
nude parole che svelano a fondo l'anima straziata del Re. Forse, di ciò si rese 
conto Verdi, allorché esitò a mettere in musica la tragedia e si rafforzò tanto 
nel dubbio di smettere il pensiero. Almeno fosse ben ritratto il temporale della 
partitura del Frazzi, come pur tutti ricordiamo d’altre meravigliose pitture musi- 
cali; ma in quest'opera il temporale ha fragore preponderante di macchina, pro- 
dotto da macchinismi appositi, insistente, eccessivo . 

Viceversa, in qualche altro punto del dramma manca la musica, dove pro- 
prio sarebbe a posto. Vediamo quindi nella ‘scena finale, il Re portare in braccio 
Cordelia morta, e depotla a terra; Cordelia di cui non abbiamo visto il sorriso, 
né udito la voce. Ah se uno slancio cordiale del compositore si fosse trasfuso 
nella musica, sia delle voci o degl’istrumenti! Invece no; poche parole, secche, 
del Re, e pause e silenzi. Su quei silenzi si leva la voce della morta, contrasto 
di realtà e di fantasia quant’altra mai srtidente (oltre che espediente sbrigativo). 
Più che contrasto: confusione del reale e del fantastico, solita confusione per- 
niciosa, 

Se volessimo procedere per via di contrasti e notare il gioco alterno delle 
luci e delle ombre di quest'opera, ci sarebbe da continuare un pezzetto, senza 
nessuna soddisfazione, di nessuno. Il peggio verrebbe nel constatare, con fon- 
damento, che la musica è prevalentemente suono, mero suono. Le sensazioi 
sentimenti, sono gli stati d'animo, insomma, dei personaggi sono tradotti in suono 
più o meno nutrito, vario; ma il suo non sì ordina in discorso musicale bene 
quei sentimenti, quegli stati d'animo. E si sminuzza in frammenti e si scioglie 
determinato e bene svolto. Bensì sottolinea punto per punto quelle sensazioni, 
in episodi in sé e pe rsé stanti, e si disperde. 


Quest'opera avrebbe dovuto esser rappresentata assai prima d'ora: i suoi pregi 
sarebbero apparsi nella luce appropriata. Sappiamo bene che del ritardo non 
hanno colpa il poeta e îl musicista: caso. mai è disgrazia la loro, e disgrazia 
grave. Ma quest'opera incominciata nella parte musicale diciott'anni fa, e ter- 
minata tredici, mostra evidenti i segni d'una moda, o d'un indirizzo tecnico ed 
estetico, che dir si voglia, oramai «superato ». Tanto cambiano in fretta il gusto 
del pubblico e il fare dei compositori. 

Le opere nuove non dovrebbero rimanere troppo nei cassetti degli autori o 
negli scaffali degli editori: ben rare sono quelle che vincono l’insidia del tempo, 
se pure se ne contano. 

E sì che questa era l'opera di un compositore reputato per tanti lavori di cuì 
l'ideazione e la fattura guarentivano l'ingegno e il sapere. Ora il maestro Vito 
Frazzi, oltrepassata la cinquantina, ha ancora dinanzi a sé molti anni per lavo- 
rare ep er ben lavorare; ma quanti persi per lui e per l’arte! 

Un altro buon compositore nostro s'è palesato ch'è poco. 

Di questo e del Frazzi un nostro eminente direttore d'orchestra e composi- 
tore, dichiarava ultimamente avere concetto altissimo. 

‘Triste sorte, non pertanto, la rinomanza tardiva; scarso premio alle fatiche 
della preparazione e alle ansie delle prove e delle riprove. 

Dicevamo che quest'opera del Frazzi avrebbe dovuto essere rappresentata 
prima d'ora per ottenere il totale riconoscimento dei suoi meriti. 

Il mondo armonico (e il melodico, che da questo nasce) e il mondo istrumentale 
sono gli stessi di sùbito dopo la guerra. Gli stessi, i modi e le forme del dramma 
musicale, allora costituito (declamato vocale, dei personaggi scenici, e commento 
sinfonico al declamato), in ribellione aperta al melodramma tradizionale. 

Allora i seguaci del movimento musicale rivoluzionario s’inebbriarono di 
certezze, che poi sfumarono a mano amano. 


Il Frazzi chiude il manipolo degli ar- 
dimentosi che si lanciarono nella lotta, 
tutto osando per l’arte e nulla o ben 
poco cercando per sé. 


Ottimo musicista. Esperto d'ogni più 
ardua e complessa combinazione poli- 
fonica. Espertissimo nel colorire ‘arche- 
stralmente, piuttosto che nel disegnare 
melodicamente. (S'è già detto ch'è mu- 
sica frammentaria, episodica, la sua; né 
vorremmo ripeterci), E il colorito è di 
buona parte istrumentale, saldo, lumi- 
noso in ogni gradazione (i frammenti e 
gli episodi s'intrecciano în una trama 
compatta e fanno un tessuto scorrevole, 
piacevole). 

Solo nuoce, sovente, il tono troppo 
chiassoso della musica. Strappare gli ap- 
plausi a qualsiasi costo è concesso al 
compositore di teatro; però, fino a un 
certo limite. E il limite del chiasso, sul 
palcoscenico e in orchestra, è spesso 
oltrepassato. L'appunto tocca anche la 
scena in cui il Re maledice le figlie, 
capitale del dramma. 

Molti, moltissimi applausi, dunque, 
alla prima rappresentazione del Re Lear 
di Giovanni Papini e di Vito Frazzi, 
data il 29 aprile ultimo scorso, nel Tea- 
tro Comunale di Firenze. 

Molti, moltissimi applausi, perché la 
rappresentazione fu eccellente. 

Al maestro concertatore e direttore 
d'orchestra, Vittorio Gui, vanno di di- 
ritto le lodi più ampie. Io lo conosco 
da molto tempo e da molto tempo lo 
reputo d’ingegno acuto e studioso pro- 
fondo: ma nella concertazione e nella 
direzione di quest'opera nuova l'ingegno 
e il sapere mi sono parsi ben al di so- 
pra di quanto credessi prima. Opera dif- 
ficilissima, negli elementi musicali; diffi- 
cilissima altresì da tenere ben legata con 
gli elementi scenici. E tutte le fila dello 
spettacolo il Gui le ha tenute strette in 
pugno, con una sicurezza e un'autorità di 
comando da stupire. 

Ammirevole il protagonista, baritono 
Francesco Valentino, che ha voce este- 
sa, squillante, ed efficacia drammatica 
fuor del comune. 

Ammirevoli, inoltre, la mezzosopra- 
no Cloe Elmo e la soprano Stella Ro- 
man nelle vesti di Gonerilla e di Rega- 
na, le due figle di Lear, e la soprano 
Gabriella Gatti la Voce di Cordelia). Le 
virtù vocali e sceniche di queste cantatri- 
ci sono rifulse splendide. Né meno en- 
comiabili, sott'ogni punto di vista, i te- 
nori Giovanni Voyer e Antonio Melan- 
dri, nelle parti di Edgardo e di Edmon- 
do, e il Nessi (il Matto), il Guieciardi 
(Kent), il Mazziotti (Cornovaglia), il Cas- 
sinelli (Gloster), il Colelli (Albania). 

Il coro ha poca parte, nel Re Lear di 
Papini e Frazzi, ma s'è ben disimpe- 
gnato, istruito a dovere dal maestro Mo- 
rosini. 

La regia di Guido Salvini ben dispo- 
sta e condotta. 

Delle scene di Cipriano Efisio Oppo 
vogliamo fare particolare menzione, poi- 
ché sì compenetrano con la musica e 
l’ambientano armoniosamente. 

Non càpita di frequente, no, imbat- 
tersi nei nostri teatri di musica, an- 
che illustri, in pittori che abbiano schiet- 
to spirito musicale: musicisti in poten- 
za, che sappiano tradurre în quadri ben 
disgenati e ben coloriti e tagliati la 
musica speciale, d'un melodramma. Non 
càpita, no, di frequente, imbattersi nel 
pittore che faccia tutt'uno col poeta e 
col compositore d’un'opera in musica. 
Codesto pittore è Cipriano Efisio Oppo. 
Le scene dei tre atti del nuovo Re Lear 
sono ideate (la traduzione pratica si 
deve a Donatello Bianchini) ed elaborate 
come meglio non si potrebbe. 

To preferisco le due scene del secondo 
atto (la seconda che rappresenta la lan- 
da deserta su cui passano in fuga le nu- 
bi e sì scatena il temporale è stata lun- 
gamente applaudita dal pubblico entu- 
siasmato); ma anche le scene del primo e 
del terzo atto sono bellissime. 

Nella stessa graduatoria metterei il va- 
lore dei tre «Atti dell’opera: migliore il 
secondo, poi il primo, infine il terzo. 

L'intero spettacolo, dato dal Maggio 
Fiorentino, va preso per modello di rap- 
presentazione musicale moderna; e del 
risultato ci compiaciamo vivamente col 
Soprintendente. maestro Mario Labroca. 
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RIBALTE A LUMI SPENTI 


LA SCUDERIA 


DI D'AMICO 
NEL GRAN PREMIO 
DI MILANO 


’accanemia d'Arte Drammatica vuol dire anzitutto 
TL Silvio d'Amico. Dell’istituzione romana, egli è il 
Presidente, il Maestro, l’Animatore. Gli spetterebbe 
quel titolo di «eros ctistes» che fu decretato a 
Platone, creatore della prima Accademia che mai sia stata 
al mondo. Il titolo di «eroe fondatore» e in più una 
statua compagna di quella che il persiano Mitridate fece 
erigere al Maestro ateniese nei luoghi dove insegnò e fu 
sepolto. In realtà d'Amico può essere orgoglioso della sua 
scolarchia all'Accademia. I consensi che il nuovo orga- 
nismo raccoglie ovunque sono grandissimi. L'altro anno 
fu il successo di Padova in un «mistero» tratto da 
Jlaudi medioevali. Ora è Milano a entusiasmarsi, ciò che 
non era affatto scontato «a priori ». Bisogna dire che qui 
dell'Accademia si sapeva poco o nulla. Molti eran pro- 
pensi a crederla una delle tante scuole dove illustri mae- 
stri aiutassero una frotta di allievi abbacinati dall’illu- 
minello del teatro a passare piacevolmente il tempo, e 
nulla più. Va bene che a sentire Anatole France «on 
n'apprend qu'en s'amusant», ma non è altrettanto vero 
che per divertirsi sia necessario imparare. Quanto al 
frutto dell'insegnamento nella vita si può restare del 
parere di Chamfort. Afferma quel gran pessimista di non 
saper più nulla di ciò che ha imparato, le uniche cose ri- 
maste vive in lui essendo quelle che ha indovinate da 
sé, Ma con Chamfort non si fonderebbe né un’accademia 
né un pritaneo. Bisogna invece credere in qualche cosa. 
A non prender sul serio nulla, ad attingere acqua con 
vasi sfondati, come le danaidi, che diventa la vita? Ed 
ecco l'Accademia drammatica nascere da un atto di fede. 
Il teatro può vigoreggiare sul palcoscenico per eredità, se 
non per generazione spontanea, ma può pure essere 
creato neì laboratori, nella scuola. E non si tratta del- 
l'homuneulus faustiano frutto di operazioni chimiche. 
La creatura è viva e vitale. L'Accademia può aiutare a 
risolvere il problema dei quadri divenuto angoscioso per 
le sorti della nostra scena di prosa: Il suo insegnamento 
è completo e razionale, Esso comprende la teoria e la 
pratica del teatro. Teoria vuol dire Storia del teatro, Sce- 
notecnica, Storia del costume, Principi di regia; pratica 
vuol dire Ginnastica ritmica, Danza, Scherma, Canto, 
‘Trucco, Recitazione ed Esercitazioni di regia. Che l'inse- 
gnamento produca i suoi frutti è dimostrato a luce meri- 
diana dai quattro saggi offerti al teatro dei Filodramma- 
tici, In questa sala dove da anni fa gualdana il cinema- 
tografo l'Accademia romana ha portato un respiro di 
poesia purificatrice, di cui le saremo sempre grati. Ab- 
biamo visto Pirandello, Goete, O'Neil e Carlo Gozzi 
interpretati corne meglio non si potrebbe dai giovani ta- 
lenti alla cui ambizione l'altezza, e quasi l'irraggiungibi 
lità della meta, fa da lievito. Specialmente son piaciuti 
Questa sera si recita a soggetto e Re Cervo, dei quali 
Sabatino Lopez ha affermato l’altra sera che reggereb- 
bero su qualunque teatro per parecchie settimane. Que- 


Una scena della commedia di Pirandello « Questa ‘seraba@recita a soggetto », e, sotto, un abitante di Seren- 
dippo nella fiaba di Gozzi « Re Cervo », entrambe ranpresentate con vivo successo nei giorni scorsi al Fi- 
lodrammatici di Milano dalla R. Accademia d'Arte drammatica di Roma. 


sto giudizio rispecchia l'impressione generale. Occhio a quell’Ettore Giannini e a quell’Alessandro Brisso- 
ni rivelatisi con la regìa delle opere di Pirandello e di Gozzi. Riccardo Aragno e Wanda Fabro si sono im- 
posti alla nostra attenzione, ma il primo per i limiti del breve atto di O' Neil e la seconda per certa ec- 
cessiva semplificazione del Dramma di Margherita, non han dato la piena misura di sé. Per tutti e quat- 
tro i giovani registi è da notare che i saggi offerti al pubblico son dovuti esclusivamente al loro talento 
di allievi. I maestri c'entran solo per quel tanto che di essi si è fatto carne nell'orientamento degli sco- 
lari di fronte al problema della regìa e dell'interpretazione nell'opera d'arte. Questo avvertimento serve 
a fissare in una prima approssimazione l'invidiabile autonomia raggiunta dai migliori allievi dell’Acca- 
demia e implicitamente dimostra la bontà dell'insegnamento che in quell'autonomia si è tradotta, 


L'Accademia si è presentata con Questa sera si recita a soggetto. È questa una delle più sdiavolate opere 
di Pirandello. Il grande tragico perseguirà vanamente il sogno d'un'opera di teatro che si reciti da sé, coi 
personaggi balzanti magicamente dal testo seritto per diventare attori in came e ossa, e rappresentarsi. 
Nell'attesa di un simile prodigio, che si realizzerà in parte nei Giganti della Montagna allorché le immagini 
appena uscite dalla mente del poeta prendon corpo e si fan dramma, Pirandello in Questa sera si recita 
a soggetto mira a porre il problema della regia nella traduzione scenica dell’opera d'arte. Oggi la questione 
Se il regista, come pretendeva Baty, debba essere il despota dello spettacolo, limitandosi il posta a fornir- 
gli uno degli elementi di esso: il testo, è superato come motivo polemico, e solo della commedia di Piran- 
Gelo resta quel dissidio, che è fondamentale nel suo teatro, tra l’arte e la vita, tra l’arte fissata nel- 
la sua forma immutabile, chiusa nella propria perfezione come .in un alto silenzio, in una sublime 
malinconia, e la vita che quella aggredisce nel tentativo di scioglierla, di rinnovarla dentro di sé 
Tutto questo non resta nell'opera allo stato di enunciazione ma si traduce in varietà di contrasti dram- 
matici, în un'ossessionante successione di evasioni dalla finzione scenica per un ritorno alla realtà umana 
che l'attore porta con sé. L'allievo regista Ettore Giannini ha colto genialmente il ritmo di queste succes- 
“ini che l'amaro umorismo pirandelliano insaporisce talvolta fino al grottesco. Su quel ritmo talvolta fre- 
hetico di personaggi che portano una doppia camicia di Nesso, quando da fantasmi ridiventano uomini, ha 
l'allievo impostato lo spettacolo e soprattutto lo stile recitativo. Fatica pienamente vittoriosa. Con. essa 
il Giannini ha guadagnato i suoi sproni di cavaliere. E con lui han diritto agli onori della serata i suoi 
compagni, tra i quali il Battistella e il Crast, le signorine Dandolo e Niccolini — quest'ultima straordina» 
riamente viva nella parte commossa di Mommina — han fatto la maggiore impressione. 

La seconda recita dell'Accademia ha confermato il successo della prima, se pure il Dramma di Mar- 
gherita sfrondato di alcune scene memorabili — quella, nella Caverna, tra Faust che si strugge di desi 
Serio e Mefistofele che l'incita a correre da Margherita; quella, nel Duomo, di Margherita minacciata 
dallo Spirito Maligno; quella della Notte di Walpurga con la finale visione della bimba pallida. che 
Cammina coi piedi legati, in cui Faust riconosce la donna amata; quella del «giorno fosco », in cui Faust 
dopo aver gridato il suo martirio per essere incatenato al compagno d'infamia, costringe costui a cor- 
COP. ul carcere di Margherita — privata di questi elementi e di altri come il Sogno della notte di Wal- 
purga che dà all'opera fl suo altissimo accento lirico, il Dramma di Margherita nella riduzione dell’allieva 
Walda Fabro appare un po' impoverito di sostanza poetica. Inoltre il Dramma accusa qualche sordità nel- 
l'impasto caricaturale di Marta e ironico di Mefistofele, dai quali prendon rilievo il patetico di Marghe- 
titule l'esaltazione lirica di Faust. Ma queste osservazioni non infirmano i vistosi risultati stilistici otte 
Fist dall'allieva nella messinscena di un'opera come questa che scotterebbe le mani a chiunque, Anche qui, 
inieme con le scene di O, e V. Costa, è stata ammiratissima la recitazione della signorina Niccolini, la 
quale è stata una sorprendente, protagonista, egualmente dotata tanto per gli atteggiamenti estatici che 
Ser le precipitazioni tragiche; di Crast che ha sostenuto la parte di Faust con tersa, musicale misura; di 
Perrigni che ha dato a Mefistofele una caratterizzazione moderna, leggermente distaccata dall'azione per 
una specie di commento ironico del personaggio sopra se medesimo. 

tl programma della serata comprendeva pure un drammetto di O' Neil: La Pesca. In una baleniera pri- 
gioniera dei ghiacci nei mari del, nord, un capitano, accecato dal suo orgoglio di pescatore che gli vieta di 
Eonbrare in porto senza carico completo, provoca l'ammutinamento della ciurma e la pazzia della _mo- 
ille. È un atto perfetto per la verità dei caratteri precisati in clima di ossessione. Ha fatto l'allievo Tordi 
Ztire con la sua tempestosa e pur solenne recitazione la malinconia dell'uomo che non torna indietro 
serbe a costo di abbracciare la morte, mentre là signorina Galletti ha reso con una serie di scorci. in- 
aivivi il terrore della donna abbagliata dalle solitudini glaciali. Ecco un ottimo saggio di regia do- 
Sito all'allievo Riccardo Aragno. Egli era anche l'autore delle scene e dei costumi, che sono apparsi 
bellissimi. 

‘Ma sarebbe toccato a Re Cervo il ‘maggior successo riportato a Milano dall'Accademia. L'allievo regista 
Alessandro Brissoni si è accostato alla fiaba del Gozzi con infallibile gusto intellettuale, ciò che gli ha 
permesso di rifar l'opera tagliandola, contaminandola, accrescendola di personaggi (Capitan Spaventa) e 
Femvenzioni, senza nulla toglierle della sua fragranza, della sua fantasia, della sua umanità, della sua 
allegorica moralità e soprattuto del meraviglioso che avvicina questa e le altre fiabe del Gozzi al più alato 
Shakespeare. A Shakespeare paragonò Baretti il Gozzi. «Egli è a parer mio dopo Shakespeare l'uomo 
più straordinario che sì sia giammai veduto in verun secolo », È un po' forte. Dirà più tardi ch'egli è 
Elo uno «scioccone ingegnoso» e si coprirà di ridicolo come prima. Noi parteggeremo l'elogio sereno 
delio Schlegel, il quale dopo averlo proclamato un « genio inculto» rimprovera al Gozzi di non aver sa- 
puto sfruttare la miniera che aveva trovato, e agl'Italiani di aver considerato le opere sue niente altro 
che «stravaganti produzioni d'una fantasia sregoleta ». 

Il Brissoni ha puntato su gli elementi caricaturali della fiaba ottenendo effetti gustosissimi che ;testimo- 
niano del suo estro giocondo. Gli elementi della deformazione caricaturale s'innestano su quelli fantasti 
facendo riacquistare in questo regno ciò che la fiaba ha perduto, col tempo, di mordente polemico. È 
ina successione di quadri riusciti tutti: dal primo all'ultimo un prodigio di freschezza di colore e d'im- 
belpabile modernità. Le scene non son:che quinte triangolari girevoli le quali creano una suggestione am- 
bientale di ordine intellettuale, Le ha disegnate il Brissoni come pure i costumi armonizzati con. un 
magico senso del colore. Insomma uno spettacolo di grande bellezza, come non è facile incontrarne né 
sulle nostre né sulle altrui scene, Si spiega l'entusiasmo del pubblico. Si trovava davanti un ragazzo che, 
sulle mostre stuperà, farà parlare tanto di sé. Ciò che gli auguriamo di cuore, Tutti gli attori recitarono 
tenissimo anche se qualcuno. di essi. aveva la voce leggera come quella camicina che avvolge la noce. 
Dovrei ran pae e 5 poesie: Farò un'eccezione per la signorina Sivieri che entrò nella parte 
eterea di Angela, la' sposa del Re, come in una nuvola celeste. È ’ Angel i i paò 
felici del teatro di Gozzi e di tutto il teatro italiano. la: colester de: Quest Aa no 
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A legge del servizio 
sociale promulgata 
il 18 ottobre 1938 da 
S. M. il Re Carol 

di Romania, è, per la vi- 
ta sociale del nostro pae- 
se, della massima impor- 
tanza, perché il suo scopo 

1% è di promuovere e orga- 
nizzare lo sforzo dell’in- 
tero paese verso la con- 
quista di una nuova era. 
Non bisogna pensare 
che questa legge sia stata 
opera di una mente uto- 
pistica tesa a trasforma- 
re, ingenuamente, teorie 
in realtà! Al contrario, 
questa legge non è che 
il risultato finale di una 
lunga esperienza e il frut- 
to di un sistema scientifi- 
co; e il suo scopo princi- 
pale è di dare cornice le- 
gale a un forte movimento 

sociale che da molti anni 

fa le sue prove. 

Per ben capire questa 
legge, bisogna innanzitut- 
to. conoscere . quali sono 
le realtà sociali che vuo- 
le organizzare, Ci sia per- 
ciò concesso di tracciare 
un rapido quadro del no- 
stro lavoro negli ultimi 
anni, e la dottrina scien- 
tifica che ci guida. 

Il nostro principio fon- 
damentale consiste.nel ri- 
conoscere che nessuna 
politica può essere fe- 
conda se non parte dalla 
perfetta conoscenza delle 
realtà sociali. La scienza 
e la riforma sociale sono 
indissolubilmente legate : 
la scienza sociale, pura, 
senza risultati pratici, è 

inutile; allo stesso modo che lo è la riforma sociale senza la corrispondente scienza. 

Noi abbiamo pertanto organizzato nel nostro paese un movimento scientifico che 
ha dato origine alla Scuola romena di sociologia: le sue inchieste sociologiche sono 
oggì molto ben conosciute all’estero, nel mondo degli specialisti, 

La nostra prima inchiesta è stata fatta nel 1925. D'anno in anno noi siamo così 
riusciti a formare gli elementi di una « scienza della nostra Nazione ». 

Queste inchieste sono caratterizzate da un lavoro collettivo eseguito da gruppi 
di specialisti diversi, aiutati dai loro allievi. Geografi, biologi, storici, psicologi, 
economisti, giuristi ecc. hanno unito i loro sforzi per ‘arrivare a comprendere 
quali fossero i problemi della nostra vita sociale e quali le soluzioni che si impone- 
vano, Un «Istituto Sociale Romeno », con sede a Bucarest e due filiali in Bessa- 
rabia e nel Banato, formava la sintesi delle conclusioni. 

La prima conclusione cui si può giungere da tale inchiesta è la seguente: la 
vita sociale è una sintesi di problemi, una unità che non può essere distinta in 
probelemi separati quando sì passa all’azione sociale. Non si può, per esempio, 
avere una politica demografica che hon sia al tempo stesso una politica economica, 
giuridica, di elevazione morale e spirituale. Per arrivare a trasformare la vita so 
ciale di un villaggio, per esempio, è necessario organizzarlo în modo tale che tutti 
gli aspetti di questa sintesi vi siano inclusi. « Salute, Lavoro, Spirito e Intelletto » 
sono per noi le quattro parole d'ordine che dirigono ogni nostra azione politica. 

Noi abbiamo tentato l’esperienza di questo metodo nei nostri villaggi minori. Nel 
1934 Sua Maestà il Re fece appello alla gioventù intellettuale romena perché accor- 
resse ad iscriversi nelle file dei lavoratori che lottano per l'elevazione del paese. 
Migliaia di studenti risposero entusiasti a quell’appello e la « Fondazione reale Prin- 
cipe Carol» poté così organizzare le sue prime squadre sperimentali di studenti 
che ogni anno, per tre mesi, andarono a vivere nei villaggi la vita dei contadini 

Queste squadre furono sempre formate in vista d'un'azione pratica realizzata 
secondo la nostra dottrina. Vale a dire che noi vi mandammo un medico, un agro- 
nomo, un veterinario, un sociologo, un teologo, un maestro d’educazione fisica, un 
selvicultore un massaio. Funzionari speciali dello Stato guidarono, con i loro con- 
sigli tecnici; queste squadre di studenti. 

Arrivata in un villaggio, una squadra comincia a redigere uno studio di monogra- 
fia sociologica sulla base della quale si stabilisce in seguito un piano d'azione so- 
ciale locale. Poi comincia la vera funzione delle nostre squadre che è quella di or- 
ganizzare il villaggio, di educare i contadini e di far nascere in loro il bisogno e 
la possibilità di coalizzarsi per lottare essi stessi verso la conquista di una civiltà 
sempre più elevata. Vi indichiamo subito la nostra formula di organizzazione del 
villaggio: il focolare culturale. 

Quelle squadre di studenti fecero la loro prova. I risultati ottenuti furono del 
tutto soddisfacenti, La Legge del Servizio Sociale dal 18 ottobre 1938 non fa che tra- 
sformare quell'esperienza in realtà sociale. 

D'ora innanzi ogni diplomato di una scuola superiore o speciale dovrà fare un 
lavoro sociale nelle nostre squadre per sei mesi. È evidente che prima di man- 
darli nei villaggi, questi studenti passano attraverso una scuola di équipiers e 
i loro capi attraverso una cuola di capi-squadra. 

Il lavoro degli studenti nelle nostre squadre è fecondo di risultati. Il primo 
è pedagogico. I nostri giovani intellettuali, appena lasciati i banchi della scuola, 
prendono contatto con la realtà del loro paese. Noi siamo un paese di contadini © 
dopo molti anni trascorsi in città, ritornare alla terra è per noi necessario. 

Questa realtà sociale i nostrì équipiers giungono non solo a conoscerla ma nello 
stesso tempo a trasformarla. Diamo loro numerose possibilità di pratiche realiz- 
zazioni e una grande responsabilità sociale, a un'età in cui l'integrazione nell'in- 
granaggio della vita sociale sarebbe in altre circostanze difficile. I nostri équipiers 


Armand Calinescu Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri, animatore della nuova corrente romena. 


SERVIZIO SOCIALE 
DI ROMANIA 


dopo alcune campagne di lavoro, sono uomini formati e idonei a lavorare per il 
miglioramento del paese. Una nuova mentalità, quella della « personalità sociale », 
vale a dire dell'individualità messa a servizio diretto della nazione, è stata creata 
in Romania e sarà per noi il più grande aiuto nel piano d’assieme del lavoro so- 
ciale dello Stato. 

In secondo luogo i servizi tecnici ch'essi possono fornire come tecnici e organizza- 
tori della vita sociale del paese, sono importantissimi. 

Abbiamo già detto che la forma d'organizzazione sociale che abbiamo creato è 
quella del « Focolare culturale ». La spieghiamo in poche parole. 

Nel 1922, S. M. il Re che non era allora che Principe ereditario, creò una « Fon- 
dazione di Cultura Principe Carol» il cui fine era d’organizzare questi focolari 
culturali nei nostri villaggi. 

Un focolare culturale è un'organizzazione che comprende gli intellettuali del 
villaggio, maestri, sacerdoti, funzionari dello Stato e, ad un tempo, i contadini 
medesimi. Divisi in quattro grandi sezioni (Salute, Lavoro, Anime, Intelletto) i 
membri del focolare culturale espletano anch'essi un lavoro sociale, cioè un la- 
voro nell'interesse della comunità. 

Evidentemente è lo Stato che ha il diritto di dirigere la sorte del Paese. Ma può 
farlo soltanto per mezzo dei suoi funzionari oppure bisogna che sia aiutato dalla 
totalità dei cittadini? Il focolare culturale tende giustamente prima di tutto a far 
comprendere ai cittadini che la loro attività sociale e tutti i loro sforzi debbono 
essere concentrati în un piano d’assieme affinché la nazione abbia in loro dei la- 
voratori e dei creatori e non semplicemente dei soggetti. 

Ciascuno nel suo circoscritto campo d'attività può e deve essere un creatore, Deve 
interessarsi e lavorare secondo le proprie forze alla soluzione dei grandi pro- 
blemi che la realtà impone. 

L'iniziativa individuale ci sembra indispensabile. Senza di essa nessun pro- 
gresso sociale è possibile. Ma questa iniziativa deve essere organizzata. Il foco- 
lare culturale fa dunque appello ad ogni cittadino che, di buona volontà, voglia 
lavorare nell'interesse pubblico, Il suo programma consiste nel far sì che ogni 
gruppo sociale, organizzato corporativamente, abbia tutti gli istrumenti di cultura. 

Per la salute pubblica: una educazione fisica, degli stadi, delle piscine, dei di- 
spensari. Per il lavoro; delle cooperative di produzione e di vendita delle mac- 
chine idonee, degli stabilimenti. Per la cultura dello spirito e dell'intelletto: delle 
biblioteche, delle scuole, delle sale per conferenze, dei teatri ecc. E sopratutto: una 
mentalità nuova, quella del servizio sociale, senza la quale tutto sarebbe vano. 

La Fondazione Reale Principe Carol creò in effetti «Scuole per i capi dei foco- 
lari culturali » e «Scuole di contadini » nelle quali ai giovani contadini viene in- 
segnato quanto occorre perché essi divengano uomini utili a se stessi, alla loro 
famiglia e alla patria. 

Il movimento dei focolari culturali ha preso uno sviluppo davvero incorag- 
giante. La nuova legge del servizio sociale ha potuto pertanto chiedere a tutti 
i cittadini romeni di creare dei focolari culturali in ogni città e in ogni vil- 
laggio e di lavorare nelle rispettive sezioni. Lavoro che è senza dubbio politico 
se con la parola si intende ciò che si deve intendere, cioè uno sforzo cosciente 
di partecipazione al piano di lavoro dell'intero paese. 

La legge sul servizio sociale è dunque realmente, così come abbiamo affermato, 
il punto finale d'una corrente sociale preesistente. 

Per ciò che concerne l'inchiesta 
scientifica, base di ogni lavoro so- 
ciale, la legge organizza un Istituto 
di Ricerche Sociali della Romania 
che riunisce in federazione tutti gli 
istituti di ricerche già esistenti. Se- 
condo un piano di lavoro elaborato 
in comune, le squadre di questo 
stituto lavoreranno per giungere ad 
una perfetta conoscenza del paese e 
per formulare il programma dell'a- 
zione sociale. 

I licenziati delle scuole superiori 

speciali, organizzati come le squa- 
dre degli studenti, andranno a la- 
vorare nelle sedì dei focolari cul- 
turali. it} 

E non dimentichiamo che il ser- 
sociale è aiutato nel suo sforzo 
dalle organizzazioni complementari 
della gioventù. Fino a 18 anni è la 
«Straja Tarii» che si incarica del- 
la educazione della gioventù in una 
nuova atmosfera: Da 18 a 21 anni è 
la «Pregatirea. Premilitara» che 
organizza il lavoro dei giovani al 
duplice scopo di facilitare la loro 
preparazione militare e di iniziarli 
al lavoro sociale. Durante il periodo 
del servizio militare, Focolari cul- 
turali militari continuano l’opera 
iniziata; infine le squadre del La- 
voro Sociale e i Focolari culturali 
ricevono le persone di età matura. 

Ma per ben comprendere il sen- 
so di questo complesso organizza- 
tivo sociale e la realtà della gran- 
de corrente dell'opinione pubblica 
che trasforma in questo momento 
il nostro paese, bisognerebbe ve- 
dere all'opera la nostra giovinez- 
za, i nostri intellettuali e gli abi- 
tanti dei nostri villaggi. La Ro- 
mania è un paese che lavora con 
ardore alla creazione del sùo pro- 
prio destino. Un lavoro al quale 
attendiamo con Ja certezza nella 
riuscita, perché abbiamo come gui- 
da e come garante un grande 
creatore: il nostro Re. 


D. GUSTI FAURE ta È 
Presidente del Servizio Sociale Dimitrio Gusti, dirige il grande movimento 
porta rinnovatore. della giovinezza romena, 
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occasione della ventesima Fiera, Milano è 
stata visitata da un gruppo di comandanti 
dell'organizzazione della gioventù romena, 
organizzazione che si chiama Straja Tarii 

denominazione ed Ente che si potrebbe defi- 

nire col titolo Vigili della Patria ma che ha, 
nell'accezione romena del termine, un senso 
molto più familiare. 

Questa organizzazione è una Istituzione di 
Stato, interamente autonoma; essa possiede un 
patrimonio proprio e gode di una personalità 
giuridica. 

IL Comandante supremo della « Straja Tarii » 
è S. M. il Re Carol II il grande Strajer del 
Paese. 

Il Principe ereditario Michele, grande Voivoda 
d’Alba Julia, è comandante di Centuria e pren- 
de parte a tutte le manifestazioni degli « Stra- 
jeri» come tutti i giovani del Paese. 

Tl Comandante effettivo della «Straja Tarii» 
è S. E. M. Theophilo Sidorovici che detiene la 
direzione permanente effettiva, l'amministrazio- 
ne, il controllo e l'avviamento della «Straja 
Tarii » come dell'intera sua attività. 

L'organizzazione ha per fine l'educazione mo- 
rale, nazionale patriottica, sociale e fisica del- 
la gioventù dei due sessi, dai 7 ai 18 anni per 
i giovani e dai 7 ai 21 anni per le giovani. 

Îl programma si svolge come segue: 

applicazione pratica delle conoscenze con fatti 

e non con parole; integrazione dell'individuo 

nella società abituandolo a vivere nelle collet- 

tività organizzate e disciplinate e più partico- 
larmente nei «cuib» (nidi). 

Nel quadro delle singole unità si' coltiva l’e- 
mulazione, si affermano i valori morali e si 
crea il cameratismo, l'entusiasmo e l’azione. Co- 
sì fra gli strajeri di ciascuna unità e delle 
tà fra di loro anche sotto forma di incoraggi 
menti, gare e distinzioni. 

Parlando della «strajerie» S. M, il Re Carol 
ha detto: 

« La strajerie è una azione specifica romena, 
emanante dalle necessità intime della nostra 
Patria e fondata soltanto sulle esigenze della 
Nazione romena e della Romania. 

Ogni « strajer » deve esser fiero della sua pa- 
tria; coi suoi sentimenti di solidarietà nazionale 
e con la sua opera di utilità pubblica deve con- 
tribuire al progresso della Patria. 

L'organizzazione delle unità, avente come 
punto di partenza le falangi degli strajeri (uo- 
mini) e strajere (donne) consiste: nel Distretto 
strajeresc, che ha ai suoi ordini tutte le unità 
degli strajeri e strajere corrispondenti al di- 
stretto amministrati 
vo del Paese; rela 
Legione (maschi e 
femmine) che ha ai 
suoi ordini tutte le 
unità appartenenti 
alle residenze dei di- 
partimenti o dei cir- 
condari; nelle quat- 
tro coorti, corrispon- 
denti a quattro set- 
tori, nella capitale 
romena «Bucuresti»; 
nello estol» che 
forma il gruppo di 
una istituzione, scu 
una istituzione, scuo- 
la, impresa fabbri- 
ca ecc.; nella centu- 
ria, unità di. base, 
cioè la prima forma- 
zione di inquadra- 
mento della gioven- 
tù, diretta da un 
maggiorenne . (co- 
mandante) . respon- 
sabile, iniziato ‘alla 
strajerie. La centu- 
ria. corrisponde a 
una classe în una 
scuola; nel gruppo 
che si compone di 
due-quattro nidi; nel 
«cuib» (nido) che è 
formato, di sei stra- 
ieri e si compone di 
due piccoli nidi; nel 
= cuibusor » (piccolo 
nido) che è formato 
da-tre strajeri. 

Per essere coman- 
dante strajer bisogna 
frequentare il corso 
di avviamento in u- 
no dei tre centri 
che sono a Breaza e 
St. Gheorghe per gli 
uomini e a Predeal 
per le donne. 

I centri di avvia- 
mento sono le offici 
pe della «Straja T: 


La Romania prepara i suoi giovani figli fisicamente e spiritualmente per i sempri Î a 
La Romania DrepArO i Moi Diotaozione Diocentle nella quale vengono gccolt, del 1 24-18 anti 
Fagazzi dei due sessi, la Straja Tarii, è stata voluta dal Sovrano, S. M. Carol Î1 di Romania che 
ne è il Comandante Supremo, mentre il Voivoda Michele vi è come Comandante di Centuria. - 
în questa pagina vediamo: le formazioni della Straja Tarii mentre sfilano -davanti al Re du- 
rante una festa allo Stadio di Bucarest. - In alto: Re Carol Il assieme al Principe Michele. - 
'À sinistra: S. E. Teophile Sidorovici, Comandante effettivo della Straja Tarii. —’ 


riî» dove si formano i comandanti delle unità. È nei centri che si riuniscono professori di ogni 
rado, ufficiali, avvocati, sacerdoti, dottori, funzionari pubblici, rappresentanti delle imprese 
industriali ecc., dove vivono in comune, per 24 giornate, la vita di strajer eseguendo un pro- 
gramma che differisce in certi punti per i comandanti e le comandanti. 

Îl gruppo che si è presentato a Milano il 15 aprile era formato dai cori e dalla compagnia 
di danze nazionali dei comandanti della « Straja Tarii» sotto il comando del prof. Nelu 
Sinesmu direttore dei corì e col concorso del professor Dobrescu che conduceva la compagnia 
dei danzatori. Esso ha preso parte all'inaugurazione del padiglione romeno e alla festa data 
dell’Associazione italo-romena cantando: «Giovinezza » e l'inno nazionale romeno. 

Il giorno 16 ha assistito al Parco a una sfilata dell'organizzazione della G.LL., ha deposto 
una corona al monumento dei caduti in guerra e ha visitato la città. È 

Il 17 ha visitato la redazione del Popolo d’Italia, ha cantato alla Radio Milano su 209,9 
metri di lunghezza d'onda e ha preso parte a una festa comune con la GIL. In serata î 
gruppo è stato ricevuto dal G.U.F. che ha messo a disposizione dei delegati come guida per 
Fitto il tempo della permanenza a Milano. Il 18 il gruppo è partito per Venezia dove in se- 
rata ha preso il treno per rientrare in Romania. Alla stazione di Venezia si è svolta una 
manifestazione di amicizia per gli italiani, ed è stato cantato l'inno « Giovinezza », 
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Il Governatore di Roma, Don 
Piero Colonna è stgto nei 
giorni scorsi in visita ufficia- 
le a Berlino dove ha trovato 
le più calorose e cameratesche 
accoglienze da parte delle Au- 
torità. e della popdlazione. - 
Qui a sinistra: don) Piero Co- 
lonna durante il ricevimento 
in suo onore dato? alla Ra- 
thaus s'intrattiene con il bor- 
gomastro Lippert e con altre 
personalità. - Sotto, a sini- 
stra: il Governatore di Roma 
giunge alla Rathaus. - Sotto, 

la firma nel libro 

d’oro di Berlino. 


A Roma, nella basilica del Sacro Cuore, in via Marsala, si sono celebrate le nozze della dottoressa signorina Giuseppina Mancini, figlia di Donna Edvige Mussolini ipo 

Duce, col tenente pilota della R. Aeronautica del 12° stormo da bombardamento (Sorci Verdi) Renato Romanini. Alla pnnezta, intervenuto il Duce, ed aa 

senti il conte Costanzo Ciano, il ministro degli Esteri Conte Galeazzo Ciano con la consorte Contessa Ciano-Mussolini, S. E. Valle, sottosegretario all’Aeronautica e un folto 
gruppo di gerarchi e di compagni d’arme dello sposo. - Qui vediamo (a sinistra) Donna Edvige Mancini al braccio del Duce e (a destra) gli sposi all'uscita dal tempio; 
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2 BELGIO E L'ITALIA 
ATTRAVERSO I SECOLI 


estremamente raro poter constatare nel corso della storia che due mazioni, fiere della loro evoluzione e della loro cultura, abbiano attraver- 
sato i secoli mantenendo intatti i reciproci legami di simpatia e di mutua collaborazione, senza che i loro interessi si siano mai urtati sul 
campo di battaglia. E tuttavia proprio questa è la situazione che esiste fra l'Italia e il Belgio. 


Senza risalire alle conquiste di Giulio Cesare e ai benefici della pace romana, portati nelle rudi province del Belgio, popolate di tribù galliche, 
è dei quali il paese avrebbe conservato eternamente l'impronta, noi vediamo che nei primi secoli dell’èra cristiana si stringono legami, dapprima 
tenui e poi via via più costanti e tenaci, fra le sponde della Schelda e della Mosa e la penisola italiana. Sotto l'egida del Cristianesimo, infatti, il 
Belgio, staccato dall'Impero romano dalle invasioni germaniche e passato sotto il dominio franco, si orienta di nuovo verso Roma, divenuta il centro 
del Cristianesimo e della Latinità, allorché, riafferrando con mano forte la corona imperiale, caduta dalla fronte debole degli ultimi imperatori 
i d'Occidente, Carlomagno si inchina davanti al successore di Pietro. E questo grande monarca, nato a Jupille presso Liegi, riannoda definitivamente 
i i legami che congiungevano il Belgio all'Impero romano e che dal secolo V all'VIII non erano stati mantenuti in vigore che dall'azione di pochi 
Li! missionari. 


Durante il medioevo, il Belgio e l’Italia hanno visto sorgere sul loro suolo con stupefacente parallelismo, la ricchezza e la prosperità delle loro città 
industriali e lavoratrici, sicché a buon diritto il grande e compianto storico belga Enrico Pirenne ha studiato l’identità dell'evoluzione dei comuni 
belgi e italiani e delle loro libertà conquistate sui signori feudali. 


Ù Attraverso i colli del San Gottardo e del Moncenisio, i mercanti italiani si dirigevano verso le città della Fiandra e della Vallonia; e le grandi fiere 
iii del medioevo, di cui le attuali fiere di Brusselle e di Milano sono degne eredi, vedevano effettuarsi lo scambio delle stoffe, delle lane e degli otto- 
nami del Belgio contro le mercanzie recate dai commercianti di Milano, di Pisa e di Firenze. Inoltre, la Fiandra, dove fiorivano le potenti città di 
Bruges, di Gand e di Ypres, depositi naturali delle città anseatiche del Baltico e del Mare del Nord, vedeva affluire negli estuari dei fiumi belgi le 
caravelle e le feluche di Genova e di Venezia, che vi recavano le spezie e le preziose derrate d'Oriente per portare in cambio in Italia i tessuti 
fiamminghi, i prodotti manifatturati della Renania e il legname ed il grano della Scandinavia e della Russia, nonché l’ambra gialla raccolta sulle 
sponde di Danzica. Cee 


Questa corrente continua di relazioni economiche e commerciali, caratteristiche del destino del Belgio nella storia della civiltà, ha permesso alle 
}: province belghe ed aî principati italiani di stringere fra loro legami che sono durati attraverso i secoli; basterà come esempio l'influenza profonda 
il esercitata sulle rispettive scuole di pittura dagli Italiani e dai Fiamminghi e la denominazione, che vive tuttora in parecchie città del Belgio, di via 
dei Lombardi, per designare la via dove, secondo l’uso delle antiche corporazioni, si raggruppavano tutti coloro che si occupavano di operazioni di 
banca e cambio. Effettivamente furono i Lombardi ad introdurre per i primi nel Belgio l'arte moderna della finanza, che regge ancora i nostri co- 

stumi e che ha permesso ai nostri paesi di liberarsi dagli impacci pesanti e complicati delle semplici operazioni di baratto. 


Parimenti, dal secolo XIII in poi, è possibile notare il costituirsi delle colonie italiane nelle province belghe, mentre contemporaneamente intiere 
BHE LI famiglie della Fiandra, del Bramante o del Principato di Liegi si stabiliscono nelle città italiane, dove ancora oggidì continuano a vivere nume- 
i rosi i loro discendenti, i quali, grazie ai caratteristici nomi belgi (come per esempio i Dusmed Desmours) ricordano l'origine nordica della loro 

famiglia. Questo scambio di colonie stabili belghe ed italiane ha fortemente contribuito allo sviluppo delle relazioni fra i due paesi, poiché, desi- 
| derosi di iniziarsi agli usi, alla lingua e alle forme politiche dei grandi comuni fiamminghi ed italiani, studenti ed artisti passavano molti anni della 
î loro gioventù nelle università e nelle scuole dei due paesi permettendo così all’irradiazione artistica ed intellettuale dei grandi comuni di Lom- 
bardia e di Toscana di esercitare una potente influenza sulla vita belga. Gli studenti belgi erano tanto numerosi nell'Italia settentrionale, che, per 
esempio, a Bologna, la Natio Flandrica era rappresentata al senato accademico da un consigliere da essa eletto. E questa tradizione di scambi in- 
tellettuali fra Belgì ed Italiani è persistita con tal forza che ancora ai nostri giorni una istituzione fondata da un brussellese, l’orefice Jacobs, per- 
mette a studenti belgi del XX secolo di beneficiare dell’insegnamento dell'Università di Bologna, grazie alla generosità e allo spirito di previdenza 

d’un loro compatriota nel secolo XV. 


La Roma dei papi vede affollarsi entro le sue mura pellegrini fiamminghi e valloni; e ancora oggi la chiesa nazionale del Belgio a Roma, S. Giuliano 
dei Belgi, non è altro che il rifugio creato dai Conti di Fiandra per raccogliervi e albergarvi i loro sudditi che si recavano in pellegrinaggio a 
Roma per ricevere la benedizione del Santo Padre e lucrare le numerose indulgenze connesse col loro pio viaggio. I papi della fine del medioevo 
e del rinascimento, che tanto potentemente contribuirono allo sviluppo delle belle lettere e delle arti in Italia, intesero immediatamente il van- 
taggio che era possibile ritrarre da stretti contatti con l’industrioso ed artistico Belgio, sicché nel XV e XVI secolo la Corte pontificia si aperse a 
Fiamminghi particolarmente versati in tutti i campi dello spirito e i pontefici e i mecenati italiani arricchirono i loro palazzi di arazzi di Brusselle 
e di pitture delle scuole fiamminghe, mentre alla Corte di Borgogna, sotto i Grandi Duchi d'Occidente, pittori, scultori ed orafi italiani ricevevano 
accoglienze festose e i sovrani delle province belghe consigliavano i loro artisti di italianizzare il proprio stile. 


Tuttavia, sino al principio del secolo XVI le relazioni fra l’Italia ed il Belgio, pur tanto profonde e strette, non erano uscite dal campo economico 
e culturale. Ma da allora le sorti del Belgio e dell’Italia dovevano essere strettamente unite nel campo politico per una ventina d’anni, ché, nel 
corso di quel tormentato periodo della storia, stretti dal comune timore di un'espansione egemonica della Francia nelle province belghe e nei prin- 
cipati italiani, gli Sforza di Milano, i Medici di Firenze, alleati ai grandi papi militari, come Giulio II, e agli eserciti della Serenissima, combatterono, 
a fianco di Carlo V, gli eserciti di Francesco I di Francia. Nessuno dimentica nel Belgio che quel grande imperatore di Germania che fu Carlo V 
nacque a Gand e che egli, erede di quei principi così schiettamente belgi che furono î duchi di Borgogna, non cessò mai dal considerare il Belgio 
come la sua sola ed unica patria, lasciando al caso delle eredità e delle elezioni gli altri titoli e le cariche splendide che il destino aveva riunito 
sulle sue spalle. Questa è la ragione in forza della quale Carlo V durante tutto il suo regno chiamò i suoi compatrioti alle più alte funzioni dello 
Stato; e all'elezione di Adriano VI, che fu l’unico papa straniero che salisse al soglio di Pietro, non fu per nulla estraneo il fatto che Adriano di 
Utrecht era stato il precettore dell'Imperatore. Parimenti, un suo compagno d’armi, Carlo di Lannoy, rivestì le alte funzioni di Viceré di Napoli 
per conto dell'Imperatore, suo signore ed amico, 


Tuttavia, l’abdicazione di Carlo V e la divisione della sua eredità posero fine, col 1555, a ogni comunione politica fra l’Italia e il Belgio, sicché ormai 

i due paesi, riprese le tradizioni del medioevo, non hanno più in comune se non stretti contatti economici, artistici e intellettuali. Numerosi pittori 

belgi, Van Dyck, Jordaens e tanti altri, vennero nel secolò XVI a dissetarsi alle sorgenti abbondanti e sempre rinnovate del meraviglioso rinascimento 

italigno e la Corte di Mantova accolse durante alcuni mesi, in qualità di ambasciatore dei Paesi Bassi, quel prestigioso artista e negoziatore diplo- 

matico che fu Pietro Paolo Rubens. E in Italia questi raccolse la maggior parte delle sue ispirazioni, sicché ‘a ricordo del lungo soggiorno nella Peni- 
sola egli onservò per tutta la vita l'abitudine di firmare i quadri col suo nome italianizzato: Pietro Paulo. 


| 
I 

| | Durante i secoli XVII e XVIII gli stretti contatti fra il Belgio e l’Italia non cessano di accrescersi talché l’inffuenza italiana si fa sentire nell'arte 

i e nel pensiero belga del tempo. Perciò con vero entusiasmo, dopo il torbido periodo agli inizi del secolo XIX, il Belgio ridiventato Stato indipen- 

dente, applaudì al Risorgimento, che, riunendo attorno al Piemonte tutti gli Stati italiani, permise all'Italia di sostenere sul piano politico mondiale 

pe la parte primordiale incombente a una nazione che fu sempre il centro principale della vita artistica ed intellettuale dell'Europa. 


Ma in realtà fu sui campi di battaglia del secolo XX che si rinnovarono, e per sempre, i legami indissolubili di simpatia e di amicizia che riuni- 

scono l'Italia e il Belgio moderni. E in verità nessun Belga ha dimenticato la commozione profonda prodotta in Italia dalla violazione della neutralità 

belga da parte della Germania il 4 agosto 1914; e con profonda riconoscenza i Belgi, nelle ore gravi del 1915, nel momento, cioè, in cui lotta- 

vano per l'indipendenza della loro Patria, videro l’Italia votare alla loro causa il peso del suo concorso efficacissimo e l'appoggio delle eroiche 
| e valorose truppe italiane, la cui lotta contro il comune nemico costituisce una delle più belle pagine d’eroismo e di valore militare. 


| Tuttavia, al ricordo delle lotte e delle sofferenze comuni ai due paesi, alle affinità artistiche ed intellettuali delle due nazioni mancava la consa- 
Ù crazione tangibile d’una simpatia e di un affetto sempre esistiti nei cuori degli abitanti delle ricche pianure fiamminghe e vallone come in quelli 
degli abitanti delle pianure lombarde, delle armoniose valli di Toscana e d’Umbria e delle azzurre rive del Veneto e della Dalmazia: lo sguardo 
} degli occhi azzurri che riflettono la purezza dell'anima, il sorriso tanto sereno per gli amici e tanto pieno di compassione per gli sventurati, la jre- 
schezza luminosa della gioventù di una principessa belga figlia dei nostri re hanno apposto il sigillo definitivo alle relazioni, improntate a tanto 
affetto reciproco, esistenti fra il Belgio e l’Italia. Unendo la famiglia del Belgio alla Casa di Savoia, il matrimonio di S. A. R. la Principessa di Pie- 
monte ha coronato il magnifico affresco — di cui Clio, la musa della storia, tiene i pennelli — delle relaziona fra l'Italia e il Belgio dagli inizi dell'èra 

DL È cristiana fino ai nostri giorni. 
h Conte di KERCHOVE di DENTERGHEM 
3 . Ambasciatore del Belgio presso il Quirinale 


ISEFALTA, 
IL BELGIO 
Eh LORO 
FAMIGLIE REALI 


» onta della distanza geografica, della differenza del clima e delle diver- 
sità di carattere e di temperamento, non esistono Paesi che nel corso 
dei secoli abbiano avuto maggior numero di punti di contatto e persino 
di punti di somiglianza nella loro evoluzione che il Belgio e l'Italia. 

Da venti secoli, fra le due nazioni, sono stati stretti i legami più solidi che 
esistano: quelli di una civiltà comune: il Belgio deve all'Italia i benefici primi 
della vita civile, 

I Belgi primitivi resistettero alle legioni romane con una tenacia che valse loro 
da parte di Cesare un elogio che apre magnificamente la storia scritta del Belgio 
e, in seguito, quattro secoli di Par:romana fecero del Paese l'avanguardia della 
A ua nel settentrione europeo, 

fentre la meravigliosa rete stradale creata da Roma imperiale apri: - 
ritori del Belgio antico alla vita economica e procurava 1000. ‘una intra “o 
è attestata dai resti grandiosi delle villae costruite sul suo territorio, i missionari 
Sa nella mano la mite croce, vi diffondevano la sublime dottrina di 
risto. 

Le invasioni barbariche non cancellarono i risultati della romanizzazione. Con 
commovente ingenuità, i primi re franchi, abbagliati dalla grandezza dell’edificio 
imperiale che avevano contribuito ad abbattere, si sforzavano di formare la loro 
organizzazione dello Stato sul modello di quella Roma che immaginavano di 
continuare, e Carlomagno, il grande monarca civilizzatore, che il Belgio può 
giustamente rivendicare quale uno dei suoi figli più gloriosi, si reca nell'antica 
capitale dell'impero per chiederle, insieme con la sacra unzione, il prestigio 
dell'autorità civile. 


Successivamente alle invasioni normanne e ai disordini provocati dalla caduta 
dell'impero carolingio, l'ordine e la pace furono ristabilite nel Belgio, che go- 
dendo di una situazione eccezionale per il fatto di trovarsi all'incrocio di grandi 
correnti commerciali, divenne per i mari settentrionali ciò che l'Italia è per il 
Mediterraneo e cioè un emporio; ma, ahimé, nello stesso tempo, il campo di 
battaglia dei suoi potenti vicini. 

Le città prosperano nella pianura fiamminga con la stessa rapidità che nella 
pianura lombarda; la potenza economica procura loro l'influenza politica e i re 
di Francia e d'Inghilterra scendono a trattative con Bruges e Gand, come i papi 
e gli imperatori trattano con Milano, Verona, Padova e Venezia. 

Fra questi due Paesi, industriosi e dediti ai commerci, riprendono le rela- 
zioni economiche;/î mercanti italiani si incontrano coi fiamminghi alle Fiere di 
Fiandra e di Champagne, dove i tessuti fiamminghi vengono scambiati contro le 
sete, i broccati, le spezie e i profumi. 

I traffici vengono organizzandosi anche per via di mare. Bruges, protetta dalle 
dighe formidabili che facevano l'ammirazione di Dante (Inferno, XV, 4-6), esercita 
un'attrazione che non è uguagliata che da Venezia. Bruges costituisce il punto 
d'incontro delle caracche e delle galere delle Repubbliche italiane coi « cogghen » 
della Hansa teutonica. Accogliente verso tutti, Bruges non fa distinzione fra i 
commercianti stranieri e i propri figli; dopo il secolo XIII vi si trova una opu- 
lenta colonia proveniente da tutte le parti d'Italia e persino dalla Sicilia. 

Il carattere internazionale di questi commerci rendeva necessario l'intervento 
dei banchieri che avessero con l'estero molteplici relazioni d'affari e possedes- 
sero una lunga esperienza. Questo spiega perché nelle province belghe il com- 
mercio del denaro resta a lungo nelle mani di finanzieri italiani, che rispondono 
al nome generico di Lombardi. Questo nome diviene anzi sinonimo di quello di 
banchiere o di prestatore; molti di questi Italiani giungono a farsi una posizione 
invidiabile nei grandi comuni fiamminghi ed anzi ad acquistare una grande 
influenza politica. 

Parimenti si stabiliscono contatti fra il Belgio e l'Italia nel campo intellet- 
tuale, grazie, sopratutto, al potere d'irradiazione dell’insegnamento universitario 
di Bologna. Lo studio del diritto romano, ripristinato dal celebre Irnerio e dai 
suoi continuatori, attira nella dotta città italiana numerosi studenti belgi desi- 
derosi di trovare nella scienza giuridica di Roma antica la soluzione dei pro- 
blemi sempre più numerosi che il diritto consuetudinario antico non era in grado 
di risolvere. Dal 1250, il numero degli studenti belgi a Bologna è tanto considere- 
vole che la Natio flandrica è rappresentata nel consiglio dell'Università da un 
consiliaurius da essa eletto. Fra gli studenti figurano anche i rappresentanti delle 
più illustri famiglie feudali, sicché si vede Giovanni di Fiandra, figlio del conte 
Guy de Dampierre, conquistare a Bologna, nel 1288, il titolo di decretorum doctor. 
Ancora oggidì, la fondazione dell'orefice brussellese Giovanni Jacob permette a 
studenti belgi di beneficiare dell’insegnamento dell'illustre Università italiana. 

Nascono anche relazioni di ordine artistico. All’influenza di Bisanzio, che si 
era mantenuta viva attraverso l'Italia e la valle del Reno, si sostituisce, alla fine 
del secolo XIII, un'influenza puramente italiana, dovuta, anzitutto, allo sviluppo 
del commercio degli oggetti di lusso. 3 È È 

Le relazioni politiche fra il Belgio e l’Italia divennero particolarmente im- 
portanti dopo la seconda crociata, allorché, rinunciando alla lunga via di terra 
attraverso l'Ungheria e l'Impero bizantino, i Crociati presero l'abitudine di im- 
barcarsi per i Luoghi Santi nei porti italiani. è noto come fosse intima la col- 
laborazione fra Belgi e Italiani durante la quarta crociata, nella quale il conte 
di Fiandra Baldovino IX, dopo aver aiutato i Veneziani a conquistare Zara, si 
impadronì col loro concorso di Costantinopoli e divenne Imperatore d'Oriente. 

In quel periodo numerosi furono i legami stretti fra le dinastie feudali belghe 


e le principali famiglie principesche d'Ital'a e anzitutto, con la più illustre di 
esse: la gloriosa Casa Savoia. Due fratelli appartenenti a questo antico lignaggio 
regnarono su tre dei più importanti principati belgi: Guglielmo di Savoia fu 
eletto principe-vescovo di Liegi nel 1238 e Tommaso I divenne, grazie al suo 
matrimonio con Giovanna detta di Costantinopoli, conte di Fiandra e di Hainaut. 


Grazie al genio politico del duca di Borgogna Filippo il Buono, il Belgio rea- 
lizzò sin dalla metà del secolo XV quell'unità politica che l’Italia attese sino al 1860. 

Fu, per il Belgio, un periodo di splendore; e un parallelo fra la corte del 
«grande duca d'Occidente» e le corti principesche dell’Italia dell'epoca sarebbe 
assai interessante. Un mecenate intelligente produce dovunque risultati simili 
e la prima rinascenza settentrionale, in tutto originale e indipendente, che ebbe 
quale corifeo un genio possente come quello di Giovanni van Eyck, corrisponde 
allo sviluppo artistico del Quattrocento italiano. 

L'Italia esercita un'attrazione via via più potente sui nostri artisti, mentre si 
vanno sempre più sviluppando le relazioni politiche ed economiche fra i Paesi 
Bassi e la a 

Dopo Giacomo Coene di Bruges, che lavorava a Milano nel 1399, il numero 
degli artisti fiamminghi che operarono in Italia è considerevole... Si trattava non 
solo di pittori ma anche di scultori, di incisori, di vetrai, di ricamatori, di tappez- 
zieri, di architetti, di musicisti e di scrivani. Numerosi fiamminghi (e con questo 
vocabolo venivano designati anche gli isti originari delle province vallone del 
Belgio) erano addetti, con le funzioni più diverse, alla corte pontificia; artisti, 
artigiani d'arte, curiali, commercianti e banchieri vi acquistano grande impor- 
tanza. Dalla fine del secolo XIV sino al XVI i musicisti e i cantori fiamminghi 
si trovano in numero preponderante nella cappella papale. E la stessa cosa si 
verifica in tutte le città italiane: p. es.: a Treviso, nel secolo XV, è attestata la 
presenza di dieci musicisti belgi. Questa attività musicale continuerà durante tutto 
il secolo seguente e si può ben dire che i musicisti belgi, da Ockeghem sino a 
Adriano Willaert e a Rolando de Lattre (Orlando di Lasso) hanno esercitato 
grande influenza sulla formazione della musica italiana. 

Dopo il viaggio che Ruggero van der Weiden fece nella Penisola nel 1449-1450, 
l'influenza dell'arte fiamminga va sempre più accrescendosi. È nota la profonda 
impressione che è provocata dal trittico dei Portinari di Ugo van der Goes, me- 
raviglia fra le meraviglie raccolte nel Museo degli Uffizi. Il contributo fiammingo 
si fa sentire particolarmente nell'opera di Antonello da Messina, mentre, sotto 
il nome di Giusto da Guanto, Josse van Wassenhove, pittore alla corte di Fede- 
rico di Montefeltro duca d'Urbino, gode in tutta Italia di prestigio incomparabile. 

Un parallelo analogo può essere istituito fra l'evoluzione intellettuale dei due 
Paesi, soprattutto a partire dal momento in cui l'Università di Lovanio, fondata 
dal duca Giovanni IV di Brabante nel 1425, accende la fiaccola che farà brillare 
in tutti i Paesi Bassi la rinascita delle lettere classiche e l'autorità sempre più 
grande del diritto romano. 

Questi contatti artistici e intellettuali sono facilitati da sempre più intense 
relazioni d'ordine economico. Gli Italiani sostengono una parte di primo piano 
nella sfolgorante prosperità che Bruges conserva ancora nel secolo XV. Ogni 
repubblica italiana vi possiede una propria casa; e quella dei Genovesi, che tuttora 
si conserva, costituisce uno degli edifici più notevoli dell'architettura civile della 
vecchia città fiamminga. Nel mondo degli affari i nomi italiani vi abbondano e i 
commercianti e i banchieri genovesi, milanesi, fiorentini e lucchesi vi hanno 
grande importanza. 

Questa intensità della vita economica si ripercuote sulla prosperità artistica: 
i coniugi Arnolfini si fanno ritrarre da Giovanni van Eyck e il loro esempio è 
seguìto dal cardinale Albergati, mentre il mecenate Tomaso Portinari, gerente 
della succursale dei Medici, moltiplica le ordinazioni a Memling, a Ugo van der 
Goes e ad altri e riempie di opere fiamminghe i palazzi e le gallerie d'Italia. 
Epoca felice in cui l’arte e la finanza vivevano in relazioni tanto cordiali. 

Anche l’arte italiana godeva di un particolare successo nei Paesi Bassi; tant'è 
vero che un patrizio di Bruges, Giovanni di Mouscron, ordinava a Michelangelo 
la meravigliosa Madonna che si potrà ammirare all'esposizione organizzata dal- 
l'Accademia Belgica di Roma in occasione delia sua inaugurazione. L'arte ita- 
liana trionfava alla corte di Malines, dove Margherita d'Austria-Borgogna, ve- 
dova inconsolabile di Filiberto il Bello, duca di Savoia, chiamava Jacopo de’ Bar- 
bari, il «maestro dal caduceo », che rivaleggia coi primi italianizzanti: Bernardo 
van Orley e Giovanni Gossart di Maubeuge. 


Con Carlo V le relazioni fra il Belgio e l'Italia si intensificano ancora. Il grande 
imperatore non dimenticherà mai la sua patria belga e l’associerà a tutte le sue 
glorie: del suo precettore d'un tempo, Adriano di Utrecht decano di San Pietro 
a Lovanio, egli farà un Papa sotto il nome di Adriano V e del suo valoroso com- 
pagno d'armi Carlo di Lannoy farà il viceré di Napoli. 

I contatti intellettuali, artistici ed economici si moltiplicano nel secolo XVI. 
Nell'architettura civile i Belgi non sognano che palazzi all'italiana, mentre tutti 
i pittori intraprendono il viaggio in Italia, ansiosi di studiare in luogo i capola- 
vori dei grandi geni del Cinquecento. La reciproca compenetrazione è tale che 
un artista di Anversa, Dionigi Calvart, prelude a Bologna alla terza età dell'oro 
della pittura italiana. 

Dal canto loro, gli Italiani introducevano nel Belgio le industrie artistiche: 
Savini e Pietro da Venezia creano la ceramica di Anversa, precorritrice di quella 
di Delft, e i Gridolfi costruiscono ad Anversa fornaci per la fabbricazione del 
vetro di tipo veneziano. 

Dal punto di vista commerciale Anversa ha completamente ecclissato Bruges e la 
fiera metropoli della Schelda diventa il primo porto e il. primo centro bancario 
del mondo. Il fiorentino Ludovico Guicciardini redige il bilancio glorioso di 
questo splendore e si dilunga a trattare della parte che vi prendono le diverse 
città e regioni d'Italia. Fra le colonie mercantili meridionali gli Italiani sono tanto 
numerosi, ricchi e considerati, che ancora oggidì fra gli appellativi folcloristici 
delle città belghe il termine di signor serve a designare i cittadini di Anversa, 

Disgraziatamente, tutto questo splendore svanisce. Qualche anno dopo le gior- 
nate gloriose di San Quintino e di Gravelines in cui Vittorio Emanuele di Savoia, 
detto Testa di Ferro, condusse alla vittoria le truppe belghe del conte Egmont, 
allontanando così il pericolo francese, scoppia contro Filippo Il una rivoluzione 
politica e religiosa ad un tempo. Il Belgio, trasformato in un campo di rovine 
e di carneficina non risuonerà più che del frastuono delle armi. Fra i soldati di 
tutte le nazioni che calpestarono il suo suolo durante una lotta ininterrotta di 
quarantré anni, gli Italiani furono numerosi e occuparono una posizione par- 
ticolare; poiché, liberi da albagia e brutalità, vivevano in buona armonia con 
la popolazione. E un italiano di genio, Alessandro Farnese, immediatamente dopo 
il tragico distacco delle diciassette province dei Paesi Bassi, costituisce, riconci- 
liandolo col re, il Belgio e gli assicura un carattere proprio orientandolo verso 
il Mezzogiorno, verso le fonti della cultura latina, di cui resterà la sentinella 
avanzata nel settentrione, 

Pacificando le province belghe, Farnese preparò il regno riparatore degli arci- 
duchi Alberto ed Isabella, sotto i quali il Belgio godé ‘di una effirnera indipen- 
denza. Col riapparire dell'angelo benefico della pace, il genio dell’arte sì risveglia 
e riprende il volo verso l'Italia. Rubens, che unirà in modo magistrale le lezioni 
dell'arte italiana con le caratteristiche proprie del suo temperamento nazionale, 
porterà all’apogeo la gloria della Scuola fiamminga. 


pace. Ambrogio Spinola, menato a buon fine il famoso 

di Ostenda (1601-1604), restituisce al Belgio un accesso al mare; un prin- 
cipe dell’illustre famiglia reale d'Italia, Tommaseo Francesco di Savoia Carignano, 
e un altro generale italiano, Ottavio Piccolomini, aiutano nel 1635 il cardinale 
infante Ferdinando d'Austria a liberare il Belgio dalla doppia minaccia gallo- 
batava e a sottrarlo alla spartizione ideata da Richelieu. 

Ahimé, la sorte del Belgio non fa che peggiorare durante tutto il secolo XVII, 
giustamente chiamato «il secolo delle disgrazie » dal grande storico belga Gof- 
fredo Kurth. Luigi XIV lo trasforma in un campo di carneficine e in questa epoca 
il Belgio divide con l'Italia il triste onore di essere la vittima propiziatoria di 
tutte le combinazioni della diplomazia europea. 

Tuttavia, ogni volta che la calma subentra, la' vita riprende con sorprendente 
rapidità e provoca nuove relazioni culturali con l’Italia: G. B. Petrucci apre a 
Brusselle, nel 1682, la prima sala d'opera ed un altro Italiano, G. P. Bombarda, 
crea nel 1698 il teatro della Monnaie, destinato a diventare una delle prime scene 
liriche del mondo, 

Ma non si trattava che di radi sorrisi in mezzo alle lacrime. I disastri accumulati 
dalle armi di Luigi XIV non fanno che aggravarsi e nel 1695, senza alcuna neces- 
sità strategica, Brusselle bombardata dal Maresciallo Villeroy, è trasformata 
in un oceano di fiamme. 

Fortunatamente il Belgio possiede una vitalità meravigliosa, sicché meno di 
cinque anni dopo la catastrofe gli edifici della Grand' Place, ricostruiti sulle loro 
rovine, formano quell'insieme (unico al mondo e universalmente ammirato) di 
stile italo-fiammingo, che è dovuto al talento dell'architetto Antonio Pastorana. 


Le gesta di un altro principe dell’attuale casa reale d'Italia, l'illustre Eugenio 
di Savoia, erano sul punto di contribuire a liberare il Belgio dal predominio 
francese. Disgraziatamente, il trattato di Utrecht del 1713 non portò l'indipen- 
denza: il Belgio, come Napoli ed il Milanese, furono assegnati all'Austria e du- 
rante tutto il secolo XVII Belgi ed Italiani versarono il loro sangue per cause 
non nazionali. Mentre il Belgio servì di barriera all’Olanda, l'Italia fu disputata 
fra Borboni ed Absburgo. Fatto curioso, furono due generali belgi di grande va- 
lore che durante la guerra di successione austriaca comandarono le forze nemiche 
che si disputavano la Penisola: il conte Ferdinando Alberto d'Aspremont-Lynden 
era alla testa degli imperiali, mentre il marchese di Gages era il comandante in 
capo delle forze spagnole. 

Così, mentre il Belgio era rappresentato in Italia da militari, l'Italia dava al 
Belgio uomini di Stato: Ercole Turinetti, marchese di Priè, sostituiva come go- 
vernatore generale il principe Eugenio e si sforzava, con i suoi incoraggiamenti 
alla compagnia marittima di Ostenda per il commercio con le Indie, di fàr rina- 
scere la prosperità economica delle province belghe; mentre il marchese Antonio 
di Botta-Adorno, ministro di Maria Teresa ed eccellente amministratore, si faceva 
benvolere dai Belgi, non meno del conte Luigi Barbiano di Belgioioso, che dovette 
la propria disgrazia alla moderazione con cui si sforzava di attenuare le riforme 
brutali di Giuseppe II 

Proprio come l’Italia alla fine del secolo XVIII, il Belgio ebbe a soffrire della 
conquista giacobina e sotto le aquile napoleoniche soldati belgi ed italiani rin- 
novarono la loro fraternità d'armi versando generosamente il loro sangue per 
una causa straniera. Tuttavia, né l'uno né l’altro dei due paesi aveva rinunciato 
alle proprie aspirazioni nazionali e l’uno e l’altro furono delusi dai trattati 
del 1815. Il Belgio veniva unito forzatamente all’Olanda, mentre l’Italia, spezzet- 
tata, era dominata dall'Austria: identiche rivendicazioni si affermavano nei due 
Paesi, impediti dalle combinazioni della diplomazia di Metternich di realizzare 
il loro ideale nazionale. 

Il Belgio ebbe per primo la fortuna di conquistare la propria indipendenza e 
la sua rivoluzione del 1830, prima breccia dell'edificio del Congresso di Vienna, 
sollevò l'entusiasmo in Italia. La consolidazione dell’indipendenza belga fu anzi 
facilitata dalla rivoluzione romagnola del 1831, la quale, paralizzando l'Austria, le 
impedì di applicare agli affari belgi il famoso principio dell'intervento. Gli Italiani 
considerarono la costituzione che il Belgio si era data come un modello corri- 
spondente all'ideologia dell’epoca e lo Statuto piemontese del 1848 vi si înspirò 
in parecchi punti. 

Finché l'Italia dovette lottare per la libertà, il Belgio non cessò dal testimoniare 
la propria simpatia per la causa italiana, accogliendo generosamente gli esuli ob- 
bligati a fuggire dal suolo natale in seguito ai numerosi ter'ativi eroici dei pa- 
trioti italiani. I nomi più celebri dell’indipendenza italiana figurano fra gli ospiti 
del Belgio, con la bella principessa errante Cristina di Belgioioso, col conte Arri- 
vabene, col pubblicista Buonarroti, con l'incisore Calamatta, col pittore Cesare 
Dell'Acqua, col poeta Dall'Ongaro e con tanti altri ancora. A tutti questi esuli il 
Belgio sì sforzò di fare apparire meno amaro il pane dell'esilio. 


Mentre l'Italia lottava gloriosamente per la propria indipendenza ed unità e 
perseguiva, a partire dal 1870, quel mirabile processo che doveva condurla sotto 
il regime attuale a figurare in prima fila fra le Potenze, il Belgio beneficiava della 
saggezza e del genio politico di una serie ininterrotta di sovrani di tale valore che 
raramente si riscontrano nella storia. 

A molte qualità che furono comuni a tutti, i quattro re dei Belgi aggiunsero 
attitudini speciali, ammirevolmente appropriate alle necessità del loro tempo; 
attitudini che permisero loro di sostenere nella vita nazionale una parte di gran 
lunga superiore a quella che sembrava essere loro assegnata da una costituzione 
elaborata dopo una rivoluzione e quindi poco favorevole allo sviluppo dell’auto- 
rità monarchica. 

In seguito alle penose trattative che furono sul punto di dare al Belgio un 4o- 
vrano francese nella persona del duca di Nemoura, figlio cadetto di Luigi Filippo, 
Leopoldo di Sassonia Coburgo-Gotha fu eletto re dei Belgi dal Congresso na- 
zionale il 4 giugno 1831 con 152 voti su 193 votanti. Nessuna scelta poteva essere 
più felice, ché il principe riuniva in sé qualità eccezionali. Nato nel 1790 a poche 
leghe da Weimar, egli aveva sviluppato la propria viva intelligenza nel centro 
stesso della Germania umanista ed universalista di Goethe. Le dure condizioni 
in mezzo alle quali aveva dovuto dibattersi la sua famiglia, nel cuore di un'Fu- 
ropa scossa dalla rivoluzione e dalle guerre, gli avevano rivelato le difficoltà che i 
piccoli Stati debbono affrontare per sussistere. Educato alla grande scuola delle 
guerre napoleoniche, egli aveva valorosamente comandato una brigata di caval- 
leria russa durante le campagne del 1813 e del 1814. Il Congresso di Vienna gli 
aveva rivelato l'arte difficile della diplomazia ed il suo matrimonio con la prin- 
cipessa ereditaria Carlotta d'Inghilterra gli aveva permesso di iniziarsi al mecca- 
nismo del regime parlamentare, Dimostrò senso politico e indipendenza di carat- 
tere rifiutando il trono di Grecia che le Potenze gli avevano offerto în condizioni 
che egli giudicava incompatibili con gli interessi del popolo greco. Poco dopo aver 
cinto la corona belga, grazie al matrimonio con la figlia di Luigi Filippo re dei 
Francesi, egli divenne un vero principe cosmopolita, nel miglior senso della 
parola, imparentato con tutte le grandi dinastie europee. 

Il compito che egli si assumeva era oneroso e delicato. L'Olanda rifiutava di 
accettare il fatto compiuto e non rinunciava a far valere con le armi alla mano 
i propri diritti sulle province dalle quali il valore dei patrioti belgi l'avevano scac- 
ciata. Il giovane regno useito dalla rivoluzione era assai malvisto dalle potenze 
assolute; l'amicizia testimoniata dalla Francia al Belgio non era in tutto disinte- 
ressata ed era, anzi, compromettente; il personale governativo, come anche i quadri 


dell'esercito, soffrivano dell'improvvisazione rivoluzionaria, e infine la costituzione 
belga, che era la più liberale del tempo, non riservava che una parte ben misera 
alle iniziative del sovrano. 


Ma Leopoldo aveva la mentalità di un vincitore e si sentiva uomo capace di su- 
perare le difficoltà che lo assalivano da ogni parte. Le circostanze si erano fatte 
particolarmente critiche poiché, già pochi giorni dopo l'incoronazione, il re 
d'Olanda, violando l'armistizio imposto dalle Potenze, faceva invadere il Belgio da 
un esercito di novantamila uomini. Leopoldo non era în grado di opporgli che ef- 
fettivi minori della metà, costituiti di truppe male istruite, male equipaggiate e 
male comandate, come sono generalmente gli eserciti nati da una rivoluzione. Ma 
a forza di prudenza, Leopoldo riuscì ad evitare il disastro e a dare alle Potenze 
protettrici, Francia ed Inghilterra, il tempo di intervenire. 

In seguito, con prudenza non meno grande, riuscì a regolare la questione di- 
plomatica e se, in forza del Trattato dei XXIV Articoli del 15 novembre 1831 il 
Belgio dovette rinunciare alla metà del Limburgo e del Lussemburgo, ottenne 
però uno statuto internazionale al quale sì poteva credere che la garanzia delle 
potenze avesse dato un carattere intangibile e definitivo, 

La stessa prudenza gli occorse ancora per organizzare il giovane Stato ad onta 
dell'inesperienza del personale politico. Dovette lottare contro le tendenze dei 
«romantici della libertà » che volevano ridurre a nulla il compito del potere ese- 
cutivo e contro gli esaltati — i cosiddetti « verdi» — che non avrebbero esitato, 
nella loro ostinazione intesa a rivendicazioni internazionali, a precipitare il Bel- 
gio in una conflagrazione europea. 

Ammaestrato dall'esperienza inglese, Leopoldo adempì in modo eccellente al 
suo compito di tutore reale e, utilizzando la forza che è fornita alla monarchia 
dal suo carattere permanente, seppe far prevalere una sana pratica del regime in 
un giusto equilibrio dei poteri. Con molto tatto e pazienza, facendo uso del pro- 
prio diritto di nominare e revocare i ministri ed anche, allorché era necessario, 
del diritto di sciogliere le Camere, riuscì ad impedire al Parlamento di fissarsi 
sulle idee di onnipotenza e di falsare il meccanismo delle istituzioni. Nello stesso 
tempo, il re, finché durò il periodo critico dal 1831 al 1839, riuscì a concentrare 
nelle proprie mani la direzione delle forze militari e della politica estera. 

La popolarità della regina contribuì potentemente ad aiutare ‘il sovrano nel 
suo difficile compito. Grazie al suo fascino, alla sua bellezza, alla sua distin- 
zione, alla sua bontà serena, nonché grazie alla sua carità inesauribile, Luisa 
Maria seppe acquistarsi la simpatia di tutti i suoi sudditi, sicché oggi ancora il 
popolo belga la venera come una santa. 


Così consolidato dall'azione del re, lo Stato belga si trovava in grado di attra- 
versare le crisi più gravi a cominciare da quella del 1839, allorché il Belgio ab- 
bandonato da tutte le Potenze dovette attuare i XXIV Articoli che l'ostinazione 
del re Guglielmo d'Olanda aveva rifiutato di riconoscere per otto anni; ciò che 
aveva permesso ai Belgi di credere che le due province che avevano dovuto ce- 
dere nel 1831 dovessero restare definitivamente a loro. Leopoldo, rendendosi 
conto che la politica è il senso del possibile, riuscì a convincere il Paese della 
necessità di piegarsi alle circostanze per evitare il peggio. Parimenti, nel 1840, 
allorché la crisi d'Oriente fu sul punto di scatenare una guerra europea, Leo- 
poldo seppe infondere confidenza alle Cancellerie circa il modo con cui il Belgio 
intendeva praticare una politica di neutralità «leale e forte». Riuscì con ciò a 
sostenere tra Francia ed Inghilterra la parte benefica di un apostolo della pace. 
Analogamente, allorché la rivoluzione del 1848 fece il giro dell'Europa, il Belgio, 
fiducioso nel proprio re, restò calmo e pacifico in mezzo alla tormenta. E ancora 
nello stesso modo, allorché la politica di annessioni di Napoleone III minacciò 
l'indipendenza del suo reame, Leopoldo I ricorse a tutte le garanzie diploma- 
tiche necessarie a scongiurare la catastrofe. 

In tutte queste congiunture il re seppe approfittare della situazione privile- 
giata che gli era procurata dai suoi rapporti di parentela con la casa reale 
d'Inghilterra e con quasi tutte le dinastie europe al fine di far trionfare le solu- 
zioni pacifiche. Egli amava la pace sia per sentimento che per ragionamento ché 
— egli diceva — «la guerra genera sempre rivoluzioni» e comprendeva che la 
pace costituiva la migliore garanzia dell'indipendenza del suo Stato. 


Altrettanto grande fu la sua prudenza negli affari interni, in cui, dopo il re- 
golamento della questione internazionale grazie al trattato belga-olandese del 
1839, le lotte dei partiti si erano manifestate con asprezza crescente. Pur essendo 
partigiano sincero dell'e unionismo» che aveva permesso il trionfo della causa 
nazionale nel 1830, il re seppe adattarsi alle circostanze. Sotto un ministero 
«unionista» come quello di G. B. Nothomb, sotto un ministero cattolico come 
quello di De Theux, sotto un ministero liberale come quello di Rogier, egli seppe 
fare dei ministri i suoi collaboratori devoti, riuscendo così ad incorporare con le 
più ampie libertà pubbliche il rispetto delle sue prerogative. Pur adempiendo 
scrupolosamente al proprio compito di sovrano di uno Stato parlamentare, egli 
non cessò un istante di sforzarsi di sottrarre le Camere alle lotte sterili per 
orientare invece la loro attenzione verso le questioni nazionali: sviluppo dell'' 
trezzamento economico, espansione commerciale, progresso nell'ordine intellet- 
tuale, artistico e letterario e, soprattutto, organizzazione solida della difesa na- 
zionale, necessità primordiale per un piccolo Paese situato nel più pericoloso 
punto di incrocio della vita internazionale. 

Quando egli morì, il 10 dicembre 1865, il Belgio era diventato uno dei Paesi 
più ricchi e meglio organizzati del mondo. Leopoldo aveva attuato l'ideale del 
monarca costituzionale e l'amore del popolo fece dei suoi funerali un lutto na- 
zionale. Questo lutto fu quasi altrettanto grande all’estero ed il mondo intero si 
inchinò davanti alla grande figura di questo re di un piccolo popolo. Grazie alla 
sua saggezza, alla sua prudenza, ai suoi sforzi costanti a pro della pace, Leo- 
poldo I aveva meritato îl soprannome glorioso di « Nestore dei principi europei ». 


Leopoldo II doveva essere il degno continuatore dell’opera paterna. Come il 
suo predecessore, egli fu il capo prudente che consiglia, che ammonisce e pa- 
cifica. Come quello, egli seppe dominare le lotte dei partiti ed anzi i suoi stessi 
ministri, anche quando rivelavano reali qualità di uomini di Stato come il capo 
liberale Frère-Orban ed il grande capo dei cattolici Beernaert, furono dominati 
dal genio del re. Quanto a coloro i quali, come il capo dei cattolici confessionali 
Woeste, restavano sordi alle direttive del re sulle questioni che egli considerava 
essenziali, egli riuscì a sbarazzarsene mediante l’uso giudizioso delle sue prero- 
gative costituzionali. Dal punto di vista internazionale, pur vegliando alla sicurezza 
del regno, egli ampliò l’attività della Corona e si servì del prestigio conquistato 
da suo padre per farsi l'artefice di un più grande Belgio e, come scriveva quando 
ancora era principe ereditario a uno dei suoi confidenti, per «offrirgli l’occa- 
sione di provare al mondo che anch'esso è un popolo imperiale capace di domi- 
nare e illuminarne altri». 

Le prime preoccupazioni del giovane sovrano furono causate dal malessere in- 
ternazionale suscitato dalle ambizioni annessioniste di Napoleone III, malessere 
che doveva sfociare nella guerra franco-tedesca del 1870. Grazie alla vigilanza 
del suo re, l’esercito belga, prontamente mobilitato, occupò i confini con effettivi 
sufficienti per modificare il rapporto delle forze a detrimento di quel bellige- 
rante che avesse violato la neutralità del Belgio: questa misura precauzionale, 
combinata con passi diplomatici presso l'Inghilterra che è l’unica delle tre Po- 
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tenze occidentali che abbia interesse all'indipendenza del Belgio, risparmiò 

Belgi gli orrori della guerra. * î 3 
Superata la crisi, le lotte politiche fra cattolici e liberali ripresero più ardenti 
che mai. Il re ne era il testimonio rattristato che si prodigava nella misura delle 
sue attribuzioni costituzionali a dare, a destra come a sinistra, consigli di mode- 
razione, moltiplicando gli sforzi per impedire ai liberali di scatenare ela guerra 
scolastica» con la loro politica ostile alla Chiesa e non ‘esitando a ritogliere i 
portafogli a quei ministri cattolici che parevano disposti ad abusare della vit- 
toria clamorosa ottenuta dal loro partito nella elezione del 18% per praticare 
contro gli avversari una politica di rivincita. Il fatto è che il re voleva assicu- 
rarsi il concorso di tutte le buone volontà per ottenere l'adesione del Parlamento 


ai suoi grandi progetti africani e per dare una solida organizzazione alla difesa 
nazionale. 


Non dobbiamo qui descrivere l'opera coloniale di Leopoldo II, attuata senza 
esercito, quasi senza denaro e, per così dire, senza l'appoggio del Paese che te- 
meva di essere trascinato in una politica d'avventure. Aiutato da collaboratori 
del valore di Lambermont e di Banning, il re, che era stato il primo ad inten- 
dere l'importanza delle scoperte di Stanley, che aveva assunto al proprio ser- 
vizio, riuscì ad opporre gli uni contro gli altri gli interessi contrastanti delle 
grandi Potenze e a far riconoscere dalla Conferenza di Berlino del 1885 lo Stato 
indipendente del Congo, sorto dal suo genio come Minerva nacque dal cervello 
di Giove, Grazie all'energia e al genio del suo sovrano, il Belgio doveva così 
essere dotato di un impero coloniale ottanta volte più vasto della madrepatria, 
con un suolo ed un sottosuolo di grande ricchezza; ciò che certamente costi- 
tuisce un miracolo unico nella storia della colonizzazione. 

Le preoccupazioni d'ordine coloniale non avevano portato Leopoldo Il a trascu- 
rare le necessità della difesa nazionale. Durante un quarto di secolo e più, egli 
lottò senza tregua contro la cecità o lo spirito elettoralistico degli uomini poli- 
tici ostili all'accrescimento delle spese militari. Dopo aver ottenuto dalla mag. 
gioranza cattolica i sussidi necessari per far costruire dal generale Brialmont (so- 
prannominato il Vauban moderno) i forti della Mosa che ebbero una parte tanto 
importante nel 1914, egli lottò in favore del servizio personale, combattuto dalla 
destra. Solo tre giorni innanzi alla sua morte egli ebbè la suprema consola- 
zione, il 14 dicembre 1909, di apporre con mano tremante e quasi fredda la pro- 
pria firma alla legge di riforma militare per la quale aveva tanto lottato. 


Anche în altri campi Leopoldo II diede prova di una straordinaria chiarezza 
di vedute. Quando nel 1892 fu posta la questione della revisione della costitu- 
zione in vista dell'estensione del diritto elettorale, egli intese che era necessa- 
rio compiere «opera di bella architettura politica » e che l'accedere delle masse 
al potere elettorale doveva avere per corollario un accrescimento del potere re- 
gio. Egli richiese dunque ciò che impropriamente è stato chiamato il « referendum 
reale», allo scopo di poter consultare l'opinione sulle questioni gravi, sulle 
quali non si fosse trovato d'accordo col Parlamento. Disgraziatamente, il re, il cui 
genio era in anticipo sui tempi, non fu compreso; la revisione del 1883, attuata 
in mogdo del tutto empirico ed unicamente sul piano elettorale, costituì il punto 
di partenza della decadenza dcl regime parlamentare nel Belgio. 

Un malinteso quasi tragico non cessò durante gli ultimi anni del regno di se- 
parare questo sovrano, che è stato giustamente chiamato «un gigante che soffoca 
in un mezzanino», dal suo popolo, il quale, vittima delle manovre meschine dei 
politicanti non intendeva le concezioni grandiose del proprio sovrano ed anzi se 
ne spaventava. Mentre il Belgio godeva della gioia di vivere e beneficiava, gra- 
zie all'impulso dato dal re alla vita economica, di una prosperità senza prece- 
denti nella storia di qualunque paese del mondo, il re poteva dire a se stesso 
che «tutto ciò che aveva fatto per il suo popolo l'aveva fatto senza il suo po- 
polo». A questo egli si era rassegnato e viveva in un isolamento quasi olim- 
pico, disprezzando ogni forma di popolarità. Poco prima della sua morte egli di- 
ceva al ministro. Schollaert: «Ciò che non ho mai cercato è la popolarità; perché 
la popolarità è simile alle onde del mare che vengono e se ne vanno... e la 
popolarità non vale le onde del mare... non ne vale nemmeno la schiuma! ». 

Ormai i Belgi hanno saputo rendere giustizia a questo grande sovrano, Egli 
non è più, come l'aveva chiamato un libro tedesco, Leopold der ungeliebte (Leo- 
poldo il non amato): egli è ora Leopoldo il misconosciuto o Leopoldo l'incom- 
preso. Ma la sua opera si è eretta davanti alla storia ed ha assicurato alla sua 
memoria, con l'ammirazione del mondo intero, la gratitudine fervida del suo 
popolo. 


Alberto I gode nella storia di un privilegio unico. La sua vita è stata tanto 
limpida, le sue intenzioni sono state tanto rette, i suoi atti e le sue gesta si sono 
svolte in una luce tanto viva che non occorre una distanza di anni per giudicare 
l’opera sua, sicché egli è entrato senza sforzo nella gloria. 

Questo principe che, per il fatto di essere un cadetto non pareva dovesse essere 
chiamato al trono, era stato mirabilmente educato. Suo padre Filippo conte di 
Fiandra, fratello cadetto di Leopoldo II, era uno spirito fine e delicato che aveva 
dato ai suoi figli il gusto delle lettere e delle arti; sua madre, nata Maria Hohen- 
zollern-Sigmaringen era un'anima eletta che aveva orientato il figlio verso la 
retta via. «I principi — gli aveva insegnato — hanno più doveri che diritti... de- 
vono porre il dovere innanzi e sopra tutto ». 

Alberto aveva completato la propria istruzione con Junghi viaggi in Europa, 
in America e al Congo. Dovunque, aveva studiato i.grandi problemi d'ordine 
sociale ed economico ed in Belgio si era sforzato di penetrare l'anima del po- 
polo sul quale la morte del fratello maggiore, principe Baldovino, rapito in po- 
‘che ore da un'influenza complicata di infezione renale, l'avrebbe chiamato a re- 
gnare, I contatti che egli aveva stabilito con tutte le classi della popolazione gli 
avevano valso un'immensa popolarità, accresciuta ancora dal. suo matrimonio 
d'amore, libero da ogni preoccupazione politica. Questo matrimonio fondava una 
famiglia ammirevole per l'accordo e per la comprensione reciproca; la regina 
Elisabetta sarebbe infatti stata per il marito la collaboratrice amorosa ed intel- 
ligente dei giorni felici e dei giorni tristi, partecipando con lui dello stesso no- 
bile ideale e pronta a chinarsi con tenerezza su tutti gli aspetti della miseria 
‘umana. 


Sin dal principio del suo regno, nel dicembre 1909, il giovane re. si trovò alle 
Tresa con le difficoltà provocate dalle discordie politiche dei suoi sudditi. Come 


rifiutando di sostenere il ministro Schollaett nella sua politica scolastica. Solo gli 
interessi superiori del paese dirigevano la sua pol 
sera si deve l'approvazione della legge militare del 1913 che stabiliva il 
servizio generale obbligatorio. Votata in tempo utile, come da anni avevano 
chiesto i sovrani, questa legge avrebbe dato al Belgio gli effettivi sufficienti per 
togliere ai belligeranti, proprio come nel 1870, ogni interesse a passare attra- 


al Belgio. 
ve rallgipenta la guerra sorprese il Belgio come un ladro durante la notte. 
In questo modo un sovrano che non sognava che di essere Un buon re e di vi- 
Darconicamente per la felicità del suo popolo divenne un grande re che si 


impose improvvisament del il sentimento 
del dovere spinto fino all'eroiamo gli dettò il suo atteggiamento davanti all’ulti- 
matum tedesco; ed il discorso che egli rivolse al parlamento il 4 agosto 1914 re- 
sterà uno fra i più coraggiosi e più nobili che mai sovrano abbia pronunciato, 


Improvvisamente trasformato in capo militare, questo re della più pacifica na- 
zione rivelò qualità insospettate. Combinando in giusta dose il coraggio e la pru- 


della battaglia delle Frontiere e della battaglia della 
leati un aiuto di cui gli 
esagerare l'importanza. 

Dopo aver prolungato fino ai limiti del possibile la resistenza sotto Anversa, i 
cui forti venivano distrutti da una artiglieria di cui nessuno aveva sospettato la 
potenza, il re ordinò all'esercito di ripiegare verso il litorale. Questa ritirata re- 
sterà, grazie al modo in cui fu effettuata nelle più critiche circostanze davanti a 
un avversario formidabile, uno dei fatti più straordinari della storia militare. 
< Vi sono — dice Montaigne — sconfitte trionfali come le più grandi vittorie». 

Grazie al suo prestigio personale e al suo esempio, il re riuscì a riorganizzare 
sulla linea dell’Yser | relitti del suo esercito e ad animarli ad un ultimo e su- 
blime sforzo. Questa vittoria dell'ottobre 1914 gli costò la quarta parte della sua 
fanteria già tanto provata, ma arrestò definitivamente il torrente tedesco în mar- 
cia verso i porti della Manica. Inoltre, essa ebbe per effetto di mantenere la so- 
vranità belga nel territorio nazionale. 

‘Riorganizzato dal re durante la lunga e penosa guerra di trincea, l'esercito ri- 
parti finalmente ai suoi ordini nel settembre 1918 per la fulminea offensiva delle 
Fiandre, che nell'ora radiosa dell'armistizio lo ha portato in trionfo sino alle 
porte di Gand. 


Restava da ricostruire la patria dalle rovine. Mai compito più arduo era stato 
imposto a un sovrano e mai, d'altra parte, un sovrano riuscì meglio a superare 
difficoltà a prima vista insormontabili. 

Comprendendo che la guerra non era stata una semplice parentesi, ma aveva 
introdotto l'umanità in una fase nuova, Alberto, pur conservando fedeltà incon- 
cussa ai suol principii, seppe trovare le modalità richieste dalle circostanze. Grazie 
alla sua saggezza, si giunse al risultato apparentemente paradossale che, via via 
Che le idee democratiche progredivano, nello stesso tempo si accresceva il pre- 

della Corona. 

In tutti i campi Alberto non aveva cessato dal dimostrare la' propria attività be- 
nefica. La sua popolarità non si era indebolita un momento solo e, come seriveva 
un capo socialista, «il re aveva corazzato la dinastia ». 


Un'improvvisa ed imprevedibile catastrofe sottrasse il re all'ammirazione e al- 
l'amore dei suoi sudditi, mentre, il 17 febbraio 19%, si ristorava dalle penose cure 
del potere lottando contro le difficoltà della montagna. Ma egli non moriva tutto: 
questo sovrano, che non aveva mai lasciato nulla alle improvvisazioni, affrettate, 
Aveva preso la precauzione di preparare il suo successore al compito che l'atten- 
deva. l'aveva formato a propria immagine ed era giustamente fiero dell'opera sua. 

Leopoldo INI ha dato prova di essere ben degno del giudizio espresso sul conto 
suo dell'augusto suo padre allorché diceva: «Mi riconosco in lui ed egli risponde 
Alla mia attesa ». L'ammirevole discorso col quale il quarto Re dei Belgi inaugurò 
fl suo regno conteneva tutto il programma dal quale questo principe non sì è mai 
discostato. Egli si è veramente dato tutto al Belgio e sì è subito imposto all'amore 
ed alla confidenza dei sudditi. 

Il coraggio stoico col quale il giovane re ha sopportato la sventura più spaven- 
tevole che possa colpire il cuore di un buon marito gli ha conquistato l'ammira- 
zione di tutti: ché senza prove non esiste vera grandezza! La regina Astrid, an- 
ch'ella colpita da un accidente fatale e banale è già entrata nella leggenda e la 
Sua immagine graziosa aleggia nel ricordo di tutti î Belgi come nella sua patria 
Nordica le fate si librano sulle acque; e certamente non vi fu mai fata più benefica, 

Col cuore spezzato, Leopoldo III riversò tutto il suo amore sulle tre teste bionde 
che assicurano l'avvenire della dinastia e riprese coraggiosamente il suo duro 
compito di re. In tutte le circostanze egli ha affermato la propria personalità ri- 
cordando ai suoi ministri i principii veri sui quali nel Belgio deve riposare la vita 
dello Stato e orientando il suo paese nel campo internazionale verso una politica 
Gi indipendenza nell'equilibrio europeo, conforme alle tradizioni storiche del Bel- 
gio, unica linea di condotta che gli permetta di sfuggire alle complicazioni fra i 
suoi potenti vicini. 

Così Leopoldo INI ha dimostrato di essere ben degno della gloriosa stirpe che 
ha fatto la forza e la grandezza della Patria belga. Si è affermato come conti- 
nuatore di Leopoldo I, « il saggio » il fondatore della dinastia, guida zelante e chia- 
roveggente dei primi passi del Belgio indipendente; si è affermato come continua- 
tore di Leopoldo II, il colonizzatore, il geniale creatore di un « Belgio imperiale »; 
si è affermato come continuatore di Alberto I, «il.re cavaliere », il giusto, il vit- 
torioso, il restauratore della Patria. Così sotto il nuovo regno si è mantenuta la 
unione feconda stretta nel 1831 fra il Belgio ed i suoi re. 


Fra la dinastia belga, che col suo valore s'era così posta in prima linea tra le 
famiglie regnanti europee, e la gloriosa Casa di Savoia, che fece la grandezza e 
l'unità dell'Italia e seppe dotarla di uno splendido impero coloniale, sono stati 
realizzati stretti legami grazie al matrimonio della figlia amata di Re Alberto 
con l'erede della torona reale ed imperiale, continuatore della gloriosa Casa di 
Savoia, la più antica d'Europa, già unita al Belgio, come abbiamo detto, da legami 
storici vecchi di sette secoli. 

Con entusiasmo, misto però al dolore per la separazione, i Belgi hanno visto 


principesca, la cui benefica azione si esercita in un campo tanto vasto; e nella 
culla del giovane principe di Napoli essi hanno salutato con fierezza la realizza- 
zione d'una grande speranza, ché infatti il nipote del loro grande re Alberto I 
cingerà un giorno a Roma la più bella corona del mondo. 
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LA PRINCIPESSA 


pi giorni or sono, la Principessa di Piemonte appariva inaspettata al Teatro dell'Opera, ed il pub- 


blico le faceva un'accoglienza entusiastica, come se vedesse in lei il vivo simbolo della civiltà i{ 

liana. In un decennio, rinfatti, l’augusta Principessa, oltre che una popolarità, ha saputo conqui- 

starsi l'ammirazione degli Italiani che, poco inclini a cortigianîa, si sono lasciati prendere dal fatto: 
dal carattere, da quel miscuglio di grazia e d'energia, con cui la Principessa ha voluto farsì presente al- 
l'Italia. Meglio che con una personalità rappresentativa, ella ha voluto partecipare al rinnovamento na- 
zionale con una personalità attiva; illuminandosi di quella stessa primavera che il Fascismo esuma dalle 
profondità dello spirito e del suolo. L'Italia è oggi devota alla Principessa non solo per il dovere da lei 
compiuto, ma anche, e soprattutto, per questo ch'è îl fiore dell’originalità morale. 

Dal lato della storia della coltura, un ritratto della Principessa dovrebbe avere oggi la potenza evoca- 
trice e la grazia di quelli lasciatici per giovani sovrane d'origine o d’educazione, dall'incisivo duca di 
Saint-Simon o dal Sainte-Beuve. Il Belgio è una grande scuola di principesche virtù e di sostanziali 
eleganze. 

Quando si viaggia verso Brusselle senza una storica preparazione, per la gran landa alberata che chiama 
la pioggia, non è facile discernervi il quadrivio delle civiltà e non s'è avvezzi a chiedersi quanto la col- 
tura europea debba ad un paese in cui hanno imparato a convivere latinità cattolica ed industria mo- 
derna e le due razze inconciliabili dell'eredità ariana: i germani interiorizzanti, ed i mobili celti, tanto 
mobili che si vuole oggi celta anche il piè-veloce Achille. Ed hanno imparato a ’convivervi, si noti, non, 
come nella Svizzera, per un lungo prevalere di aristocrazie governanti, ma per il genio della fedeltà che 
Brusselle ha rappresentato in quel brillante caos ch'era la sovranità d'un Filippo il Buono o d'un Carlo 
il Temerario. Unica al mondo, la vecchia Brusselle che, vista dall'alto coi suoi tetti che paiono orlati 
d’argento, si direbbe un sogno lunare, deve la moderna prosperità e la potenza unificatrice all'antico 
buon ordine amministrativo ed all'incrollabile fedeltà ai duchi di Borgogna. Brusselle farebbe proprio 
credere che quella dell'ordine e della lealtà fosse, anche in passato, la politica più fortunata. 


Gand, la fiamminga, è la perenne ribelle: Brusselle è, 
la fedele al patto, l’incrollabile. I duchi di Borgogna vi 
accentrano sempre più la loro amministrazione: e, an- 
che nel mondo moderno, anche contro gli olandesi, Brus- 
selle ridiventa il centro: la capitale storicamente desi- 
gnata d'un libero paese. 

L'originalità di questo «durevole nel mutevole» ch'è 
il Belgio, la prudenza dei suoi equilibri, la prontezza 
delle sue assimilazioni, Ja mistica elevatezza della sua arte 
e l'eleganza squisitamente alessandrina dei suoi costumi, 
la pazienza eroica delle sue armi, sono state talvolta 
misconosciute dallo snobismo letterario. Non è facile ca- 
pire il genio d'un paese che può lasciar vivere l'uno ac- 
canto all'altro l'ingegnere ardito ed un Principe di Li- 
gne: una nobiltà ancor più antica di quella che circon- 
dava i re di Francia, ed un’amministrazione coloniale 
che ha saputo far del suo possesso qualcosa di più solido 
che una parata di funzionari. Non è facile penetrare in 
una civiltà in cui il genio artistico è chiuso nell'ermetico 
triangolo: van Eyck, il mistico: Rubens, il fauno: Mem- 
ling, il puro. È 

Il Principe di Ligne che, nell'Europa del Settecento, 
ha rappresentato la grazia leggera, la finezza del miscu- 
glio belga, ha accenti che giureremmo del più puro No- 
vecento. Il suo culto della vita fa di lui un contempora- 
neo inaspettato. Quando parla di giardini e di ville, è 
ancora il nostro più amabile maestro. La sua villa do- 
veva avere, sovrattutto, il buon sapore della campagna. 
L'idea era un po' inglese, ma sentite come l'esprime lui, 
il gran signore belga: « Sulla riva delle mie fontane tutto 
risuoni dei gridi d'una popolazione piumata e prolifica. 
Tutti gli specchi d'acqua sieno offuscati dai salti di pa- 
recchie migliaia di carpioni. Le anitre facciano, dovun- 
que vogliono, i nidi. Sia lecito incontrare anche oche. 
Cacciati da tutte le parti, i piccioni vengan pure a ri- 
fugiarsi sui miei tetti. Mi pare che l’accrescere il nu- 
mero delle creature, sia un arricchire la ‘natura. Molti 
pavoni sovrattutto, benché io detesti gli orgogliosi. Tutto 
sia bene abitato. S'incontri gente dappertutto, dî qualun- 
que specie ». 


Giovanissima ancora, la Principessa era costretta dalla 
guerra a lasciare il suo mondo belga, che rappresenta uno 
dei più delicati equilibri tra spirito e senso: e compieva 
la sua educazione su d'un colle fiorentino, tra i monu- 
menti di un'altra civiltà, la medicea, creata da corpora- 
zioni artigiane e da una corte di mercanti e di banchieri. 
Si direbbe che il destino si proponesse d'educare la fu- 
tura regina d'Italia alla scuola non del bel mondo ma 
delle creatrici aristocrazie del lavoro. Voltaire, un cono- 
scitore della coltura, non esitava a mettere la medicea, 
per la finezza e l’ardimento, accanto alla greca. La Prin- 
cipessa entrava nella civiltà italiana veramente per la 
grande porta: per quella dello spirito creatore. 

Quanto abbia appreso a questa scuola dell'intelligenza 
creatrice è superfluo rammentare. Da un decennio or- 
mai ella partecipa ai grandi avvenimenti artistici e coltu- 
vali della vita italiana, non soltanto con leggiadra dignità 
ma con lo zelo d'una sicura conoscitrice dell'arte e della 
storia, cioè con una vera simpatia animatrice. A lei non 
occorre mai spiegare di che sì tratti, perché conosce idee 
e cose, ovunque, nella loro vivida unità. Non assiste sol- 
tanto: vive con' giovanile entusiasmo e con matura re- 
sponsabilità lo splendido dramma del popolo in mezzo 
a cui ìl destino l'ha chiamata, coltà tra le colte, animosa 
tra le animose, feconda tra le innumerevoli feconde. 

Per invincibile suggestione, nelle ore sacre della ma- 
ternità, le sovvengono forse insieme la dolcezza penom- 
brata con cui i suoi fiamminghi hanno ritratto negli. in- 
terni borghesi le opime donne: e l'esultanza solare con 
cui gli italiani hanno invece dipinto la divina Madre, un 
vero fiore della luce dopo la notte del dolore. L'arte ha 
preparato, si direbbe, la gentilissima Principessa, per due 
successivi antitetici aspetti, allo stesso mistero. 

Ma non dobbiamo mai dimenticare quello che anche 
l'arte belga ha di splendente, di veramente regale. L'inti- 
mità belga non ha mai eseluso le grandi luci dell'anima. 
Non dobbiam credere che l'ideale belga sia tutto nel- 
l’idillio domestico un poco trito, ch'è in un celebre so- 
netto pensato e stampato dal buon tipografo d'Anversa: 
Plantin. I visifatori del Belgio s'immaginano a torto di 
riportare a casa, con quel sonetto, il più perfetto sim- 
bolico «souvenir della felicità belga. 

Quell’umanesimo umbratile, erasmiano e casalingo, del 
tipografo d’Anversa, non è che uno degli aspetti del Bel- 
gio sd 1l'imeno profondo, forse. La Principessa, che adora 
i grandi fiamminghi, i due van Eyck ed il solitario Mem- 
ling, rappresenta un altro aspetto del Belgio: quello dello 
splendore e della magnificenza. Ella sa che, nell'arte bel- 
ga, il realismo, per incisivo e borghese che sia, non è mai 
fine a se stesso: sa che anche sul divario degli spiriti, 
il Belgio ha una sommità luminosa. 

Soltanto nella purità adamantina di Memling, tutti gli 
spiriti del Belgio, il germanico ed il celtico, il mistico 
ed il realistico, paiono ricongiungersi sotto la stessa volta 
azzurra. Ecco uno slancio eroico dell'anima, che lascia 
ancora al corpo il giovanile splendore e pare farlo ancor 
più vivo. Uscita da questo mattinale mondo, la Princi- 
pessa, si direbbe, giungendo in Italia non ha mai mutato 
patria. L'arte di Memling è un imperituro ed universale 
tempio della giovinezza ricongiuntasi col corpo attraverso 
un’austera disciplina: è il «vivente» sotto il più puro e 

luminoso aspetto, la semplicità squisitamente regale. 

Il ritratto della Principessa avrebbe dunque, per chi 
osasse tentarlo, uno sfondo delicatamente complesso come 
la civiltà europea, ma illuminato da una grande pro- 
spettiva solare. 


SER RISTORO 
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LA NEUTRALITÀ 
VOLONTARIA 
E ARMATA 
DEL BELGIO 


1 euò dire che col ritorno alla neutralità il Belgio ha segnato l'inizio dei nuovi 
orientamenti della politica europea. A rigore, l'espressionè «ritorno alla 
neutralità», per quanto comunemente accettata, non è esatta, perché la 
neutralità in cui visse il Belgio dal 1831 al 1914, era «obbligatoria e per- 

petua», impostagli da cinque Potenze e da esse garantita. Per più di un secolo 
il Belgio accettò, senza entusiasmo ma anche senza pena, questa neutralità, che, 
se pure imposta, gli garantiva l’inviolabilità del territorio. L'atto di garanzia si 
mostrò assolutamente inoperante. 

All'indomani della pace di Versailles il Belgio ricuperava la propria autono- 
mia e si legava con la Francia mediante il trattato di alleanza del 1921. Nel 1925 
si delinea, in pieno briandismo, il primo riavvicinamento fra vincitori e vinti. 
A Locarno s'incontrano Briand e Stresemann, Mussolini e Chamberlain. In quel- 
l’incontro si firma il Patto di Locarno, tipico esempio di patto plurimo, regionale, 
relativo non soltanto alla non aggressione, ma anche alla mutua’ assistenza. 
Il Patto renano garantisce la Francia, la Germania e il Belgio da ogni aggres- 
sione. Le parti sono garanti e garantite. L'Italia e l'Inghilterra, invece, non aven- 
do interessi diretti sul Reno, sono semplicemente garanti. 

Questo Patto dura finché dura l'atmosfera di fiducia, di reciproca compren- 
sione. È col 7 marzo 1936 che si ha la crisi di Locarno. La Germania nazional- 
socialista, che nel patto franco-sovietico scorge una violazione degli accordi di 
Locarno, rioccupa la Renania, di modo che il Belgio, sentendosi indifeso, cerca 
delle garanzie supplementari. In un primo tempo, il Belgio si orienta verso Parigi 
e Londra e dopo una fase di intense trattative, il 19 marzo i rappresentanti della 
Francia, del Belgio e della Gran Bretagna decidono, in una riunione tenuta a 
Londra, di mantenere in vigore per quanto li concerne (ed estendendoli anche 
alla Gran Bretagna), gli impegni di mutua assistenza stabiliti dal trattato di Lo- 
carno. Si impegnano, inoltre, di predisporre contatti fra i rispettivi Stati Mag- 
giori allo scopo di studiare le modalità tecniche per la prestazione di tale assi- 
stenza. L'accordo viene formalmente ribadito da uno scambio di lettere fra i 
tre Governi in data 2 aprile e i colloqui fra gli Stati Maggiori hanno luogo a 
Londra nei giorni 15 e 16 aprile. La sicurezza del Belgio sembra, in tal modo, 
rafforzata, essendosi assicurata la garanzia militare britannica. Tale garanzia, 
peraltro, si doveva considerare come «transitoria» in base alle lettere del 2 
aprile. Doveva, in altre parole, durare fino alla conclusione di una eventuale 
«nuova Locarno». Sarebbe diventata «permanente » solo qualora non si fosse 
potuto addivenire a questo nuovo accordo, 

È risaputo che i negoziati per la «nuova Locarno » si trascinarono per tutto 
il 1936 senza giungere mai a risultati positivi, data l'ostinazione della diplomazia 
francese a voler coordinare la così detta Locarno numero due ad un patto di si- 
curezza orientale. Nel frattempo nuovi elementi di glitdizib. (crisi della S. d. 
pericoli inerenti al patto franco-sovietico, divergenze -frà valloni e fiamminghi) 
indussero il Governo belga a ritornare sulle decisioni della primavera del 1936, im- 
primendo un nuovo indirizzo alla politica estera. Si ebbe, così, nell'autunno del 
1936, un discorso del ministro degli Esteri Spaak, in cui si propugnava la neces- 
sità di una politica «integralmente ed esclusivamente belga ». Poco dopo, il 14 
ottobre, Re Leopoldo pronunziava lo storico discorso, che fissava decisamente le 
direttive della nuova politica del Belgio nelle relazioni internazionali. Il sovra- 
no tracciava un quadro quanto mai realistico della situazione: le garanzie giu- 
ridiche del dopoguerra erano fallite; trattati liberamente sottoscritti erano stati 
violati; la Germania aveva riarmato, la Renania era stata rioccupata, il Patto della 
S. d. N. divenuto inefficiente, quello di Locarno caduto. E non era tutto. «I dis- 
sensi interni di certi Stati minacciano di intrecciarsi con le rivalità di sistemi 
politici e sociali di altri Stati e di determinare una conffagrazione più accanita 
è più devastatrice di quella di cui sentiamo ancora i contraccolpi». Gli ac- 
cordi di mutua assistenza — soggiungeva il sovrano — avrebbero potuto essere 
sufficienti a garantire la vittoria finale, ma non l'integrità del territorio belga, Bi- 
sognava, invece, mirare non già a «vincere» l'eventuale guerra futura, ma ad 
«evitare» che una eventuale guerra toccasse il suolo belga. A tale scopo uno 
solo era il metodo: rescissione di ogni alleanza e inizio di una politica di neu- 
tralità: neutralità non già contrattuale e passiva, come nell'anteguerra, ma vo- 
lontaria e armata. «La nostra posizione geografica ci impone di mantenere una 
organizzazione militare tale da dissuadere chiunque dei nostri vicini dall'adope- 
rare il nostro territorio per attaccare un altro Stato. Adempiendo a questa mis- 
sione, il Belgio concorre in modo eminente alla pace dell'Europa occidentale; ed 
esso sì crea ipso facto un diritto al rispetto e all'aiuto di tutti gli Stati che hanno 
interesse a questa pace». Successivamente le due Camere del Parlamento belga 
approvavano (2 e 4 dicembre 1936) una legge, che portava da 12 a 18 mesi la du- 
ml vrenimenti ulteriori. diedero perfettamente ragione a re Leopoldo. Della 
«nuova Locarno» non si fece nulla, La questione veniva risollevata dall'Inghil- 
terra con le note del 4 e 18 novembre 1936, cui rispondevano dapprima la Francia 
e il Belgio, quindi (12 marzo 1937) la Germania e l'Italia. — 

La risposta italiana esponeva ancora una volta il punto di vista del Governo 
fascista, secondo il quale la «nuova Locamo» avrebbe dovuto essere una rico- 
struzione dell'antico Patto di Locamo coi suoi elementi originali, rimaneggiato 
Solo in relazione a talune mutate posizioni dei paesi firmatari. Giova ricordare 
È tale proposito, le dichiarazioni del conte Ciano nel discorso alla Camera del 
13 maggio 1997. «La posizione odierna dell'Italia, nei confronti di una nuova Lo- 
caro. è la seguente: siamo pronti a rinnovare l'accordo, a riassumere integral 
mente i vecchi impegni di garanzia, a condizione che la struttura originaria 
© determinatrice del trattato di Locarno non venga essenzialmente cambiata. Tale 
è la proposta pratica che noi abbiamo fatto alle Potenze: invece di abbandonarsi 

ispute dottrinarie, forse senza uscita, sulla struttura di nuovi patti sicu- 

Sata rendere il vecchio trattato, che in fin dei conti ha fatto buona prova, 
© rfimlodernario affinché risponda alle condizioni, che, dal 1925 in poi, si sono ve- 
Sute creando. Un nuovo elemento è stato apportato dalla politica del Belgio. Que- 

i ‘ondo il quale, mentre attende di ricevere una 


Belgio ha fatto il cardine della sua politica estera. Per parte nostra, già dal 12 
marzo abbiamo dato formale assicurazione al Belgio di essere pronti a garantire 
in qualsiasi circestanza, unitamente con la Francia, la Gran Bretagna e la Germa- 
nia, la sua intcg::tà. senza chiedere una garanzia reciproca. Comunicazione in 
senso analogo è stia fatta anche dal Governo del Reich, col quale, anche in 
materia locarnista abr::--0 proceduto e procederemo in stretto accordo ». 

Nel frattempo, anche ì governi di Parigi e di Londra prendevano posizione. Si 
ebbero, durante l'invi e la primavera 1936-'37 lunghi negoziati diretti alla 
ricerca di una formula capace di dare definizione concreta al nuovo stato di cose. 
Connesso al negoziato anglo-franco-belga fu senza dubbio il viaggio in Inghilterra 
di re Leopoldo nel marzo del 1937. Si giunge, così, alla dichiarazione franco-bri- 
tannica del 24 aprile, la quale fissa le modalità della estinzione dei vincoli di ga- 
ranzia che legavano il Belgio alla Francia e all'Inghilterra, nell'atto stesso in cui 
ribadisce la promessa di assistenza francese e britannica qualora il Belgio venga 
attaccato, «I due Governi hanno preso atto: 1) della situazione del Belgio, a più 
riprese e pubblicamente affermata, di difendere con tutte le sue forze le frontiere 
del Belgio contro qualsiasi aggressione o invasione e di impedire che il territorio 
belga venga utilizzato, in vista di una aggressione contro un altro Stato, come 
transito o come base di operazioni per terra, per mare o nell'aria; di organiz- 
zare a questo scopo in maniera efficace la difesa del Belgio; 2) della rinnovata assi- 
curazione di fedeltà del Belgio al Patto della Società delle Nazioni e alle ob- 
bligazioni che ne derivano ai suoi membri. In conseguenza, tenuto conto della 
determinazione e dell’assicurazione sopra menzionate, i Governi della Repubblica 
€ del Regno Unito dichiarano che essi considerano il Belgio, a partire da questo 
momento, come svintolato da qualsiasi obbligazione derivante per esso a loro 
riguardo sia dal Trattato di Locarno sia dagli impegni intervenuti a Londra il 19 
marzò 1936; dichiarano che essi mantengono al riguardo dei Belgio. gli impegni 
di assistenza che essi hanno preso verso di esso in vista di quei medesimi atti». 

Il 13 ottobre si aveva la dichiarazione germanica. Il ministro degli Esteri del 
Reich, barone von Neurath, faceva pervenire al nuovo ministro plenipotenziario 
del Belgio a Berlino una dichiarazione redatta in questi termini: «Il Governo del 
Reich constata che l'inviolabilità e l'integrità del Belgio sono di interesse co- 
mune per le Potenze occidentali. Esso conferma la sua determinazione di non 
attentare a questa integrità in nessuna circostanza e di rispettare in ogni mo- 
mento il territorio belga salvo — inutile dirlo — nel caso in cui il Belgio in un 
conflitto armato in cui la Germania si trovi impegnata, concorra ad una azione 
militare contro di lei. Il Governo del Reich è pronto, come il Reale Governo bri- 
tannico e il Governo francese, ad accordare assistenza al Belgio nel casovin cui 
esso sia fatto oggetto di un attacco o di una invasione». 

La dichiarazione della Germania ha lo stesso valore concreto dell'impegno fran- 
co-britannico del 24 aprile: impegno di garanzia della integrità territoriale e della 
inviolabilità delle frontiere del Belgio e di assistenza contro l'aggressore senza re- 
ciprocità da parte del Belgio. Ma si differenzia nettamente per la sua ambienta- 
zione, L'atto franco-britannico, infatti, si richiama alla S. d. N. e si inserisce nel 
suo quadro; la dichiarazione germanica, invece, se ne tiene completamente fuori. 
Lo stesso deve dirsi della nota italiana del 13 marzo 1937, anteriore, cioè, alla di- 
chiarazione franco-britannica, con la quale il Governo fascista si dice pronto a 
garantire le frontiere del Belgio senza reciprocità. 

Il richiamo della nota franco-inglese alla S. d. N. e la permarienza del Belgio 
a Ginevra suscitarono un quesito: quali sono gli obblighi del Belgio derivanti dal 
Patto della S. d. N. e come si conciliano, eventualmente, con la proclamata neu- 
tralità? Interrogato in proposito, il 28 aprile alla Camera dei Comuni, l'allora mi- 
nistro degli Esteri Eden dichiarò: « Gli obblighi derivanti al Belgio dal Patto del- 
la S. d. N. non sono, naturalmente, minimamente toccati dalla nota franco-bri- 
tannica al Governo belga del 24 aprile e il Governo di S. M. non ha informazioni 
che indichino che la interpretazione dell'art. 16 del Patto della S. d. N. inserita 
nell'annesso F del Trattato di Locarno, sia stata respinta da qualche membro 
della S. d. N.». 

Sullo stesso argomento prendeva, due giorni dopo, la parola alla Camera belga ìl 
ministro Spaak. Quale era il punto di vista del Governo sull'articolo 16 del Co- 
venant e sui contatti fra gli Stati Maggiori? Il penultimo paragrafo dell'articolo 
16 suona così: «I membri della S, d. N. prendono le disposizioni necessarie per 
facilitare il passaggio attraverso il loro territorio delle forze di ogni membro della 
Società, che partecipa ad un'azione comune per fare rispettare gli impegni della 
Società ». Quando e come può funzionare questo eventuale obbligo? — si chie- 
deva il ministro Spaak. Era abbastanza «straordinario», rilevava l'oratore, che 
un testo così importante fosse ancora oggi lasciato all'interpretazione individuale 
di ciascuno dei suoi membri. « Per quel che concerne il Governo belga, ci sono; 
quanto all'applicazione eventuale del diritto di passaggio sul territorio del nostro 
paese, due condizioni essenziali. La prima è che in nessuna ipotesi il diritto di 
passaggio può esser imposto al Belgio senza il suo consenso, La seconda è che 
questo consenso non è concepibile se non si tratti di esecuzione di una azione 
comune, Non mi sembra che queste due condizioni possano essere seriamente di- 
scusse, La prima costituisce la sola interpretazione compatibile con la nostra pie- 
na sovranità, la sola che sia anche compatibile col nostro diritto pubblico. Mi 
sembra inutile farne una dimostrazione, tanto la cosa è evidente. La seconda con- 
dizione, l'esistenza di un'azione comune, deriva dal testo stesso. Certo. io non 
giungo fino a sostenere che l'azione comune esige la partecipazione effettiva di 
tutti i membri della S. d. N., ma essa esige, perché noi si possa ragionevolmente 
constatarla, la partecipazione dei nostri vicini». 

Non meno esplicite le dichiarazioni sugli accordi degli Stati Maggiori. «La di- 
chiarazione franco-inglese del 24 aprile chiude per noi il periodo degli accordi 
militari ed io me ne rallegro. Me ne rallegro non perché questi accordi fossero 
cattivi, ma perché, malgrado la realtà, malgrado le affermazioni, dieci volte, 
venti volte, ripetute da tutti i miei predecessori, essi erano fra di noi e in Eu- 
ropa fonte di confusione e di diffidenza. Gli uni, da noi, vi vedevano la prova del- 
la nostra infeudazione ad uno dei nostri grandi vicini. Gli altri vi vedevano l’ele- 
mento essenziale della nostra difesa nazionale. Tanto l'una quanto l’altra delle due 
idee erano sbagliate. Nel momento in cui questi accordi militari non esistono più, 
ripeto ancora una volta solennemente che essi non avevano alcun carattere politico, 
che lasciavano piena indipendenza al nostro paese e che lo spirito nel quale essi 
erano stati concepiti è rimasto lo spirito nel quale essi sono stati applicati», 

Gli avvenimenti hanno dimostrato la saggezza di queste vedute. 

MARIO MISSIROLI 


STRUTTURA POLITICA DEL BELGIO 


L Belgio, simile in questo all'Italia, è al tempo stesso una vecchia nazione e 
‘un giovane Stato. 
Il Belgio non è nato nel 1830, il giorno in cui, dopo una rivoluzione vittoriosa, 
proclamò la sua indipendenza sfidando il malcontento della vecchia Europa. 
La sua esistenza politica risale al XV secolo, al tempo in cui Filippo il Buono, Du- 
ca di Borgogna, il Gran Duca d'Occidente, riunì nelle sue forti mani la sovranità 
dei ducati e delle contee che appartenevano gli uni alla corona di Francia, al 
Sacro Romano Impero, ma che tutti insieme geograficamente costituivano il suo 
territorio. L'unione dinastica introdusse da questo momento un certo accentra- 
mento amministrativo e giudiziario. Un secolo più tardi, l’imperatore Carlo Vi 
che i suoi sudditi belgi amavano chiamare Carlo di Gand, dal nome della città 
nativa, consolidò in perpetuo il nucleo della loro patria dichiarando col celebre 
Atto del 1549 che le provincie del suo retaggio borgognone avrebbero dovuto 
formare da allora in poi un tutto « indivisibile e irrepartibile ». Da quel momento 
il Belgio è costituito e forma un'entità riconosciuta dal diritto internazionale. 
1 perturbamenti del XVI secolo, che conducono allo smembramento degli antichi 


S. E. {l Conte di Kerchove di Denterghem Ambasciatore del Belgio presso il Quirinale. 


Paesi Bassi e alla formazione della Repubblica delle Provincie Unite, fortificano 
la coscienza ch'esso prende di se stesso. Sotto la sovranità degli Asburgo di Spa- 
gna, indi sotto quella degli Asburgo di Vienna, il Belgio cattolico resta, nella 
regione perturbata dove si urtano senza tregua il mondo latino e il mondo ger- 
manico, un fascio strettamente solidale. Esso è soggetto a tutte le vicissitudini 
della politica internazionale, il suo territorio subisce molteplici amputazioni, ma 
nonostante la diversità delle razze e delle lingue, le provincie belghe restano 
legate dallo stesso attaccamento alla Chiesa romana, dallo stesso amore delle 
libertà municipali e dai legami sempre più forti d'una vita economica e sociale 
comune. Peraltro, durante tutto l'antico regime, il Belgio fu impotente a rea- 
lizzare l’unità politica che ne avrebbe fatto uno Stato. L'alto destino di Carlo V 
gli fece perdere la sua dinastia nazionale, e fu così che nell'epoca moderna lo 
strumento efficace dell'accentramento monarchico gli venne a mancare. Quando 
la rivoluzione conservatrice del 1789 cacciò dal suo suolo gli Austriaci di Giu- 
seppe II, il Belgio rimase fastidiosamente impacciato nel particolarismo medio- 
evale e lasciò passare, per difetto di maturità politica, l'occasione che gli si era 
offerta di consacrare la sua indipendenza prima del sovvertimento generale del 
Continente provocato dalla caduta dei Borboni. 

‘Tuttavia, la preoccupazione per l'equilibrio europeo aveva più di una volta 
suggerito l'idea di accordare ai Belgi più dell'autonomia di cui godevano al 
riparo dei loro vecchi privilegi. Carlo V aveva pensato un momento di staccare 
il Belgio dalla corona di Spagna; Filippo II, cedendo i suoi «paesi al di qua» 
a sua figlia Isabella, aveva schizzato una soluzione, che la sterilità del matrimonio 
di lei coll’arciduca Alberto venne in seguito a compromettere; Richelieu, a sua 
volta, intravvide nella costituzione di uno Stato cuscinetto il mezzo di stabilire 
in Europa una pace durevole. Ma le guerre incessanti, le ambizioni dei sovrani, 
le lotte religiose pesarono gravemente sui destini del Belgio. Il genio politico e 


militare di Alessandro Farnese, del quale il 
professore van der Essen ha testé tracciato la 
grande carriera, l'aveva avviato alla fine del 
XVI secolo per una strada diversa da quella 
dell'Olanda che si era distaccata definitiva- 
mente dal mondo latino; occorse attendere il 
XIX secolo perché si stabilisse un accordo tra 
le aspirazioni profonde del paese, già sì bene 
comprese dal Guicciardini, e la politica egoi- 
stica delle grandi potenze. La costituzione, nel 
1831, del regno del Belgio, incaricato di sot- 
trarre un suolo agognato all'ambizione di chic- 
chessia, fu il felice risultato di questa transa- 
zione. Il Belgio conquistò l'indipendenza e ac- 
cettò lo statuto di neutralità permanente, di 
cui rispettò scrupolosamente gli obblighi fino 
all'invasione del 1914. Esso rese così all'Europa 
il grande servizio di eliminare una causa fre- 
quente di perturbamenti e di guerre. Attual- 
mente, libero da attentati alla sua sovranità, 
esso rimane fortemente risoluto a salvare col 
suo intransigente patriottismo la pace dell'Oc- 
cidente. 

Il Belgio adottò il regime di una monarchia 
unitaria costituzionale e parlamentare. L'unità 
politica verso la quale il paese tendeva da se- 
coli era stata compiuta dai venti anni di do- 
minazione francese, che fecero tabula rasa del 
passato, cancellando le antiche frontiere inter- 
ne, facendo sparire gli ordini, le assemblee 
rappresentative, le compagnie giudiziarie, gli 
scabinati; in pari tempo era sparita una folla 
di istituzioni che assicuravano la continuità 
nella vita sociale: abbazie, fondazioni, grandi 
scuole, associazioni d’arte e di ricreazione; del- 
l'antica amministrazione non restava nulla. Lo 
Stato d'oggi, nei suoi elementi più tradizionali, 
non risale più in su del Direttorio francese; ma 
se l’organizzazione giudiziaria e quella di un 
certo numero di servizi portano il segno del 
genio costruttore del Primo Console, bisogna 
riconoscere che lo Stato belga presenta una fi- 
sionomia originale, segnata da certi tratti che 
perdurano sul suo suolo dalla notte dei tempi. 
Occorre citare l'indipendenza del potere giudi- 
ziario, l'autonomia comunale, gli estesi poteri 
dei borgomastri. Il potere centrale ha per lungo 
tempo dato segni evidenti di debolezza. Esso 
non ha ancora conquistato, nello spirito pub- 
blico, allo stesso titolo che nei vecchi Stati, 
la collaborazione entusiastica dei cittadini, i 
quali appartengono prima al loro villaggio, al- 
la loro città, alla loro regione. Questa defi- 
cienza relativa è mantenuta dalla mancanza 
di unità linguistica. Gli otto milioni di Belgi 
parlano quali il fiammingo (una buona metà), 
quali il francese; 300.000 parlano il tedesco. 
Questa situazione crea delle difficoltà ben com- 
prensibili, ma che non hanno nulla di nuovo 
in un paese votato ad un còmpito di concilia- 
tore, dove, dall'alto medioevo, le circoscrizioni 
politiche o religiose non hanno mai coinciso 
con le frontiere linguistiche, rimaste attraverso 
i secoli press'a poco immutate. 

La pietra angolare del Belgio contemporaneo 
è la Monarhcia. Il Belgio ha avuto la fortuna 
di trovare nella dinastia di Sassonia-Coburgo 
quattro sovrani di alto valore che, a titoli di- 
versi, meritano tutti di figurare tra gli uomini 
di Stato più stimati del loro tempo. 

La regalità, da un secolo e più, rappresenta 
in questo Stato liberale e mutevole il potere 
devoto agli interessi permanenti della comu- 
nità, unicamente preoccupato del bene pubbli- 
co, attento ai pericoli esterni; è il potere che 
unisce le energie sottoposte a tante forze cen- 
trifughe. La costituente del 1831 aveva asse- 
gnato alla Corona una funzione puramente 
moderatrice. La tradizione creata. da Leopoldo 
I, allargata e continuata da Leopoldo II e da 
Alberto I, ha sorpassato i limiti di questo 
quadro troppo ristretto. La monarchia belga 
è stata l'artefice delle grandi iniziative nazionali; essa ha esercitato un'azione de- 
cisiva sulla politica estera, ha creato di sana pianta l'impresa coloniale, ha avuto 
una parte importante nell'adozione del piano dei grandi lavori pubblici, ha servito 
con costanza ammirevole la sicurezza del paese. Il Belgio aveva da principio nu- 
trito per la monarchia un affetto dettato dalla ragione. Questo vincolo col tempo 
si è vieppiù rinsaldato ed ha acquistato, soprattutto dopo la Grande Guerra, che 
fu per la nazione una prova decisiva, una forza sentimentale imponente. Di ciò 
cì si rese conto, forse per la prima volta, nei giorni della morte tragica del Re 
Alberto. Per otto giorni, fino agli indimenticabili funerali dell’Eroe dell’Yser, 
la vita della nazione fu letteralmente sospesa e il dolore entrò fin nelle più 
umili case. La sfilata silenziosa degli ex combattenti, marcianti in ranghi 
serrati a testa nuda, gli occhi fissi, davanti al feretro quasi sepolto dai fiori, fu 
uno spettacolo unico e straziante, indice di una rivoluzione delle anime. All'alba 
del XX secolo qualcuno aveva profetizzato la fine delle monarchie, destinate ad 
essere spazzate via dall'onda popolare. La Corona ha trovato al contrario nel 
cuore del popolo un appoggio più solido che nel voto della ricca borghesia. Man 
mano che le idee dominanti fanno apparire più evidenti gli elementi che man- 
cano alla perfezione dell'unità belga, l'accrescimento innegabile del prestigio 
e dell'influenza della regalità assume un'importanza sempre più grande. La Mo- 
mnarchia è consostanziale con lo Stato: questo non esisterebbe senza quella. La 
Monarchia apporta in un organismo che non ha che cento anni d'’esistenza l'ele- 
mento di stabilità e di forza indispensabile alla sua vita e preserva la nazione 
da mali inerenti al regime. Essa ha tutti i titoli per rappresentare davanti al 
mondo una nazione il cui patriottismo indomabile ha incontrato nell’avversità 
l'amicizia vibrante della nobile Itali: 
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Baron H. Leys: « Preparativi per il festino » (Coll. G. Périer - Brusselle). 
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Scusso: e l'influenza loro sullo sviluppo delle scuole degli altri paesi è innegabile. 
Con" 1° fine del secolo XIV i miniatori fiamminghi di manoscritti producono capolavori. Dal- 
VIE della miniatura procedono i primi pittori che, a Gand e a Bruges, conquistano una 
improvvisa celebrità. sa Di 
Temo ‘Giovanni van Eyck raggiungono di colpo un'abilità che non sarà più sorpassata da 
nessuno. RE ò 
"i polittico dell'Agnello Mistico (Cattedrale di S. Bavon a Gand) è l'opera principale del XV 
secolo fiammingo. I Musei di Bruges e di Anversa conservano alcune fra le opere principali di 
Giovanni van Eyck, À i 
Pimna c ‘servitore di Filippo il Buono duca di Borgogna, egli si reca a Lisbona dove dipinge 
un Htratto della principessa Isabella di Portogallo che ben presto fu fidanzata al suo signore 
La curiosità e il gusto dell’esotico si manifestano già presso il più antico fra i nostri pittori: la 
Jassione dei viaggi e delle scoperte animerà tutti i suoi successori. È 4 È 
Pouggero van der Weyden (della Pastura), dopo aver accolto gli insegnamenti di Giovanni van 
sie fonda a Brusselle una scuola gloriosa, la cui tradizione continua durante un secolo. Rug: 
Eolo apporta nell'espressione drammatica del’ dolore una sensibilità nuova. Le sue composizioni 
sero aPporadamento scultoreo e i suoi ritratti respirano una intensa perspicacia psicologica. | 
L’Escuriale, l’Hétel Dieu de Beaune e il Museo d'Anversa possiedono” le sue opere principali. Le 
composizioni che egli aveva create per la decorazione della Sala di Giustizia del Palazzo di Città 
co osizioni reno distrutte nel secolo XVII dai bombardamenti del maresciallo di Villeroy. Ne 
ist icordo negli arazzi del Museo storico di Berna. nai 
Sfians Memling di cui Bruges, per un caso fortunato ha conservato nel piccolo Museo dell'Ospe- 
AE aicovenni le opere principali e specialmente la squisita e unica teca di Sant'Orsola, sem- 
dale di 5 dinio al suoi inizi sotto l'influenza di Ruggero van der Weyden. Inoltre egli hà cono- 
juto i celebri miniaturisti suoi contemporanei. “Sao se 
Sito tima rigto presso Magonza, venne, probabilmente dopo un soggiorno a Colonia, a fissarsi 
Bruges, nel momento della maggiore prosperità di questo porto internazionale e vi ‘conchiuse la 
sua esistenza. rione comunale di Bruges prepara un'esposizione generale dell'opera del suo maestro 
Sii trazale avrà luogo nel Museo Comunale dal 2 giugno alla fine di settembre del 190 
È kirche di Lubecca a fianco dei capolavori 
‘del montmentale postergale della Marien 1 
dai a leenta musei e collezioni di Europa e d'America serà un avvenimento La teca di San 
F li vi no ri A 
° è nitture del Museo dell'Ospedale di S. Giovanni vi sar: iunite. 
YOrsola e tutte le Peemoraneo. di Ugo van der Goes e di Thierry Bouts, celebri maestri, Il primo 
Memling fu contemporantà. «2 ‘da Gand a Bruges e poi all'Abbazia del Rouge-Cloitre presso 


dei quali trasportò la sua mofattAp 
i mne da Haarlem a fissarsi a Lovanio. 
Brusslle, mentre il secondo vehDe ergal del Portinati (Ufizi - Firenze) e dei grandi pannelli 


di Holyrood (Scozia), è rappresentato al Museo di Bruges dalla meravigliosa « Morte della S. Ver- 


TÉ anric®e scuole artistiche di Fiandra e d'Italia godono in tutto il mondo di un prestigio indi- 
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gine», di composizione arditamente nuova e assai commovente 
per l'espressione intensa dei volti degli Apostoli che circon- 
dano il letto funebre. 

Di Thierry Bouts il Museo di Bru 
tro a Lovanio e 
pagine magistrali. 

I nomi di Petrus Christus e di Gerardo David devono essere 
citati immediatamente dopo quelli dei grandi primitivi di Bru- 
ges. Dell’espansione europea delle botteghe fiamminghe è segno 
in Italia, dove Giusto B. Gand (van Wassenhove) lavora per 
i principi, in Ispagna, dove Giovanni di Fiandra è al servizio 
di Isabella la Cattolica, in Inghilterra, deve i sovrani chiamano 
Luca de Heere (di Gand), Marco Gheeraets (di Bruges), J 
Huyman, C. Janson van Ceulen, Daniele Mytens, in Francia, 
dove i Clouet (o Cloet), padre e figlio, originari di Brusselle, 
disegnano e dipingono ritratti indimenticabili 

Nel secolo XVI Pietro Bruegel il vecchio, i suoi figli, i suoi 
discepoli, i suoi continuatori, i suoi imitatori, richiamano l’at- 
tenzione sulle botteghe di Brusselle, centri di una produzione 
incomparabile, 

Nei Musei di Vienna, di Brusselle e di Anversa sono conser- 
vati i principali capolavori del vecchio Maestro, uno dei mag- 
giori pittori di tutte le scuole di tutti i tempi. 

Quintino Metsys, stabilitosi dapprima a Lovanio, si trasfe- 
risce ben presto ad Anversa. Questa città soppianta in quel 
tempo Bruges, la cui rapida decadenza, causata dall’insabbiarsi 
del porto, è cominciata. Quintino Metsys è uno dei primi pit- 
tori fiamminghi presso i quali sia sensibile il desiderio di ispi- 
rarsi alla grazia e alla venustà di certe composizioni italiane. 
Già prima di lui Memling ed altri ne avevano imitato le di- 
sposizioni architettoniche e le ghirlande sostenute da putti, 
ma Metsys si penetra maggiormente di un sentimento di bel- 
lezza un poco profana che è quasi ignota ai suoi predecessori. 
I Musei di Anversa e di Brusselle possiedono i suoì due ce- 
lebri politti 

Bernardo d'Orley produsse a Brusselle una serie di compo- 
sizioni ancora più italianizzanti ed anche eccellenti ritratti. 
Giovanni Gossart (Mabuse) fu îl suo precursore. 

Ad Anversa ed a Brusselle numerosi pittori detti « romaniz- 
zanti» mantengono viva una tradizione un poco ibrida che 
delinea l'evoluzione della tradizione dai primi: primitivi sino al 
fiorire dell’arte barocca che Rubens illustrerà in modo tanto 
splendido. 

Un pittore cosmopolita che ha lavorato ad Anversa, ritrat- 
tista di re e di principi, Antonio Moro di Dashort, segna qui 
il proprio posto nella scuola fiamminga. 

Rubens, scortato da Antonio van Dyck, Giacomo Jordaens, 
Corneille de Vos, Davide Teniers, Adriano Brauver, Paolo de 
Vos, Giovanni Fyt, Francesco Snyders, Gonzalès Coques, Gio- 
vanni Bruegel de Velours, Giacomo d'Artois, Giovanni Sibe- 
recht, Pietro Boél e da molti altri i cui nomi si affollano in- 
vano sotto la mia penna; quale costellazione unica, quale 
gloria! 

Quasi nel momento in cui Antonello da Messina veniva a 
Bruges a chiedere ai Van Eyck i segreti delia loro tecnica 
perfetta, il prestigio dell’Italia attira gli artisti fiamminghi che 
cercano di iniziarsi alle mode nuove. 

Tuttavia, non tutti ne subiscono l'ascendente. Pietro Bruegel 
il Vecchio, che ha attraversato la Svizzera e poi l'Italia fino 


elle, la Collegiale S. Pie- 
ja Chiesa del S. Salvatore a Bruges possiedono 


Giusto di Gand: «La comunione degli Apostoli » (Museo di Rimini). 


alla Sicilia, rimane, nonostante tutto, irriducibilmente fiammingo. 


Rubens, dopo aver prodotto ad Anversa alcune opere che già l'hanno fatto notare dai contemporanei, si reca a Venezia, dove si 
lascia tentare dalle offerte di Vincenzo Gonzaga e va a dipingere alla Corte di Mantova. Viaggia tutta l’Italia, pianta il suo caval- 
letto a Roma, a Firenze, a Genova e va in missione ufficiale nella Spagna, dove esegue parecchi. ritratti. 

Richiamato ad Anversa dalla morte della madre e chiamato ben presto alla corte dell’Arciduca Alberto e dell’Infanta Isabella; Ru- 
bens mena un'esistenza brillante divisa fra il Belgio, l'Olanda, la Francia e la Spagna, da vero genio europeo, del quale le regge, le 
chiese, le abbazie e i musei di Europa si dividono la produzione. Le sue missioni diplomatiche non intralciano la sua produzione. 


Ippolito Boulanger: « Campo di grano sotto il temporale » (Coll. De Stiaelen) 


Maria de' Medici gli or- 
dina la serie di pitture al- 
legoriche destinate alle de- 
corazioni della grande gal- 
leria del nuovo Palazzo 
del Lussemburgo. Pesante- 
mente incorniciate, esse si 
trovano attualmente al 
Museo del Louvre. 

Il Re di Spagna desi 
dera avere composizioni or- 
namentali per il padiglione 
di caccia di Torre della 
Parada. Rubens crea gli 
schizzi di una serie di pan- 
nelli (Museo di Brusselle) 
che i suoi collaboratori 
mettono a punto in gran- 
dezza di esecuzione (Pra- 
do - Madrid). 

Giacomo I ordina a Ru- 
bens i soffitti di White 
Hall. Il maestro ne abbozza 
le composizioni e i colla- 
boratori le eseguiscono e 
ne sorvegliano la posa in 
opera. 

Le chiese di Genova, al 
pari di quelle di Anversa, 
di Brusselle, di Gand, di 
Malines, di Lovanio, di A- 
lost, e di quelle di nume- 
rose abbazie, si arricchi- 
scono dei suoi grandi qua- 
drì d'altare. 

La clientela che chiede a 
Rubens i ritratti, monarchi, 
principi, alti dignitari del- 
la Chiesa e dello Stato, 
ricchi borghesi, dotti e 
professori, è innumerevole. 
E sempre il maestro, con 
una fecondità geniale e i- 
nesauribile, produce opere 
di tutti i generi ed è ini 
mitabile in ciascuno di es- 

. I pittori francesi e in- 
glesi del secolo XVIII fan- 
no fruttare la parte toccata 
loro di questa opulenta 
eredità. 

Antonio van Dyck non è 
meno nomade e cosmopo- 
lita del suo maestro. An- 
ch'egli dipinge ritratti a 
Genova, a Palermo, a Ro- 
ma; poi ritorna ad Anver- 
sa, donde si reca più volte 
a Londra, dove finisce per 
fissarsi in qualità di pittore’ 
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ufficiale di Carlo I. Van Dyck 
ha lasciato armoniose compo- 
sizioni religiose; ma ciò che 
giustifica oggi la sua gioriu 
è la sua specialità di ritratti- 
sta elegante e mondano. Tutti 
i Musei, tutte le grandi colle- 
zioni d'Europa e d'America 
vanno orgogliose di possedere 
questi ritratti, la cui suprema 
distinzione, l'aspetto disinvolto 
e la grazia del colorito sono 
l’autentica firma dell'artista, 
Giacomo Jordaens, con doti 
differenti, con un ‘senso del 
colore più sensuale, ha con- 
quistato nella scuola un posto 
importante. Influenzato agli 
inizi dalla maniera del: Cara- 
vaggio (Pan e Siringa, Museo 
di Brusselle) diviene in breve 
tipicamente fiammingo. I suoi 
soggetti e i suoi modelli sen- 
tono la terra. Dipinge dei nu- 
di che sono verì inni alla 
carne. (Allegorie della Fecon- 
dità, Museo di Brusselle e 
Wallace Collection, Londra). 


Più sedentario di Rubens e 
di van Dyck, egli si limita a 
semplici escursioni in Olanda, 
dove illustra con grandi com- 
posizioni storico-allegoriche la 
«Huis ten Bosch » presso l'Aia, 
eseguendo un lusinghiero in- 
carico di Amelia de Solnis, 
vedova di Federico Enrico di 
Nassau. 

I contadini e le scene d'o- 
steria di Adriano Brauwer, di 
Davide Teniers il Giovane, i 
ritratti di Cornelio de Vos, di 
Vittore Boucquet, i soggetti di 
caccia e le nature morte di 
Giovanni Fyt, di Snyders, i 
paesaggi di’ Siberecht. di 
Giacomo d'Artois, di Luigi de 
Vadder e di cento altri mae- 
stri fiamminghi arricchiscono 
oggi tutte le gallerie del 
mondo. 


Giusto Sustermans, emulo di 
van Dyck, diviene ‘a Firenze 
il pittore uffficiale dei Medici; 
Filippo. di Champaigne e suo 
nipote Giovanni Battista, non- 
ché Adamo Francesco van der 
Meulen, tutti e tre nati e for- 
mati a Brusselle, si stabilisco- 
no a Parigi dove ben presto 
vengono considerati come mae- 
stri della scuola francese. 

Filippo di Champaigne ri- 
trattista ufficiale dei « Mes- 
sieurs» e delle religiose di 
Port Royal, del Cardinale di 
Richelieu, di Fénelon, delle 
personalità di un mondo reli- 
gioso ed austero, si afferma 
con una maniera un po' gian- 
senista, 

Giovanni Siberecht termina 
la sua carriera in Inghilterra. 
I Du Quesnoy, scultori di 
Brusselle, si fanno apprezzare 
a Roma, 

Il secolo XVIII segna un ec- 
clisse nell'evoluzione dell’arte 
fiamminga. Senza dubbio, un 
Pietro Verhaegen, un Teobal- 
do Michaux, un van Ryss- 
choot e gli’ Horemans man- 
tengono una tradizione e si 
trasmettono di mano in mano 
la fiaccola dalla fiamma vacil- 
lante; ‘ma bisogna giungere 
fino al 1830, fino al momento, 
cioè, della separazione delle 
Provincie belghe da quelle dei 
Paesi Bassi settentrionali, per 
salutare un vero risveglio del- 
l’arte, l'apparizione di una gio- 
vane scuola piena di forza e 
di eloquenza. 

Sotto l'influenza di Luigi Da- 
vid, Francesco Navez, amico 
dd emulo di Ingres, impone 
un classicismo che nelle gran- 
di composizioni bibliche resta 
alquanto freddo; egli è però 
l’autore di numerosissimi ri- 
tratti obbiettivamente osservati 
e di valore sincero e sentito. 

Grandi composizioni storiche, 
mitologiche e allegoriche sor- 
gono dovunque sotto i pen- 
nelli di Wiertz, Wappers, De- 
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Gaillat, Carlo Degroux e dei loto emuli. Un'arte più profonda distingue le opere del barone En- 
rico Leys e di suo nipote Enrico di Braekeleer, capiscuola assai apprezzati e seguiti da tutta una serie di continuatori. 

I fratelli Alfredo e Giuseppe Stevens acquistano fama a Parigi € a Brusselle; il primo diventa il pittore ufficiale della Parigina del 
secondo impero, mentre il secondo si rivela animalista di razza e eguaglia i Fyt e gli Snyders. 

La scuola dei paesaggisti conta grandi nomi. Ippolito Boulenger, Guglielmo Vogels, Luigi Dubois sono tra i pittori più apprezzati 
dei nostri giorni. Giovanni de Greef, Alberto Baertsoen, Emilio Claus hanno uffermato personalità originali. Due animalisti, Alfredo 
Verwée e Giovanni Stobbaerts, accanto a Giuseppe Stevens, hanno prodotto veri capolavori di pittura, Luigi Artan, pittore di ma- 
rine di gran classe e P. J. Clays, pittore delle Bocche della Schelda, hanno creato tele assai ricercate dai collezionisti. 

Un ritrattista eminente, Liévin de Winne, ha saputo rendere con grande penetrazione psicologica la vita intima dei suoi modelli, 
scelti quasi tutti fra i rappresentanti più eminenti dell'intelligenza e del sapere. 

I nomi di Carlo Degroux, Edoardo Agneessens, Saverio Mellery, Eugenio Smits e Fernando Khnopff figurano con onore nei cata- 
loghi dei vari Musei belgi. 

Costantino Meunier è una grande figura della scuola belga del secolo XIX. Pittore e scultore, interprete commosso della vita del 
popolo laborioso delle miniere e delle officine, egli ha raggiunto la consacrazione di una notorietà universale. 

Emilio Wauters, pittore storico e ritrattista di gran classe, Enrico Evenepoel, Rik Wouters (questi ultimi due scomparsi nel pieno 
della gioventù prima d'aver potuto realizzare tutte le ammirevoli promesse dei loro inizii) furono pittori stupendamente dotati. 

Intorno a Costantino Meunier una pleiade di scultori ha elevato altissimo il nome della scuola belga di scultura nel secolo XIX. 
Tommaso Vincotte, Giacomo de Lalaing, Giuliano Dillens, J. Lambeaux, Paolo de Vigne, Carlo van der Stappen ne furono i più 
importanti. Le lezioni, la maniera, lo Stile di tutti questi maestri vivono nel'opera di numerosissimi artisti viventi di cui ancora 
oggi si onora la scuola belga. 

Personalità varie, originali, in possesso di mezzi tecnici d'espressione sapienti, gssi raggiungono giustificati successi. 

; Sono troppo vicini a noi perché ci sia possibile assegnar loro il posto che loro compete e rendere piena giustizia a ciascuno di 

oro, P. L. 


caisne, De Keyser, Slingeneger, 


Costantino Meunier: « Paedaggio industriale » 
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ARTE BELGA 
IN ITALIA 


urre la bruma del tempo, Schmalzigaug mi offre, nel grosso volume, le sue 
O immagini di ballo. Così lo rivedo, come nel polverio rutilante della sala, 
oltre la vaporosa cortina del fumo e dei fiati, ma più pallido, svenato, 
come sulla balza dello Chemin des Dames. E comincio da lui, dalla sua 
memoria, perché egli fu di questa amicizia italo-belga, che ebbe in sorte di essere 
‘consacrata sui campi di battaglia, la prima offerta. Può dirsi che non sì fossero 
ancora spente le luci sulla sua esposizione romana che già si accendevano per lui 
i fulgori dei razzi illuminanti nella trincea. E può dirsi che la luce della sua vita 
non si fosse ancora schiusa, che già se ne spegneva per sempre la fonte, ricon- 
dotta al buia della notte. Pur dopo tanto tempo, la sua immagine mi accompagna 
fra la schiera di quanti, artisti belgi, furono in Italia o in Italia sono conosciuti 
ed amati e legano insieme — con contatti esili, quali sono quelli che costituiscono 
la trama del sogno, ma pur più di ogni altro tenaci — in uno stesso amore e in 
‘una reciproca ammirazione, i due popoli. 

Quasi tutti gli artisti che il Belgio ha in questi ultimi anni consacrato alla glo- 
ria, sono passati per l'Italia e, nel tempo che Venezia riunisce per le sue mostre 
biennali, nell’incanto dei Giardini, tutto il mondo dell’arte, è sopratutto a Venezia 
che essi hanno avuto occasione di farsi più o meno a lungo conoscere. 

Di alcuni il ricordo è più profondo. Emilio Zoir allineava sulle pareti della casa 
che abitò in Firenze le sue acqueforti dal rude intaglio e dai contorni precisi e, 
nella fioritura giovanile delle riviste che formarono l'avanguardia del pensiero 
nella rinascita dei valori spirituali verificatasi all'inizio del secolo, con Carlo Dou- 
delet diede la sua collaborazione alle pubblicazioni di allora: «Leonardo», «Hermes», 
«Il Regno». Passò in quei giorni entro il grande cerchio di luce che il cielo, 
inclinandosi dalla collina di Fiesole, traccia sulla vallata dell'Arno, più degli 
altri originale, col suo 
aspetto spiritato e i fan- 
tasmi dolorosi e terribili 
della sua immaginazione, 
Enrico de Groux. Fi- 
glio di un altro grande 
artista belga, Carlo de 
Groux, aveva amato l'I- 
talia fin dai giovani an- 
ni e, nella visione allu- 
cinante, l'aveva vista co- 
me il luogo ideale di 
pace, il porto dalla cal- 
ma solenne. Bisogna ri- 
condursi alla Parigi del 
1892, formicolante di po- 
lemiche estetiche’ e in 
cui puntillisti, impres- 
sionisti,  divisionisti e 
belve di. tutte le spe- 
cie, lottavano aspramen- 
te contro i difensori del- 
la tradizione accademi- 
ca, per rendersi con- 
to del significato della 
sua personalità. Carlo de 
Groux, continuatore sul- 
la grande linea dei pit- 
tori fiamminghi, aveva 
lasciato al figlio una ere- 
dità difficile ma ricca 
di alti insegnamenti, ed 
Enrico, ritornando d'un 
colpo solo alle grandi 
composizioni di un tem- 
po senza preoccupazio- acopo  Dordoent 
ni né di mode, né di « Gentildonna in 
scuole, né di discussio- abito: vedopile » 
ni bizantine, portava ai 
parigini una immensa 
tela nella quale Cristo agonizzava contornato da una 
folla immonda di cui le orril ondate si infran- 
‘gevano fino sulla sua angoscia: «Il Cristo dagli 
oltraggi ». Scandalo, e, insieme ammirazione; Ar- 
mando Dayot augurava ehe la tela uscisse dal granaio 
infame in cui il povero e grande pittore era costretto 
‘a custodirla; Arsenio Alexandre paragonava il pittore 
‘a' Breughel; Maeterlinck gli esprimeva l'omaggio della 
sua ammirazione, ma pur, fra tanto acclamare di eri- 
tici, quella tela strana, popolata di fantasmi e urlante 
di angoscia, provocava la pubblica esecrazione e l’au- 
iore rimaneva nella più triste e dura delle miserie. 
Fu, quasi respinto dalla ostilità del pubblico francese, 
che egli cercò, con la moglie, rifugio in Italia. Strana 
ita la loro: intessuta di complicazioni che tenevano 
lentani e divisi i due coniugi dopo il periodo del loro 
grande amore, poiché questo si era nella donna con- 
vertito in una specie di slancio mistico che la faceva 
estranea a tutte le passioni e abbandoni della terra. 
Qualcuno ancora ricorda la figura strana e demoniaca 
dell'artista: i suoi occhi ardenti di una intensa fiam- 
ma e il volto magro sul quale sembravano passare-i 
sentimenti come onde, 

Il periodo forse del miglior lavoro, e quello ad ogni 
modo di una formazione spirituale che doveva aver 
sviluppo negli anni seguenti, è appunto ‘quello della 
dimora fiorentina. Nel 1914, sorpreso a Brusselle dallo 
squillo delle. fanfare di guerra, Enrico de Groux poté 
trovar rifugio a Parigi e vi rimase quattro anni, evo- 
cando le visioni orrende che lo avevano già scosso 
thella prima giovinezza, quando aveva potuto visitare 
il campo di battaglia di Waterloo e di cui viveva di 
giorno in giorno l'angoscia riversandola nei disegni 


Antonio van Dyck: « Carlo Emanuele di Savoia ». 


esasperati e disperati di quell'epoca, in quelle litografie, che oggi i collezionisti si 
disputano, e che si può dire costituiscano il più alto grido di angoscia che artista 
abbia mai saputo esprimere dal proprio cuore. Finì anche quell’angoscia, e venne 
il periodo in cui fantasmi più dolci e più cari ritornarono alla mente dell'artista. 
Fu allora che gli si rivelò in pieno, la grandezza e la bellezza dell’Italia, non sol- 
tanto nel suo paesaggio, ma nelle sue figurazioni ideali e reali. Uscivano dalla sua 
immaginazione, come figure vere e non come pallidi fantasmi di un’altra epoca, il 
conte Ugolino, Francesca da Rimini, i Prigionieri, i Violenti, I Falsi Profeti, tutte 
le visioni suggerite dal divino poema di Dante, in cui Beatrice mostra la via del 
paradiso, la barca di Caronte traversa le dense acque sotto il peso dei dannati e la 
pioggia di fuoco ne sferza i corpi dolenti e ne consuma le anime. L'ispirazione ita- 
liana si completava e si ampliava; la sorte lo aveva condotto ad Avignone, dove 
più vivi erano i ricordi del Petrarca, Nella città dei Papi, gli apparivano le grandi 
figure, Cola di Rienzi, Petrarca, gli stessi pontefici che vi avevano avuto dimora 
durante l'esilio da Roma, in figurazioni commosse, in disegni potenti. Si era poi 
fermato a Marsiglia ed è là che egli è morto. 

Allorché, il 12 gennaio 1930, sentì più grave la stretta della malattia di cuore di cui 
soffriva da qualche anno, fece chiamare alcuni amici e con suprema lucidità, dopo 
aver detto loro come la situazione dovesse essere considerata ormai disperata, chiese 
un prete perché potesse impartirgli l'assoluzione e l'estrema unzione, La moglie 
e la figlia, che subito qualcuno si offrì di avvertire nel villaggio dove abitavano, 
giunsero troppo tardi per rivederlo. I suoi funerali erano stati già celebrati ed è 
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Antonio van Dyck: «Simon de Vos» 


stato nel piccolo cimitero di Vernègues che il poeta ed abate Luigi L. Cardonnel, 
che il pittore aveva conosciuto in Italia e che tanto gli era stato caro, poté dare 
l'estrema benedizione alla salma. Era una bella sera tiepida, in cui la luna calma 
saliva già fra i cipressi nell'alto dei cieli. 

Più tragica, ma pur dal filo della sorte che ne volle uguale la malattia l'una 
all’altra legata, sì fa innanzi la memoria di Feliciano Rops, l'artista demoniaco che 
se non ebbe in Italia occasione di lunga dimora, vi gode una ideale ospitalità, per 
l'influenza e l'ammirazione destata dalla sua opera di pittore e di incisore. 

Più vivo ne è fatto il rimpianto dalla drammatica morte. Nessuno avrebbe potuto 
supporre, leggendo la corrispondenza del 1892, che egli fosse malato; tuttavia, 
proprio quando tracciava delle vere e proprie regole sulla ricerca di un dettaglio 
tecnico all'apparenza insignificante della sua arte di incisore era già attinto dal 
male che avrebbe dovuto condurlo alla tomba. Quel corpo superbo riceveva il 
primo colpo della congestione cerebrale. Chiunque altro ne sarebbe stato atterrato; 
il suo vigore fisico ne sembrò invece appena sfiorato. Ma la terribile dama che non 
perdona, sa anche distruggere i forti. Quanti non può abbattere al primo colpo 
attinge insidiosamente nell'angolo dove più vivo è il logorìo derivante dalla servitù 
del lavoro umano. Un giorno la febbre aveva scosso i suoi muscoli di bronzo, e le 
punte lancinanti avevano crivellato di torture la midolla del cervello e quel grande 
occhio di Rops, che aveva così bene visto le forme, le armonie, i colori, era rimasto 
annebbiato da un velo di sangue. I medici raccomandarono il riposo assoluto, 
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l'aria libera, l'isolamento lontano dalla gente, e soprattutto gli proibirono di toc- 
care, anche solo di guardare, un rame. Ottennero obbedienza finché il male immo- 
bilizzò l'ammalato, ma appena egli poté rimettersi, ridivenne schiavo della sua 
arte, lo schiavo che l'arte conduceva alla morte a quella morte che aveva troppe 
volte ritratto per averne paura, ma di cui l’arrivo gli riusciva importuno sol perché 
gli toglieva il tempo necessario per compiere le opere già concepite. « Dal 15 di- 
cembre sono, anzi ero — egli scriverà in una lettera — preda di una strana febbre 
che non mi lasciava più, mi toglieva il sonno, mi dava orribili nevralgie e incubi 
che han potuto far dubitare che stessi per perdere la ragione. Ero, a quanto sem- 
bra, un vero empiastro. Ora tutto ciò è per me la fine della crisi, di questa terri- 
bile crisi artistica che traverso da un anno. La crisi di cui è morto il mio povero 
maestro ed amico, Fromentin. Più fortunato di lui ne ritorno, ma sento che ritorno 
da lontano. Che volete, mio caro Rassenfosse, o si è artisti ordinari o si è gualche 
cosa di più, e, per passare per la porta che conduce a questo qualche Wosa di 
più» e che è guardata, come nelle favole, da incantatori e da mostri, bisogna in- 
gaggiare, sulla soglia, dei grandi combattimenti. Io sono rimasto sulla soglia, ma 
bisognerà pur sfondarla e superarla, infine, questa porta, A presto, mio caro, e 
tante espressioni affettuose da qualcuno che ritorna dall'Inferno, come Dante ». 
Anche per Feliciano Rops è Dante che suggerisce l'immagine del dolore e della 
speranza. Da Millet aveva tratto una massima profonda e rude: « Bisogna poter far 
servire quanto è triviale alla espressione del sublime. È la vera forza». Vi aveva 
aggiunto un assioma personale: « La qualità principale: l'intensità ». L'intensità, 
ciò che l'artista estrae lentamente, penosamente dalla propria»meditazione, dalla 
concentrazione della sun volontà, dagli scrupoli della sua coscienza, dal ‘suo 
disprezzo dal successo è spesso dalle sue torture segrete, l'intensità che manifestò 
nelle sue opere sotto le forme più diverse, fu questa intensità che ribolliva in lui 
€ che egli trasfuse nelle proprie opere come il suo vivo sangue, che ha divorato a 
sessant'anni il semidio che sembrava tagliato a viverne cento. Il 12 novembre seri- 
veva: «Io non sono malato, ma colpito. Ah! questo mio cuore ha ben diritto di 
essere malato. Da sessant'anni in qua trasalisce a tutte le emozioni come un'arpa 
solia e quel che lo uccide è che non è ancora finito! La più piccola fanciulla 
che si staglia all'orizzonte lo rimette in stato di sofferenza, e come le piaghe nelle 
figure dei Cristi del medioevo ridivenivano sanguinanti quando le baciavano le 
vergini, i ricordi della soavità dei baci giovanili ne riconduce al cuore tutti ì palpiti 
delle notti benedette e tutti gli smarrimenti delle estasi d'un tempo! Morrò car- 
diaco e impenitente. 
«Va' mio povero cuore, egli scrisse, tu hai troppo battuto! », 


Si precipita nel vuoto che ei ha lasciato la irridente frenesia di James 
Ensor. Quanti in Italia amano l'arte stimano questo artista. Egli è uno dei tre 
0 quattro che ancora nel 
mondo contano come spi- 
riti universali, come cul- 
mini inaccessibili della 
sensibilità di un’epoca. 
I suoi aggruppamenti di 
figure sono strani e mo- 
struosi. Sotto la sua 
punta di incisore il cor- 
po umano si deforma 
in un semplice arabesco 
così come sotto’ il suo 
pennello le cose sì sfan- 
no in un brillare di 
squame o di pinne e 
nelle colorazioni strane 
e terribili della putre- 
dine. Erede dell'antica 
tradizione fiamminga. di 
Gerolamo Bosch 0 di 
Pietro Breughel, ‘ James 
Ensor riprende alla mo- 
derna_ l'antica kermes- 
se, indirizzandola a’ con- 
seguenze impreviste e 
sconvolgenti. «Peste dj 
sopra peste di' sotto, pe- 
ste per tutto», intitola 
una delle sue acque- 
forti maledicendo' in _es- 
sa l’amore che turba 
gli spiriti ed i sof del- 
la primavera. Egli vede 
le torri delle  cat- 
tedrali alte nei cieli, 
ma in basso il formico- 
lio degli uomini. I ba- 
gni ad Ostenda sono la 
visione turbata di una 
umani che. non ha 
più forma. Le teste borghesi sono maschere grottesche. 
Ma la grande raia dipinta în un suo quadro acquista 
un aspetto prezioso, come se le ultime bellezze e ric- 
chezze del mondo, avessero trovato rifugio nello scri- 
gno più difeso e lontano, entro le profondità sconfi- 
nate del mare. 


Hans Memling: « Ritratto 
di ignoto », 


Ci trae ad una visione più serena, come uscita da 
una diretta osservazione dello sforzo umano e diretta 
all'esaltazione della grande opera onde gli uomini, 
asservite le forze della natura, costruiscono giorno 
per giorno la nuova civiltà, l'opera di Costantino 
Meunier. 

Scriveva Emilio Wauters alla fine della sua « Storia 
della pittura fiamminga »: « Rimane vuoto solamente 
il posto più alto: alla scuola manca un artista vera- 
mente grande, che sdegnando i lavori frammentari, 
cerchi di raggiungere audacemente e grandiosamente 
lo spirito del secolo. Non vi sono forse i cantieri di 
Anversa, i laboratori di Seraing, le fonderie di Liegi, 
le miniere di carbone, gli altiforni, le vetrerie? E 
quando dunque vedremo comparire l’opera robusta 
che farà entrare nella grande pittura l’anima del se- 
colo decimono? ». 

Dal suo romitorio di Val-Saint Lambert, sembra 
rispondergli colui che nelle lunghe soste fra operai, 
alle bocche dei pozzi, o alle imboccature dei cunicoli 
sembra voglia penetrare l’anima del «paese nero». 
Fu difatti dall’osservazione diretta, che Costantino 
Meunier fu tratto a diventare il celebratore del 
lavoro, colui che forse più profondamente, nell'epoca 
nostra, si è avvicinato agli aspetti dell'umana fatica, 
dapprima con un senso di commozione, ed in seguito 
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con quel senso di orgoglio, onde le sue figure di scaricatori, di martellatori, di 
pudellatori, acquistano forme monumentali ed eterne. E può darsi che sia stato lo 
stesso aspetto del paesaggio in quella Valle della Morte, in cui le figure sembra- 
vano stagliarsi sulla uniformità della veduta arida e scura, a togliergli di mano la 
matita del disegnatore o il pennello del pittore, per sostituirli con lo scalpello da 
scultore, onde egli a cinquanta anni mutò mestiere. « Questa vita di un grande 
artista — scrive di lui il Le Monnier — bella come un chiaro paesaggio pomeri- 
diano a misura che si prolunga rimane per molto tempo confusa, Un’anima che 
sì cerca e non si trova che assai tardi, lotta per colmo di misura contro le più ter- 
ribili prove della vita, ma sembra che la gloria, fin dagli inizi, si preannunzi con 
i segni dolorosi che distinguono gli eletti ». 

È pieno di significato che anche questo artista belga abbia avuto come iniziatore, 
attraverso l'esempio del fratello Gian Battista, che ne era allievo, un italiano: il 
Calamatta. Una sera il fratello lo prende per un braccio e lo accompagna nella sala 
dei gessi. L'anima monotona del giovane si esalta; il destino lo chiama, si mette a 
studiare con passione e quando dopo poco tempo egli assume presso lo scultore 
Fraikin il suo primo, umile impiego, è ancora una visione di arte italiana che lo 
colpisce, poiché sono le opere di Canova che servono da modello e dànno il suc- 
cesso al nuovo maestro. Venne soltanto in seguito l'insegnamento di Carlo de 
Groux, questo artista cui tutta la giovane scuola del Belgio deve qualche cosa. 
Nello studio di San Luca, incontra Feliciano Rops che già nei suoi disegni grassi 
come stampe, modellava nervosamente dei nudi macchiati d'ombra e bordati di 
contorni neri. Fra l'uno e l’altro degli artisti intenti al lavoro si aggirava un pic- 
colo uomo dagli occhi nostalgici sotto l'alta fronte carica di tormento. Era Carlo de 
Groux così accogliente per i meno dotati dalla sorte, e che nella sua arte si era 
rivelato l'annunciatore della sofferenza umana. Nell'ordine dello spirito il De Groux 
sì imparenta al Millet, ma con aspetti del tutto personali e moderni, Era un Millet 
minore che non possedeva dell'altro né l'austero e primitivo genio, né il concetto 
di arte semplice e concreto, esaltato fino a significati di simbolo. Se il Millet può 
considerarsi l'ultimo pittore religioso pure essendo il primo grande pittore di 
tumanità, il De Groux, su di un piano inferiore, poteva mostrare con più vivo sen- 
timento di realtà e di osservazione diretta, l’esistenza degli umili, legata all’infi- 
nito dolore, quella delle creature estenuate, vittime di tutti gli egoismi umani. 
Fu certo De Groux ad accompagnare il Meunier alla comprensione del dolore 
umano, ma fu dall’intima commozione della sua anima che poterono nascere in 
folla le figure che hanno celebrato la fatica umana in tutte le sue espressioni ed 
hanno arricchito di un popolo di statue i musei, e fra l’altro la Galleria d'Arte 
Moderna di Venezia. 


Quali opere di artisti belgi si trovano nei nostri Musei e nelle nostre Gallerie? 
La presenza dell'arte belga vi è vivissima poiché chi nomina arte belga vede un 
panorama immenso di opere mentre nel corso dei secoli sembra che si scambino 
la fiamma del genio, artisti che hanno toccato i culmini estremi dell'arte. Le im- 
magini si affollano alla memoria ed i nomi si inseguono in una visione di splen- 
dori che anche le nostre Gallerie e i nostri Musei custodiscono. Si comincia da 
un'epoca lontana. I primitivi fiamminghi con le loro pallide immagini o con i loro 
quadri popolati di figure. Si comincia da Umberto e Giovanni van Eyck; vien poi 
Roberto Campin di Tournay detto il « Maestro di Flemalle », ed ecco ancora fra i 
suoi allievi Roger van der Weyden e poi Ugo van der Goes, e poi Giusto di Gand, 
ed ancora Gerardo David e, col Memling, Quintino Metsys, e Giovanni Gossart di 
Maubeuge e Mabuse, allo stesso tempo enigmatico e profondo. 

Comincia da qui l’arte sconvolgente, ironica e meravigliosa di Gerolamo Bosch 
e di Pietro Breughel il Vecchio. Interpretano essi la natura come una fantasia, 
riempiono i loro quadri di: figure, divini e allo stesso tempo umani, osservatori e 
celebratori dell’umile vita e al tempo stesso volti verso le più alte aspirazioni 
dello spirito. Quale strana fantasia spinge Gerolamo Bosch a creare i suoi gnomi, 
le sue larve, i suoi incantesimi intorno alle aureole e alle barbe dei suoi santi? 
Quali mostri vaganti egli conduce in cieli apocalittici, e quali maschere serra 
intorno alle sue croci pesanti e ai suoi Cristi grondanti di sangue? 

Più sereno e profondo, dotato di un sentimento spirituale più complesso e pur 
nella sua visione fantastica legato alla realtà che si agita intorno a lui in un bru- 
lichio di aspetti e di forme e, dinanzi alla natura che muta nelle stagioni, volto ad 
adorazione profonda, irrompe a questo punto nell'arte, quel miracoloso pittore 
che è Pietro Breughel. Quali verità egli non svela, quale mondo egli non ci raf- 
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figura, quale sentimento profondo non ci rappresenta? Umano e al tempo stesso 
divino, Se Iddio, se i santi, non sono nei suoi quadri pur tutta la umanità è pre- 
sente, opera di Dio, ed è intorno alle sue creature la natura, questo mezzo ‘nel 
quale tutti noi viviamo e ci annulliamo, poiché come i funghi, come le uova, come 
tutto ciò che nell'opera di Bosch appare con tutte le possibilità di una genesi, così 
i rami degli alberi e le vesti e le forme del paesaggio, e gli individui sono nel- 
l’opera del Breughel come gli aspetti di un tutto unico, già definito, offrenti un 
medesimo interesse nella eterna vanità del tutto. 

Ora, da questo punto, comincia una novella istoria. Quanto vi era di fantastico 
e di arbitrario in questi ultimi pittori fiamminghi si placa e si ordina, L'influenza 
meridionale ha attinto l'ispirazione nordica, così come la calda corrente del golfo 
lambisce le coste più settentrionali d'Europa. Come sottrarsi alla grande influenza 
italiana dopo che Leonardo da Vinci e i pittori del Rinascimento hanno dato non 
soltanto una universalità all'arte, ma hanno esteso le possibilità della rappresen- 
tazione pittorica fino a conseguenze del tutto nuove e inaspettate? Dall'epoca della 
imitazione che fu detta dei romanisti e degli italianeggianti, affinandosi il gusto, 
rientrando i modi espressivi nella tradizione, irrobustendosi lo stile, nascono i 
grandi pittori di fama universale: Pietro Paolo Rubens di cui l’opera è immensa 
come immenso è il suo genio, Antonio van Dyck che può considerarsi il primo 
notomizzatore dell'anima umana nel ritratto considerato come espressione di stato 
d'animo e con loro la lunga serie degli artisti di grido, da Giacomo Joardaens 
allo Snyders, a Cornelio De Vos, al Tenier, al Brauwer. Chi li conta? E dinanzi alla 
loro grandezza tutti gli altri diventano minori pur nell'avvicendarsi nel corso dei 
secoli di artisti ammirevoli, pur nello sforzo pittorico che, meno interessante agli 
inizi del secolo decimonono, acquista caratteri propri, originali e caratteristici, alla 
fine, quando, spentasi la grande corrente rinnovatrice di Francia, essa sembra 
manifestarsi in una ripercussione marginale, in terra fiamminga. 

E qui si vorrebbe parlare ad uno ad uno degli artisti che più ci furono cari. 
Tutti nel Belgio amarono di un pari amore l'Italia, guardarono ad essa con am- 
mirazione e desiderio. Ne studiarono le manifestazioni di vita e di arte. Fu per essi 
il paese del sole, la mèta desiderata. Molti vi giunsero, alcuni vi dimorarono, qual- 
cuno nelle sue opere la celebrò. Venezia con-le sue esposizioni biennali»me-ha 
consacrato talvolta la gloria, tal’altra ne ha indicato il nome, in qualche caso punto 
di partenza e in altro stazione di arrivo. 

Dello stesso amore l’Italia ha circandato gli artisti belgi ed essi vi sono stati se- 
guìti ed ammirati. Dopo lo sforzo di rinnovazione compiuto dal De Groux, dal 
Meunier, dal Rops, ecco le battaglie del « Circolo dei Venti» cui questi stessi parte- 
ciparono insieme al van Rysselberghe, all'Ensor, allo Khnopff e che poi, allargan- 
dosi nel movimento della « Libera estetica » comprese fra l’altro, anche i nomi del 
Laermans, del Claus, del Wauters, del Donnay, del Marèchal, del Rassenfosse, del 
Permeke e con essi dall’Opsomer, del Gilsoul, del De Sadeleer e fra gli scultori del 
Rousseau, del van der Stappen, del Lagae, del Minne, del Braecke. 

Tanto è vasta quest'opera collettiva che il pensiero vi si smarrisce. Pur ad una 
ad una le immagini si fanno più concrete. Khnopff concentra sui profili enigmatici 
lo splendore dell'anima e dà alle sue figure qualche cosa insieme di intimo e di 
misterioso, Rassenfosse esprime la voluttà della carne in perfezioni accurate. di 
forme. Donnay al decorativismo dei corpi conserva il piacere delle epidermidi di 
velluto e degli atteggiamenti armoniosi. Minne stilizza in aspetti sintetici il dolore 
e il misticismo. il Maréchal ci offre l’umida tristezza dei canali a sera, con le tenui 
luci delle finestre e i riflessi sull'onda. Il Laermans ci offre il cupo dolore umano 
negli aggruppamenti di umile gente intorno al dolore, lo Opsomer ci offre la 
malinconia dei canali e la caduta delle anime nel vizio ed ognuno, ognuno con un 
aspetto diverso, ci offre visioni dell'uomo che lavora o che soffre, dell'anima che 
si esalta o si piega. 

Eterna questa virtù dell’arte. Essa fa ricchi i secoli, e l’anima umana, sol che 
voglia, se ne illumina, 

Pur l'umanità segue dinanzi a se stessa il proprio cammino, cieca. Qualcuno 
crede di guidare la lunga fila e gli altri si affidano a lui attaccati al bastone o 
mano contro spalla, e se all’ostacolo improvviso qualcuno cade, tutti gli altri preci- 
pitano. Come nel quadro che il Breughel ha dipinto: Parabola dei sette ciechi. Ma 
dove in esso è il settimo cieco? Forse, staccato dagli altri per intraprendere da 
solo la via è, nella sua solitudine, il solo veggente. 

Così la vita! 


I, SCELBI 


888 


LA BIBLIOTECA 
REALE BELGA 
E: LITALIA 


Trino di scan Ta pertica reale belga raccoglie un grandissimo 
È enti che attestano la vitalità dei ra cs ogni 
tempo tra il Belgio e l'Italia. SRO con 
Libri, manoscritti, 
relazioni. culturali. 
Nell'impossibiltà di presentare in un sem 
S L di pre plice articolo di rivista una enume- 
razione ed un'analisi della materia, abbiamo dato per ciascuna sezione del nostro 
ao deposito nazionale alcuni esempi tipici, studiandoci sopratutto di mettere 
in luce l'attività dei Belgi in Belgio nel campo italiano e quella spiegata presso 
di noi da Italiani che hanno soggiornato o si sono stabiliti nel nostro paese. 


ampe, medaglie sono i testimoni parlanti di queste 


1 SEZIONE DEGLI STAMPATI. — Sin dal medioevo sì stabilireno relazioni 
commerciali tra il Belgio e l’Italia. I portolani, compilati in gran numero per i 
navigatori italiani, segnalano, a partire dal XII secolo, parecchie località della 
cosa belga. I grandi mercanti italiani fondarono presso di noi dei banchi. Le 
D aa ceri ambasciatori dànno sul nostro Paese una quantità di informazioni 

È certo che da quando l’arte tipografica è sorta, le magnifiche edizioni di 
Venezia, di Roma, di Milano e di altre città sono penetrate fra noi. Tutti gli 
antichi fondi del Belgio ne possiedono; la Biblioteca reale particolarmente, che 
rappresenta non solo la biblioteca dello Stato sotto l'antico regime, ma anche 
quella dei monasteri soppressi alla fin> del XVIII secolo, possiede una serie di 
625 incunabuli italiani. 

1 bisogni della clientela belga erano largamente coperti dall'importazione; tutta- 
via, dal XV secolo vediamo i nostri stampatori riprodurre le opere degli autori 
più noti della Penisola. 

Così noi possediamo un'edizione lovaniense delle « Rerum memorandarum LIV » 
del Petrarca (R. Loeffs, v. 1485;; G. Leen, ad: Anversa, pubblica, nel 1489, il 
«Secretum» dello stesso autore. A Lovanio, F. Vander Heerstraten, dà, nel 
1887, una nuova edizione illustrata del « De claris mulieribus» di Giovanni Boc- 
caccio (1487), Dell'Ariosto esce ad Anversa, presso M. Nutius, nel 1549, una tr 
duzione spagnola dell’« Orlando Furioso» con figure (il numero dei libri spa- 
gnoli stampati nel nostro Paese, dal XVI al XVIII secolo, è considerevole). Una 
traduzione fiamminga in versi della stessa opera «Il divino Ariosto», esce, 
ancora ad Anversa, nel 1615. 

Il XVI secolo è segnalato dalla pubblicazione ad Anversa, presso Silvius, nel 
1567, della celebre « Descrizione di tutti i Paesi Bassi », di cui fu 
autore Luigi Guicciardini, nato a Firenze nel 1521, che passò ad An- 
versa la più parte della sua vita (morì nel 1589). 

Una seconda edizione uscì presso Plantin nel 1588. La traduzione 
francese fu stampata nel 1567 presso Silvius, Una traduzione fiam- 
minga, dovuta allo scienziato lessicografo Kilianus, fu stampata nel 
1612; la traduzione latina ebbe numerose edizioni. Guicciardini aveva 
pubblicato precedentemente le sue «Ore di ricreazione » (Venezia, 

1565; Anversa, 1567 e 1583; traduzione spagnola nel 1568, francese nel 
1571, riprodotta ad Anversa nel 1594, e ristampata ancora nel 1693); 

e i suoi « Commentari delle cose più memorabili », Anversa, Silvius 

1565; traduzione latina presso lo stesso editore nel 1566. 

La Biblioteca reale possiede un superbo volume stampato in 
Anversa da Filippo Galle nel 1591, opera dei fratelli Fabrizio e 
Gasparo Mordente, di Salerno: «La quadratura del cerchio, la 
scienza de’ residui, il compasso et riga ». Interamente rivestito di 
rame da Galle, esso conta 22 pagine. È dedicato ad Alessandro Far. 
nese, del quale la seconda pagina reca un bel ritratto. 

Nel 1600 fu pubblicato a Brusselle il «Pétrarque» in «rime 
frangoise = tradotto da Filippo de Maldeghem; e abbiamo una 
nuova edizione del «Sage rèsolu», del medesimo autore, fatta a 
Brusselles, nel 1660-61, da Francesco Foppena. 

Il secolo XIX ha visto in Belgio una considerevole voga della 
letteratura italiana. Possediamo non solo delle edizioni di autori 
contemporanei, ma anche opere celebri dei secoli passati. «La 
Comedia» di Dante è stata stampata a Tournai nel 1890 e 18%4; 
una traduzione fiamminga di Hughebaert, «Het goddelijk spel», 
usci a Lovanio nel 1901; una traduzione francese dei « Contes » 
del Boccaccio fu pubblicata a Brusselle nel 1882. 

Pure a Brusselle uscirono, nel XIX secolo, parecchie edizioni 
del Tasso: «La Gerusalemme liberata» con incisioni, nel 1844; 
una traduzione francese, nel 1819 e nel 1849. Goldoni ebbe recen- 
temente due traduzioni fiamminghe pubblicate a Courtrai: «Il 

fo amico, nederlandsche tekst», 1928; e «de goeie Knorrepot, 

lijspel », 1932. 

Ma noi troviamo, negli scaffali della Biblioteca Reale, nume- 
rose edizioni belghe di autori italiani celebri del XIX secolo. 

Conviene citare, fra gli editori di quest'epoca, un nome assai 
conosciuto, quello di Giovanni Paolo Méline, nato a Livorno 
nel 1798, stabilito a Brusselle nel 1830, Associatosi a Cans nel 
1836, spiegò una grande attività finché verso il 1852, ritornò a 
Livorno, dove morì due anni dopo. Méline pubblicò molte opere 
italia smporanee. 

Vaie ‘Sposi » del Manzoni furono editi a Brusselle nel 
1836: Una traduzione fiamminga di quest'opera celebre apparve 
è Gand nel 1928. L'ode celebre «Il Cinque Maggio» fu tradotta 
da un allievo del Colleggio di «Nostra Signora della Pace» di 
Namur, J. M. de Smet; e la traduzione si trova nei «Souvenirs 
‘Académiques» dell'Istituto, anno scolastico 1841-42. Quest'ode, 
del resto, ispirò altri poeti bali tra i quali particolarmente 

. P. Michaels, di Brusselle (1846). È 
© stivio Pellico è abbondantemente rappresentato: «Chant his- 
toriques », Brusselle, 1836, con tavole; « Mémoires », Brusselle, 

tes 239. « Mes prisons?, Brusselle, 1839, con vignette; idem, 

1838 e 1839; «Mes prisnnzges; «Frangoise de Rimini», trage- 
traduzione fiamminga, a Bruges; 5; ile, 1841, tra- 
dia. Liegi, 1849, «Les devoirs des hommes», Brusselle, 1841, 
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La copertina di una traduzione illustrata, risalente al 1899, delle « Mie Prigioni + di 

Silvlo Pellico, - Sotto: la copertina del prezioso volumetto dei fratelli Mordente, di 

Salerno « La quadratura del cerchio, la scienza de’ residui, il compasso et riga » dedi- 
cato ad Alessandro Farnese e stampato ad Anversa da Filippo Galle nel 1591. 
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il frontespizio dei « Traités moraux » di Albertano da Brescia, tradotto in francese per ordine di Amedeo VIII, con la bella miniatura che rappresenta lo stesso 


duca mentre riceve in omaggio l'opera. Alla destra del Duca di Savoia, il giovane principe che reca il collare dell'Annunziata è probabilmente suo figlio. - A destra: il fron- 
tespizio del Messale di Mattia Corvino, miniato con grande ricchezza e splendore dal fiorentino Attavante di Francesco di Bartolo. 


duzione fiamminga a Gand nel 1841; «Tomas Morus», «trewspel», Gand, 1855; «La bienheureuse Panasia», Brusselle, 1855, tra- 
duzione fiamminga a Bruges nel 1856. 

Gioberti, che fu in rapporti con l'editore Méline e con la contessa Lalaing, grande ammiratrice delle lettere italiane, è rap- 
presentato da numerose edizioni e traduzioni belghe: «Teorica del soprannaturale», Brusselle, Hayez, 1838; « Introduzione 
allo studio della filosofia», ibidem, 1840; seconda edizione, 1844; «Lettere sulla dottrina di Lamennais», Lovanio, 1841-42; 
«Essai sur le beau», traduzione di J. Bertinalli, Brusselle, Méline, 1843; «Del primato morale e civile degli italiani », Brus- 
selle, 1843; riedizione 1845; «Dédicace» del «Primato morale» a Silvio Pellico, tradotta dall'italiano dalla contessa di Laiaing, 
Brusselle, idem; «Del buono», Brusselle, Méline, 1843; «Opere edite ed inedite», Brusselle, Méline, 1843-44; « Apologia del 
libro intitolato il Gesuita Moderno, con alcune considerazioni intorno al risorgimento italiano +, Brusselle e Livorno, Méline, 1848, 

Dopo il periodo romantico, del ‘quale, senza la pretesa di compilare una lista completa, abbiamo citato le principali edizioni 
lo slancio internazionale della libreria è bastato a fornire al nostro Paese le edizioni italiane delle quali il bisogno si faceva sentire. 

Le grandi biblioteche con programma enciclopedico si alimentano abbondantemente in tutti i Paesi delle grandi lingue della 
civiltà. Dopo la creazione della Biblioteca Reale Belga (fanno ormai cento anni ch'essa funziona), i suoi bibliotecari hanno ve- 
gliato all'acquisto delle migliori riviste, delle grandi collezioni, delle enciclopedie pubblicate in Italia; la Biblioteca Reale 
è largamente provvista di libri italiani di ogni campo, e le scienze pure ed applicate sono rappresentate quanto la lettera- 
tura e le belle arti. AUGUSTO VINCENT 


«L'ultima cena », incisione di Giorgio Ghisi da Mantova dedicata al card. Granvelle, tratta dal quadro di Lamberto Lombardo di Liegi e 
pubblicata da Gerolamo Cock ad Anversa nel 1551. Si noti l'iscrizione latina posta in centro a piè dell'incisione, 


2) GABINETTO DEI MA- 
NOSCRITTI. — La sezione dei 
manoscritti della Biblioteca 
Reale del Belgio è, come o- 
gnun sa, l'erede dei fondi di 
libri che appartengono alla 
Casa di Borgogna. Il nucleo 
primitivo di queste collezioni, 
costituito all’epoca di Filippo 
l’Ardito (1384-1404), non aye- 
‘a cessato d’arricchirsi per via 
di eredità, di ordinazioni e di 
acquisti sotto i regni di Gio- 
vanni senza Paura, di Filippo 
il Buono e di Carlo il Teme- 
rario. I torbidi che seguirono 
alla morte dell'ultimo duca 
(1477) e le angustie finanzia- 
rie di cui soffrì Massimiliano 
d'Austria fecero subire impor- 
tanti perdite alla «libreria » di 
Borgogna. Sotto il regno di 
Carlo V, i governanti dei Paesi 
Bassi, Margherita d'Austria 
(1506-1530) e Maria d’Unghe- 
ria (1532-1555), si adoperarono 
a riparare a quelle perdite con 
nuove ordinazioni ed acquisti. 
Dobbiamo a queste due prin- 
cipesse se possiamo annovera- 
re nelle nostre collezioni alcu- 
ni preziosi manoscritti interes- 
santi la storia artistica e let- 
teraria d'Italia. 

Margherita d'Austria aveva 
sposato nel 1501 il duca di Sa- 
voia, Filiberto Il detto il Bel- 
lo. Divenuta vedova dopo tre 
anni, essa fu nel 1506 investita 
da suo padre Massimiliano del 
governo delle province bor- 
gognone. Nel lasciare i suoi 
dominii di Savoia, dove pareva 
che dovesse passare il resto 
della sua vita, circondata di 
scrittori e artisti, Margherita 
portò seco una ventina di ma- 
noseritti, di cui alcuni fanno 
ancora oggi parte delle nostre 
collezioni. 

Il libro dei Traités moraux 
di Albertano da Brescia (ms. 
10317-18), tradotto in francese 
per ordine di Amedeo VIII, 
primo duca di Savoia, è deco- 
rato di graziose iniziali, che 
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Due manoscritti appartenuti a Bona di Savoia; a sinistra, la prima pagina della + Corisolatoria » 
del consorte Galeazzo Maria Sforza; a destra, una stupenda miniatura della « Vita di Santa Caterina », 
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che Gian Mario Filel‘o indirizzò alla duchessa all'indomani dell'assassinio 
opera del poeta Bonino Mombrizio: rappresenta la duchessa Bianca 


Maria inginocchiata davanti alla Santa. Tutt'intorno le solite decorazioni che figurano in tutti i votumi eseguiti per gli Sforza 


prolungandosi in delicati fra- 
stagli, incorniciano la prima 
pagina di ogni capitolo. Nel- 
la prima pagina del libro, una 
miniatura-frontespizio rappre- 
senta lo stesso duca mentre ri- 
ceve l'omaggio dell’opera in 
mezzo a una corte di gente in 
toga e in cocolla, avendo alla 
sua destra un giovane princi- 
pe recante il collare dell'An- 
nunciata, senza dubbio il figlio 
di Amedeo VIII. Quest'opera, 
che molto probabilmente è 
l'esemplare originale offerto al 
duca di Savoia, può essere da- 
tata dal primo quarto del XV 
secolo. 

L’Advisament di Gauvain di 
Candia (ms. 10984-85) composi- 
zione allegorica sul gusto del 
XV e XVI secolo, dedicato a 
Filiberto il Bello e a Mar- 
gherita d'Austria, è certamen- 
te la copia originale destinata 
ad essi. Il volume è decorato 
di numerosi disegni all’acque- 
relio di esecuzione abbastanza 
rudimentale, ma le cui ten- 
denze realistiche non maricano 
di pittoresco. 

Sebbene non contenga s? 
non composizioni musicali del- 
la scuola settentrionale (rondò 
e mottetti di Luigi Compère, 
Alessandro Agricola, Antonio 
Brumel, Pietro de la Rue, ecc.), 
il piccolo album segnato col 
n. 11239 è certamente d'origine 
savoiarda. Nel quadro del f. I 
l’illustratore ha silografato lo 
scudo di Savoia sostenuto da 
due leoni. Verosimilmente, fu 
sull'esempio di questò grazio- 
so florilegio musicale che Mar- 
gherita d'Austria fece proce- 
dere più tardi a una raccolta 
più completa e più lussuosa, 
nella quale si trovano parec- 
chie composizioni del genere 
(Bibl. reale, ms. 228). i 

Due dei manoscritti recati 
nel nostro Paese dalla duches- 
sa vedova di Savoia sono di 
fattura essenzialmente italia- 
na. L'uno e l'altro sono ap- 


partenuti alla duchessa Bona, figlia del duca Luigi di Savoia e moglie di Galeazzo Maria Sforza, duca di Milano, 
1476. Il primo di questi manoscritti (n. 10975) contiene una vita in versi italiani di Bonino Mombrizio; l'opera è dedicata a Bianca Ma 
ria Visconti, moglie di Francesco Sforza e suocera di Bona di Savoia. Tra diversi emblemi e attributi, che figurano di solito sui vo- 
lumi, eseguiti per gli Sforza, una miniatura rappresenta la duchessa Bianca Maria inginocchiata davanti a Santa Caterina. 

Il secondo manoscritto italiano (n. 11217) si distingue sopratutto per la sua mirabile calligrafia, per i titoli in lettere d'oro, le iniziali 
e la graziosa inquadratura di ramoscelli di fiori intrecciati alle armi dei duchi di Milano, L'opera, dovuta all'umanista Gian Mario Filelfo, 
è indirizzata alla duchessa Bona di Savoia, alla quale l'autore si sforza di recare conforto all'indomani dell'assassinio del consorte. 

È difficile stabilire per quale principe sia stato eseguito il libro di preghiere, in latino e in francese, (ms, n. 10389) che porta in 
parecchie pagine le armi di Savoia e bordure d'oro e azzurro. Forse bisogna pensare al ramo dei Savoia-Nemours. Comunque sia, 
l'interesse di questo grosso volume di più di 350 foglietti sta anzitutto nella sua abbondante illustrazione. Vi si conteno quasi duecento 
miniature di concezione spesso assai curiosa, senza contare le numerose iniziali decorate talvolta di teste umane. Tutta questa decora- 
zione, trattata in chiaroscuro con rialzi d'oro, sembra risalire ai primi anni del XVI secolo, 

Per completare la lista dei manoscritti d'origine savoiarda dei quali la governatrice dei Paesi Bassi arricchì la libreria di Borgogna 
e che non furono in seguito distrutti, si devono anche citare tre grosse compilazioni storiche: l'Histoire ancienne jusqu'à César di 
Waulchier di Denain (ms. 10175, XIV secolo), il tomo II della Bouquechardiére di Giovanni di Coucy (ms. 9503-04, terzo quarto del 
secolo XV), dove si vedono le armi di Gian Luigi di Savoia, vescovo di Ginevra; i libri Il, Il e IV de La Fleur des Histoires di 


to nel 


più belli e interessanti del Gabinetto delle Stampe della ricchissima Biblioteca Reale Belga è la «Scuola «d’Atene », 
incisa nel rame da Giorgio Ghisi di Mantova che la derivò dal celebre affresco di Raffaelto. È 


Uno dei « pezzi 


Giovanni Mandel (mss. 9268, 9269, 9255-56, 9257, 9260, XVI secolo) che apparten- 
nero a un principe del ramo Savoia-Nemours; un romanzo l'Histoire du Saint 
Graal (ms. 9246, fine del XV secolo) la cui decorazione è stata finita dal mi- 
niaturista francese Giovanni Colombe, a richiesta del duca di Savoia, Carlo I; 
Un trattato didattico: l'Enseignement de la vraie noblesse (ms. 11049, fine del 
XV secolo), offerto a Filiberto il Bello dal suo fratello naturale Renato, conte di 
Villars. Son queste, tuttavia, opere le cui copie erano abbastanza diffuse nel XV 
@ XVI secolo e che non hanno stretti rapporti con gli ambienti intellettuali della 
corte di Savoia. 

Dobbiamo alla sorella di Carlo V, Maria d'Ungheria, che successe alla zia 
Margherita d'Austria come governatrice dei Paesi Bassi, l'onore di possedere 
uno dei capolavori della miniatura italiana della seconda metà del XV secolo: 
il famoso Messale di Mattia Corvino (ms. 9008). 

La sorella di Carlo V aveva sposato, nel 1522, il re d'Ungheria, Luigi HI, che 
perì nel 1526 alla battaglia di Mohécs. Qualche mese più tardi, la giovane vedova 
si recò nel Belgio presso la zia, portando con sé il Messale di Mattia Corvino, 
che teneva nella sua cappella portatile. 

Grande protettore delle arti e delle lettere, Mattia ‘Corvino (m. 1490) aveva 
attirato alla corte d'Ungheria numerosi artisti italiani: architetti, scultori, pit- 
tori, miniaturisti. Aveva formato una delle più ricche biblioteche del tempo: 
vi si contavano più di cento manoscritti, tra cui ve n'erano di molto preziosi 
per la loro decorazione e la loro rilegatura. 

L'illustrazione del grande Messale pervenuto fino a noi è opera del celebre 
miniaturista fiorentino Attavante di Francesco di Bartolo (1452-1517), Questa 
illustrazione è di una ricchezza e d'una sovrabbondanza estrema. Il pittore vi 
ha seminato, con una profusione a volte eccessiva, i ritratti, i cammei e le monete 
antiche, le riduzioni d’opere della grande pittura italiana, senza contare le perle, 
le foglie d’acanto, i blasoni, gli emblemi d’ogni sorta, motivi diversi che încor- 
niciano grandi pitture dove sono rappresentate scene della vita della Vergins 
e del Cristo, ecc. Quest'opera, d'uno splendore e di tina sontuosità senza pari, 
è firmata e datata l’anno 1485. 

A partire dall’anno 1599 questo magnifico volume è servito per il giuramento 
dei nostri principi sovrani nella loro qualità di duchi di Brabante. All’inte- 
resse artistico si aggiunge quindi per fioi il valore d'un documento storico di 
prim'ordine. CAMILLO GASPAR 


3) GABINETTO DELLE STAMPE. — Il Gabinetto delle stampe raccoglie 
un gran numero di pezzi che mostrano quali stretti rapporti siano esistiti fra il 
Belgio e l’Italia nel campo dell'incisione. L'attività di Giorgio Ghisi presso Ge- 
rolamo Cock ad Anversa, ne presenta un esempio assai convincente. 

Verso l’anno 1548 ritornò da Roma ad Anversa colui che ben presto sarebbe 
divenuto una delle personalità più importanti nella storia dell’incisione fiam- 
minga. Due anni innanzi, la Gilda di San Luca nella sua città natale l'aveva ac- 


Un'altra magnifica incisione del Ghisi, anch'essa derivata da un famoso affresco di Raffaello: la « Disputa del SS. Sacramento »; è una composizione grandiosa e un nuovo stupe- 
facente esempio del virtuosismo tecnico del singolare artista italiano. 


colto come pittore tra i figli dei maestri. 

Effettivamente, Gerolamo Cock volse i suoi passi verso l’Italia con le aspira- 
zioni del pittore, ma ne ritornò con le ambizioni dell'incisore e dell'editore di 
stampe. Egli non vi passò, tuttavia, inosservato: ecco infatti come G. Vasari 
menziona il suo passaggio a Roma: « Studiò poco dopo in Roma Martino Hems- 
kerk, buon maestro di figure e paesi il quale ha fatto in Fiandra molte pitture, 
molti disegni di stampe di rame che sono state, come s'è detto altrove, intagliate 
da Jeronimo Cocca; il quale io conobbi in Roma mentre io serviva il Cardinale 
Ippolito de Medici. E questi tutti sono stati bellissimi inventori di storie e molto 
osservatori della maniera italiana». A Roma Gerolamo Cock disegnò le rovine, 
che suscitavano l'interesse generale del mondo che rinasceva alla cultura e al- 
l'arti classiche; quelle rovine che più tardi egli pubblicherà sotto forma di 
stampe di cui poterono servirsi per completare i loro paesaggi compositi i pit- 
tori italianizzanti di Fiandra. E pure a Roma egli si penetrò dei precetti dell’arte 
che voleva far rivivere la bellezza delle forme classiche e colà sopratutto osser- 
vò la notevole attività non solamente degli incisori ma anche di editori di stampe 
quali Lafrery, Salamanca, Ducetti e Rossi. Ad imitazione di costoro, una volta 
tornato ad Anversa, verso il 1548, egli si fece editore di incisioni con la eloquente 
divisa «Ai quattro venti». Senza dubbio egli rimase sempre attaccato a quella 
forma d’arte che ricerca le fonti della propria ispirazione nelle tradizioni, nei 
costumi, nelle gioie, nei dolori e nelle concezioni spirituali della Fiandra vi- 
vente; ma ciò non gli impedì di seguire le correnti artistiche, classiche ed umani 
stiche le cui lezioni erano dettate da Firenze, Venezia, Roma e da altre città 
della bella Italia. «Ai quattro venti» egli chiedeva ciò che essi offrivano di 
grande, di bello e di interessante e «Ai quattro venti» egli disperdeva in 
cambio il risultato dei suoi sforzi e delle sue imprese. Invia Pietro Bruegel, uno 
dei più puri genii fiamminghi del secolo XVI, ad allargare oltre le Alpi, l'oriz- 
zonte delle sue visioni cosmiche; contemporaneamente invita a venire a lavorare 
nella sua officina ad Anversa un artista di Mantova che i registri della Gilda 
dei Pittori menzionano nel 1551 come « Joorge Mantewaen, coperen plaatsnijder » 
(Giorgio il Mantovano, incisore in rame). 

Ci si accorda generalmente a identificare questo artista con Giorgio Ghisi, nato 
a Mantova nel 1520 ed ivi morto il 15 dicembre 1582. È giusto e doveroso se- 
gnalare che Paolo Kristeller nella notizia biografica che egli consacrò a questo 
incisore italiano (vedi Kiinstlerlexicon di Thieme .e Becker) sì dichiara poco 
disposto ad ammettere questa identificazione, adducendo che Giorgio Ghisi lavorò 
durante gli anni 1550-1552 alla traduzione grafica degli affreschi di Raffaello «la 
Scuola d'Atene» e «la Disputa del SS. Sacramento»: Questo è affermazione 
assolutamente gratuita che ci costringe a considerare questi motivi di dubbio 
soggettivi come insufficienti, tenuto conto dei dati obiettivi di cui disponiamo. 
Chi sarebbe il Giorgio di Mantova descritto sui regstri della corporazi: dei 
pittori di Anversa, se non il Giorgio Ghisi di cui Gerolamo Cock pubblicò suc- 
cessivamente ad Anversa nel 1550 la «Scuola d'Atene» tratta da Raffaello e i 
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Arazzo brussellese terminato nel 1518 rappresentante un episodio della leggerida di Nostra Signora di Sablon. - Al stro Margherita d'Austria, vedova del 

di Savoia, sta inginocchiata davanti all'altare dov'è collocata la statua miracolosa della Vergine. Accompagnane e Ferdinando e quattro sue sorelle: - Al 

centro, Carlo (futuro Carlo V) ninote di Margherita d'Austria, con suo fratello Ferdinando trasportano la statua di N. 8. di Nelle tre. sezioni dell’ara. primo 
piano, si trova l’effige del donatore Francesco De Tassis. Gli stemmi di Margherita d'Austria, di De Tassls e di sua madre (una Magnasco) si trovano nell'Uvizzo. 


iano del XV secolo raffigurante l'Annunciazione e la Visitazione. - Un copriletto in « filet » ricamato. Lavoro italiano del XVI se- 
ian bronzo dell'Imperatore Settimio Severo rinvenuta nei fossati del Castel Sant'Angelo. (tica collezione Som: 


zioso ricamo it 
ui sopra a sinistra: un prezioso ri 
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Sopra: ritrattà dell'epoca romana. - Sotto: la cappella nell'interno del Museo 
Reale di Storia e d'Arte di Brusselle, 


Due medaglie di Filippo 11: quella a sinistra 


{Giudizio di Paride» tratto da Battista Bertano nel 1551, l'« Ultima Cena» da 
Lamberto Lombardo di Liegi, nel 1552 la «Disputa del SS. Sacramento» da 
Raffaello, nel 1555 una «Natività» da Angelo Bronzino, se non il Giorgio Ghisi al 
quale si attribuisce inoltre un «Martirio di Santa Caterina » la cui invenzione è 
dovuta a «Julio de Mantua » e di cui l’ercudit di Gerolamo Cock è seguito dalla 
data 1562? 

Queste composizioni incise da un artista le cui opere portano i segni della scuola 
Tomana capeggiata dal Raimondi, accusano effettivamente una ricerca dominante 
dell'interpretazione dei valori plastici, accentuata d'altra parte dai modelli gr 
alla bellezza essenzialmente formale con cui erano trattati i corpi e le cose, 
tratto in sé — salvo forse in certi angoli di paesaggi di sfondo — non pos- 
siede alcun valore spirituale né reale bellezza grafica. Relativamente breve._tn 

iù di una tavola esso deve fare massa e in questa maniera rendere più in- 
tenso il bianco luminoso delle parti in luce. A questa preoccupazione doveva 
Spesso giovare un'inchiostratura pesante. Se mediante questa tecnica Giorgio 
Ghisi conferisce alle proprie incisioni aspetto monumentale e proprietà deco. 
rative, tuttavia con esse egli si allontanò sensibilmente dalla pura bellezza grafica 
delle opere di Marcantonio Raimondi, ‘senza perciò raggiungere la morbidezza 
delle sfumature e la ricchezza di colore che, grazie a Cornelio Cort, Tiziano ha 
saputo ottenere mediante l'incisione. Senza dubbio sono numerose le stampe di 
maestri italiani fatte conoscere da Gerolamo Cock al mondo civile del suo tempo. 
Ma la collaborazione di Giorgio Ghisi col più grande editore di stampe fiam- 
mingo di tutti i tempi fu talmente stretta che ci sembra l'esempio più atto ad illu- 
strare la parte presa nella nostra attività artistica dagli incisorì d'oltralpe 


LUIGI LEBEER 


4) GABINETTO DELLE MEDAGLIE. — Il Gabinetto delle Medaglie della 
Biblioteca reale, che conserva le collezioni nazionali di monete e medaglie, acco- 
glie pure numerosi ricordi comuni al Belgio e all'Italia. Il fatto è che nel campo 
dell'incisione delle medaglie i più eminenti fra i nostri medaglisti professionali 
della seconda metà del secolo XVI, quali Stefano van Herwijch, Giacomo Jonghe- 
ling e Corrado Bloch si sono formati sotto l'influenza dei grandi medaglisti ita- 
liani che si chiamano Leone Leoni, Pompeo Leoni e Jacopo da Trezzo. 


Questo « Giudizio di Paride » 


opera di Jacopo da Trezzo, l'altra invece di Leone Leoni 


Nel 1549 l’imperatore Carlo V chiamò a Brusselle Leone Leoni che lavorò a 
raccogliere materiale per eseguire a Milano diversi lavori; così preparò le medaglie 
di Carlo V, l'imperatrice Isabella, Maria d'Ungheria, Granvelle, Federico Perrenot 
signore di Champagne, fratello del vescovo di Arras e probabilmente altri an 
cora. Disponeva a Palazzo di una fonderia nella quale fuse parecchie medagli 
Lasciò Brusselle nel novembre 1549 e si mise all'opera per eseguire le ordinazioni 

Leone Leoni riportò le statue e le medaglie a Brusselle nel marzo 1556. F. 
nuovo alloggiato alla corte dove gli fu dato un laboratorio nel vecchio 
della Pallacorda. Eseguì, fra le altre, medaglie: di Ferrante Gonzaga suo pro- 
tettore. L'impe che era sul punto di imbarcarsi per la Spagna, avrebbe 
voluto condurre con ine Leoni, ma questi cadde ammalato a d; e 
mentre Carlo V faceva vela da Flessinga il 13 settembre 1556 si recò a Milano 
passando per Arras. Le medaglie di Leone Leoni ebbero grande successo «alla 
corte e molti signori tennero a possederne degli esemplari 

Nel 1554 un altro milanese, Jacopo da Trezzo, gioielliere e medaglista, 
pagnò don Filippo nei Paesi Bassi e forse fece allora un viaggio ufficiale in 
Inghilterra per presentare alla regina Maria Tudor certi ricchi gioielli în occasione 
del suo matrimonio col figlio di Carlo V che ebbe luogo il 25 luglio 1554 e per il 
quale Jacopo eseguì le medaglie di Filippo II e di Maria Tudor. 

Un terzo artista italiano, un fiorentino questa volta, soggiornò pure a Brusselle: 

ni Paolo Paggini. Era un eccellente incisore, al quale Filippo Il affidò 
re i conii delle sue monete nei Paesi Bassi, 

Questi grandi ‘artisti hanno fatto da noi solo brevi apparizioni, ma. le loro 
opere sono state apprezzate nei Paesi Bassi dove hanno suscitato imitatori. 

Bisogna citare ancora un medaglista italiano di minor valore stabilitosi nel 
Belgio: Giulio Giannini. La sua presenza è attestata dal 1560 (data sotto la quale 
incise una medaglia di Ottavio Farnese e di Margherita di Parma) sino al 1599; 
ussai vecchio e infermo egli sollecitò allora un aiuto dalla Camera dei conti 
Sembra. che fosse un orefice arruolatosi nella cavalleria italiana inviata nei Paesi 

si, nei quali poi si stabili. Oltre che la medaglia di cui abbiamo parlato, si 
anno di lui una medaglia del duca d'Alba, che il governatore dei Paesi Bassi gli 
ordinò nel 1568, una medaglia del principe vescovo di Liegi Gerardo di Groesbeek 


del 1578, due medaglie d'Alessandro Farnese e una di Filippo Il del 1572. 
VITTORIO TOURNEUR 


derivato dal quadro del Bertano mette in risalto l'abilità del Ghisi nel rendere la varietà dei giochi d'ombra e di luce, 


MUSEI 
D'ARTE 
E DI STORIA 
A BRUSSELLE 


vesni Musei sono di creazione molto antica. S> 

si deve credere a una tradizione accolta dai 

vecchi cataloghi della Porte de Hal, verso 

l'anno 1408 Antonio di Borbone avrebbe fon- 

dato a Brusselle un « Arsenale s, dove furono riuviti 

i trofei e i gioielli di famiglia di quegli antichi So- 
vrani. 

Nel secolo XVIII i viaggiatori nei Paesi Bassi se- 
ynalavano fra gli oggetti esposti all’Arsenale la culla 
di Carlo V e il mantello detto di Montezuma. Questi 
due oggetti venerabili ed alcuni altri di minore im- 
portanza, abbandonati dagli Austriaci al momento 
dell'evacuazione davanti agli eserciti francesi della 
Rivoluzione, furono raccolti dal Museo” d'armi anti- 
che, d'armature, di oggetti d'arte e di numismatica » 
fondato per decreto reale di Leopoldo I in data 8 ago- 
sto 1835. L'esposizione dei motivi che censigliarono 
‘questa creazione sottolineava l’importanza di tale mu- 
seo «nell'interesse degli studi storici ed artistici ». Il 
programma tracciato ‘in questo modo è rimasto il pro- 
gramma fondamentale dei Musei di Brusselle ai quali 
tuttavia è stato tolto il gabinetto numismatico, affi. 
dato alla Biblioteca Reale. 

La collezioni furono allogate, dapprima, al Palazzo 
dell'Industria (l'attuale Biblioteca Reale); in seguito, 
‘alla Porte de Hal, dove sono rimaste le collezioni di 
armi e di armature antiche e i ricordi della Famiglia 
Reale: dopo ‘il 1889, nell’ala settentrionale del Palazzo 
del Cinquantenario in locali provvisori e, dopo il 1922, 
negli edifici’ definitivi nell’ala meridionale del Cin- 
quantenario, Tuttavia per i lavori di rifinitura dei lo- 
cali destinati ‘a presentare tutte le collezioni in modo 
adeguato necessiteranno ancora parecchi anni. Attual- 
mente 105 sale sono occupate dalle diverse sezioni. 
Per completare i Musei resta da costruire la sezione 
di antichità, che porterà particolarmente il nome di 
Museo di Leopoldo III, e da rimaneggiare un vecchio 
edificio nel quale sono disposte le collezioni di calchi. 

Nel mese d'agosto 1935 è stata celebrata in presenza 
dei Sovrani la cerimonia commemorativa del Cente- 
nariò del Rinascimento dei nostri Musei. Se si giudica 
dall'insieme delle nostre collezioni si può misurare lo 
sforzo realizzato nel corso di questo secolo sotto la 
direzione dei Conservatoti in Capo (conte Amedeo di 
Beauftort, generale Donny, L. Schayes, T. Juste, baro- 
ne P. di Hauleville, E. van Overloop). 

Durante il secolo trascorso dal- Decreto Reale del 
1835, lo spirito dei Musei ha subìto quasi dovunque 
una completa evoluzione. La maggior parte dei grandi 
Musei Nazionali avevano per origine collezioni reali. 
Queste” erano state costituite, come il vecchio Arse- 
nale, con l'intento di offrire « Gabinetti di curiosità », 
dove erano raccolti alla rinfusa oggetti rari e pre- 
ziosi. Il movimento di indagine archeologica e storica 
nel secolo XIV indusse a poco a poco i direttori dei 
Musei a considerare questi ultimi piuttosto come cen- 
tri di studi scientifici. Di qui il loro sviluppo in un 
senso più sistematico e più organico, che li rese 
meno accessibili alla massa dei visitatori. Più recen- 
temente, in relazione col generalizzarsi dell'insegna- 
mento in tutti i gradi, ci si è reso conto che i Mu- 
sei hanno un duplice aspetto: anzitutto uno scienti- 
fico e in seguito uno educativo. 

La profonda riforma fu iniziata nel Belgio da Eu- 
genio van Overloop sin dagli inizi della sua direzione 
nel 1898. Questa riforma proseguì senza interruzione e 
fra pochi anni la si potrà considerare come terminata. 
Il punto più importante era il reclutamento del per- 
sonale dal quale si cominciò ad esigere una qualifica 
scientifica garantita da titoli universitari. In effetti, la 
maggioranza dei Conservatori è attualmente costituita 
da professori di Università. 

Dopo il 1904 otto corsi pratici di archeologia sono 
stati creati presso il Museo, ad imitazione dei Corsi 
del Louvre, corsi che sono tenuti dai membri del per- 
sonale scientifico. 

1 Musei Reali d'arte e di storia sono ripartiti attual- 
mente in tre sezioni. La prima, l'Antichità, comprende 
le divisioni seguenti: 

1) Il dipartimento di preistoria generale e del Bel- 
gio antico (dalla fine dell'epoca franca ai nostri 
giorni), al quale è annesso il Servizio degli scavi del- 
lo Stato Belga. Questo dipartimento ha assunto im- 
portanza considerevole grazie alla liberalità del con- 
te Luigi Cavens. 

2) Il dipartimento delle antichità egiziane al quale 
è annessa la: Fondazione egittologica Regina Elisa- 
betta, (925. 


©reata nel 1923; 
3) Il dipartimento delle antichità dell'Asia anteriore. 


ape 


rain 


a 


La sede dei Musei Reali d'Arte e di Storia a Brusselle che accu lie la Fovd- 


ume egittologica Regina Elisabetta. 


4) Il dipartimento delle antichità mediterranee, greche, romane, e cristiane primitive. Questo dipartimento 


possiede fra l’altro una ricchissima collezione di ceramiche antiche in via di pubblicazione nel Corpus Vasorum. 
Esso si è grandemente giovato dei viaggi del professore Franz Cumont in Asia Minore e negli ultimi anni è 


stato arriechito dagli scavi del professore Mayence ad Apamea di Siria. 


La seconda sezione è consacrata alle Industrie artistiche; è eccezionalmente ricca, grazie ad una serie di le- 


gati e di donazioni. È importante citare sopratutto negli ultimi 


tempi il legato Vermeersch (specialmente i 


Tournai), i legati Evenepoel (maioliche di Delft), i legati Montefiore (merletti), i legati Errera (tessuti), i lo- 
gati Godtschalck e Despret. Le collezioni sono organizzate anzitutto in una serie di sale che formano, per 
quanto è possibile, gruppi omogenei raccolti cronologicamente e in sale dove gli oggetti sono classificati se- 
condo le diverse industrie, ceramica e vetraria, pizzi, tessuti, ecc. È pure necessario, nominare le serié di 
tappezzerie in maggior parte di fabbricazione nazionale che dànno un quadro notevole ‘di questa industria, i 
cui prodotti vanno in tutto il mondo. 

Alla sezione delle Industrie artistiche è unita la collezione d'Armi e di armature che si trovano ancora espo- 


ste alla porta di Hal. 


La terza sezione raggruppa le collezioni di folclore nazionale, di etnografia: (a eccezione del Congo Belga e 
delle arti dell'Estremo Oriente). Sono da citare particolarmente le collezioni portate dall'Isola di Pasqua (spe- 
dizione Lavachery), le serie della Polinesia (spedizioni Michel e Jourdan), le serie dell’Africa Occidentale (spe. 
dizioni Olbrechts, Houzeau de Lehaie e Dartevelle). Le antichità dell'America precolombiana sono di ricchezza 
eccezionale (collezione de Ville e Génin). Il dipartimento dell'arte giapponese è stato costituito grazie-all'acqui- 
sto da parte dei nostri Musei della collezione Michotte. Bisogna menzionare inoltre il legato Van der Broeck. A 
questa terza sezione si unisce dal 1929 l’Istituto Belga degli Alti Studi Cinesi. I Musei comprendono inoltre pa- 
recchi servizi generali, di cui il primo e più importante è la biblioteca. 


Questa, negli ultimi anni, ha preso un rapido sviluppo e ora conta pi 


di 100.000 opere sopratutto di archeo- 


logia e di storia dell’arte. La Biblioteca è liberamente accessibile al pubblico e la direzione dei Musei fa in 
modo, per quanto i suoi mezzi lo consentono, di soddisfare ai desideri degli studiosi specializzati. Se la biblio- 


teca forma una unità dal punto di vista dell’amministrazione, essa, allo scopo di facilitare il lavoro, è în realtà 
ripartita in parecchie sezioni: la biblioteca centrale comprende le opere generali e i libri riguardanti le in- 
dustrie artistiche; la biblioteca delle antichità, alimentata dagli acquisti della Fondazione Egittologica Re- 
gina Elisabetta, la biblioteca etnografica; la biblioteca di folclore, la biblioteca dell'Estremo Oriente e infine 
la biblioteca dei merletti costituiscono vere « colonie » della biblioteca centrale. 

Il servizio dei laboratori fu iniziato nell'ottobre 1934 e posto sotto la direzione di un dottore in scienze. Il 
suo còmpito è doppio: assicurare la buona conservazione delle collezioni basandosi su dati scientifici ben sta- 
biliti e proseguire nuove ricerche sui metodi chimici e fisico-chimici applicabili alla tecnica museografica. Per- 
tanto esso raggruppa un laboratorio di restauro e un laboratorio di ricerche il cui attrezzamento è sul punto 
apparato  elettrolilico, apparecchi a raggi ultravioletti, spettrografo, mate- 
riale di microchimica, di microscopia, di metallografia e di microfotografia. 


di diventare uno dei più adegua! 


Il si 


rvizio fotografico ha riunito una documentazione di prim'ordine, specialmente riguardo ai monumenti 


artistici del paese e, inoltre, una serie di più di 10.000 negative sull’archeologia egiziana. Grazie agli sforzi di 
E. van Overloop, secondato dal Governo, il laboratorio ha potuto assicurarsi la notevole collezione con- 
sistente di più di 10.000 negative eseguite dai Tedeschi durante l'occupazione, sotto la direzione del profes- 
sore Clemen di Bonn. Il magazzino delle negative comprende circa 100.000 pezzi di cui il pubblico può gene- 


ralmente ottenere riproduzioni. 


Il servizio di documentazione artistica creato da E. van Overloop riunisce circa 300.000 documenti grafici 
attinenti all'arte e all’archeologia, e specialmente all’arte nazionale. 

Il servizio dei calchi, nato dalla Commissione internazionale degli scambi artistici, comprende ricchissime se- 
rie di calchi e un laboratorio i cui calchi costituiscono una vera fortuna. Questo servizio, destinato a prendere 
nuova estensione, permetterà di presentare ai visitatori un Museo di scultura comparata di valore eccezionale. 

Dopo il 1922 è ‘stato creato, sotto forma di un'associazione senza .scopo lucrativo, il Servizio Educativo dei 
Musei, il quale ha per scopo di far meglio conoscere Ja ricchezza delle nostre collezioni e di farle servire nel 
modo più Jargo all'educazione e all'istruzione del pubblico. Esso organizza corsi, conferenze, visite guidate, 
visite scolastiche, ore di racconti ‘e sedute di cinema educativo. 

Dopo il 1925 è stato aggiunto al locale un magazzino di vendite di riproduzioni d’arte per l'illustrazione dei 
corsi di carattere storico. Quest'ultimo organismo ha incontrato dovunque il più brillante successo. 


GIOVANNI CAPART 
Membro dell’Accademia Reale del Belgio 


Conservatore Capo dei Musei Reali d'Arte e di Storia 
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to: una veduta degli scavi durante 
data del tempio, « Un particolare della cripta 


Gli scavi belgi a El Kab. - Qui sopra. 
i lavori per lo scoprimeni 


di io, - Una vedui ivi nel caratteristico paesaggio egiziano. 
lel tempio. - Una vi 


ta generale degli sca: 


LA FONDAZIONE 
EGITTOLOGICA 
«REGINA 

ELISABETTA» 


81 1923, Sua Maestà la Regina Elisabetta, accompagnata da S. A. R. il 
Principe Leopoldo, si recò in Egitto per presenziare all'apertura della 
tomba del re Tut-Ankh-Amon, Quasi in risposta a questo gesto di alta 
intellettualità, 

nato della Regina E! 

egittologici nel Belgio. 

La generosità con la quale i Belgi e gli amici del Belgio residenti nella valle 
del Nilo risposero all'appello loro diretto col grazioso consenso della ‘Regina 
Elisabetta, permise di dare alla Fondazione un considerevole sviluppo. 

Il Re Fuad accordò tosto il suo alto Patronato ‘all'iniziativa ed il Principe 
Leopoldo accettò la Presidenza d'onore della Fondazione. Questo favore è stato 
confermato da Re Leopoldo III al momento della sua ascesa al trono; Re Faruk 
si degnò a sua volta di prendere la Fondazione sotto il suo Patronato, anch'egli 
al momento della sua incoronazione. 

Fra le alte personalità che accettarono di iscriversi sulla listà dei membri' si 
notano i nomi delle Loro Altezze Reali e Imperiali il Principe e la Princi- 
pessa di Piemonte. 

La Fondazione fu ospitata nei Musei Reali d'Arte e di Storia di Brusselle, 
ove essa costituisce un annesso vivente della sezione egiziana. Centro attivo di 

erche sulle antiche civiltà della valle del Nilo, questo istituto comprende tre 
sezioni, delle quali le due prime sono particolarmente ‘attive: l'Egitto dei Fa- 
raoni, l'Egitto greco-romano e l'Egitto cristiano. La biblioteca dei Musei com- 
prendeva già buon numero delle opere fondamentali dell’egittologia. Questo pri- 
mo fondo fu rapidamente completato e la biblioteca della Fondazione com- 
prende ora più di 30.000 volumi che costituiscono senza dubbio uno strumento 

di lavoro unico al mondo, Il centro bibliografico così costituito è in grado di 

pubblicare la Bibliografia egittologica e la Bibliografia papirologica stampate 

su schede, i cui abbonati sono sparsi in tutto il mondo. 

La documentazione è completata da copie, eseguite sulle diverse enciclopedie, 
di carte geografiche, di fotografie (più di 20.000), di diapositive «(circa 13.000), 
di schede di riferimento, e infine da un dizionario di lingua egiziana. 

La Fondazione Egittologica organizza ogni inverno una serie di conferenze 
che sono tenute in parte da Belgi in parte da stranieri; inoltre organizza 
o aiuta Missioni in Egitto e viaggi all’estero. G 

La sua attività si rivolge tanto agli specialisti quanto agli studiosi di altre 
discipline mediante la rivista Cronaca d'Egitto, che esce ogni sei mesi e forma 
un volume annuale di circa 500 pagine. 

La Fondazione Egittologica Regina Elisabetta ha pubblicato dalla sua crea- 
zione a oggi una trentina di opere în francese, tedesco e fiammingo. Alcune 
sono opere di sintesi generale, altre di studi particolari su questioni varie 
della scienza egittologica, Due di esse hanno valso aì loro autori il premio 
quinquennale di Scienze storiche del Governo belga, un'altra è stata coronata 
dall'Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere di Parigi. La Bibliotheca Ae- 
guptiaca, che comprende già nove volumi, ha intrapreso la pubblicazione delle 
edizioni iche di testi egiziani. 

Due congressi internazionali sono stati organizzati dalla Fondazione Egitto- 
logica. Quello del 1930 riunì papirologi ed egittologi; quello del 1935 fu riservato 
all'Egitto dei Faraoni e a qualche punto di coptologia. La sezione papirologica 
è divenuta, in seguito all'iniziativa, presa nel 1930, di riunire ‘il Primo ‘Con- 
gresso Papirologico, il segretariato permanente di questi ‘congressi 

Già più volte la Fondazione si è incaricata di pubblicare i lavoi 
di papirologia. 

Dal 1937, sotto gli auspici del Governo belga e con la generosa cooperazione 
di amici stranieri, la Fondazione Egittologica ha potuto intraprendere l’espio- 
razione dell'area dei templi di El Kab nell'Alto Egitto: I. santuari della dea 
Nekhabit, la dea protettrice. dell'Alto Egitto, non erano ancora stati studiati. 
Due campagne di scavi hanno già dato risultati importanti che sono di lieto 
auspicio per lo sviluppo di questa impresa. 

Così la Fondazione Egittologica Regina Elisabetta, ‘grazie agli Alti Patronati 
che le sono stati concessi dalle Famiglie Reali del Belgio e dell'Egitto e grazie 
al generoso concorso dei suoi membri, il cui numero supera i 600, afferma 
sempre più largamente, di anno in anno, la propria attività scientifica, per. 
mettendo al Belgio di prendere una posizione d'avanguardia fra le grandi 
nazioni che si consacrano alla resurrezione delle antiche civiltà d'Oriente, 


i d'Egitto decisero di fondare, sotto l'alto patro- 
un istituto destinato ad incoraggiare gli studi 


dei congressi 


G.C. 
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Stabile per abitazioni private a Brusselle (architetti 
J: J. Eggericr e R. Verwilghen). 


IL BELGIO 
E I SUOI ARCHITETTI 


ALLA MEMORIA DELL'ARCHITETTO FUTURISTA 
ITALIANO ANTONIO SANT'ELIA, PRECURSORE 


1 Betcio è sempre stato un paese di costruttori. 
I Le città principali di tutte le provincie fiamminghe o valloni e lo stesso Brabante conservano numero: 
monumenti di indiscutibile valore architettonico. i > 
Queste vestigia di epoche che furono grandi spiritualmente e socialmente sono generalmente di stile gotico 0 

i icolarissimo che viene detto « Rinascenza Fiamminga ». 
a iso nico” straordinario. complesso architeltoni:o costituito dalla Grande Place di Brusselle. Le numerose 
case delle corporazioni, scolpite e dorate, formano un accompagnamento unico e sontuoso al Palazzo di Città, la cui 
Sottile freccia medioevale drizza in alto verso le nubi la figura familiare dell'Arcangelo Michele che colpisce il de- 
"A guesto complesso di fama universale rispondono Liegi, Gand, Anversa, Bruges, Tournai e molte altre città do- 
tate di costruzioni di valore estetico considerevole. 

A Liegi, il Palazzo dei Principi Vescovi e la casa Curtius. 

A Tournai, la Cattedrale coi cinque campanili. . 

‘A Malines, la Collegiale di San Rombaut e il gruppo di casette di fronte alla Piazza. ; i 

A Gand, il Castello dei Conti di Fiandra, la cattedrale di San Bavon, la trilogia delle torri — che si possono con- 
templare nel loro splendore dal Ponte della Decollazione —fra le quali si impone per austerità il Beffroi; e infine la 
serie di abitazioni di purissimo stile fiammingo che limitano il vecchio Mercato delle Erbe. 

A Bruges, il Beffroi, la Cattedrale e la Piazza principale. 

A Lovanio, l'Università e la Biblioteca. 

A Ypres, i mercati e il Beffroi. 

A Mons, la Collegiale e iîl Chiostro... : ; h 
Numerose cittadine, un tempo opulente, vanno orgogliose di chiese, di palazzi, 


di case patrizie o borghesi, di Pa- 


lazzi di città tali da stupire e innamorare 
l'amatore di belle architetture. Vi sono al- 
tresì vestigia di abbazie che furono potenti 
e delle quali molte, come quelle di Aulnes 
e di Orval, furono în parte restaurate. 

Bisognava accennare a questo passato pro- 
digioso per poter precisare in che differisca- 
no tecnicamente ed esteticamente l’architet- 
tura vallona e l'architettura fiamminga. Al 
quale scopo noi ci riferiamo anzitutto alle 
necessità geologiche ed etniche alle quali nel 
passato i costruttori furono assai più sotto- 
messi che oggidiì. 

La conoscenza della geologia, e cioè dei 
materiali da costruzione e del clima, domina 
la creazione architettonica, le forme prime 
risultando non dal sentimento, bensì dalle 
necessità. 

In Vallonia l'abbondanza di pietra da co- 
struzione, di ciottoloni d'ogni sorta, di gres, 
di schisto (il più delle volte trovato all’aper- 
to), creò la tradizione del minimo sforzo 0, 
se si vuole, dell'economia di mano d'opera. 
Le costruzioni furono fatte di grandi bloc- 
chi largamente squadrati e sovrapposti; le 
aperture furono rettangolari ed inquadrate 
di pietra; le soglie, gli architravi e gli stipiti 
il più spesso di pietra. Questo si riferisce 
specialmente riguardo alla costruzione civi- 
le, la volta essendo riservata ai rari casi 
dove la sua economia si impone, come, per 
esempio nell'architettura religiosa. 

D'altra parte, in Fiandra, dove si trovano 
regioni piane, spesso argillose, quasi sprov- 
viste di materiali duri, gli architetti favori- 
rono la fabbricazione ed il perfezionamento 
del mattone, materiale costruito di terre 
plastiche estratte dal suolo fiammingo, ben 
lavorate e cotte ad alta temperatura. 

Il mattone di facile maneggio permise ai 
costruttori fiamminghi di inalzare edifici au- 
daci e campanili e torri maestosi nonché di 
realizzare volte a tutto sesto oppure, tal- 
volta, ogivali, in combinazione con nerva- 
ture di pietra. 

Anche l'architettura classica alla francese 
ha nel Belgio alcuni begli esempi. Il mi- 
gliore è certamente il Castello del principe 
di Ligne a Beloeil, che il ritmo tanto misu- 
rato e i bei giardini disegnati da Le Notre 
fecero nominare la Versaglia Belga. 

In Belgio, come in Francia, il secolo XIX 
non produsse opere architettoniche di stile 
originale e puro: fu l'èra delle compilazioni 
e delle combinazioni di stili, l’èra della pe- 
danteria estetica. 

L'insegnamento accademico, più estetico 
che tecnico, più ebbro di reminiscenze sto- 
riche che di ispirazioni vive, restava sotto- 
messo ai vecchi principii classici, allo studio 
degli «ordini». Per gli insegnanti - della 
«prima delle arti plastiche » tutto era ma- 
teria di studi sontuosi, barocchi, complicati. 
La casa si ispirava a palazzi universalmente 
noti; la cappella imitava la Cattedrale, le 
edicole ambivano di somigliare a torri ci- 
nesi. Così l'adorazione degli stili, la curio- 
sità febbrile del pittoresco, l'abbandono let- 
terario alla proporzione tradizionale, ave- 
vano fatto dimenticare il senso della misura 
razionale, l’idea della funzione animatrice, 

Mentre l'apparire dei materiali nuovi e 
dei principii costruttivi rivoluzionari non ri- 
svegliavano in queste sfere benpensanti che 
echi indighati, alcuni architetti si aprivano 
alla speranza di un avvenire più dinamico 
che fosse realmente creatore. 

Ancora timidamente, ma con forza sempre 
crescente, alla fine del secolo XIX parecchi 
architetti difesero i principii della semplifi- 
cazione e della razionalizzazione architetto- 
nica, specialmente per quanto riguardava la 
casa d’abitazione. Nello stesso tempo essi di- 
chiaravano guerra aperta ai rivestimenti di 
stucco con cui si aveva l'abitudine di copri- 
ro uniformemente le facc‘ate delle abitazioni 
e perfino dei monumenti, dissimulando così 
scioccamente l'apparecchio costruttivo e i 
materiali originali tanto grati alla vista e al- 
l'intelletto. 

Fu una buona battaglia per il ritorno alla 
sincerità costruttiva e ai materiali apparenti, 
di cui i Janlet, i Polaert, i Byaert e i Balat 
furono i protagonisti. 

Realizzato questo primo sgombero del ter- 
reno, si presentò un nuovo gruppo di archi- 
tetti. I più noti, Van Rysselberghe, Hankar, 
Horta, Van de Velde, avevano prese le loro 
prime ispirazioni negli scritti possenti del 
grande Ruskin, l’autore delle « Sette lampa- 
de dell’architettura », difensore ardente del- 
l’individualità umana contro l’industrializza= 
zione ad oltranza già minacciosa in Inghil- 
terra, 

Questi architetti, anime d'artisti, utilizza- 
vano con uguale sagacia la pietra, il mat- 


Un tipo di linda casetta borghese a Brusselle, 
dell'architetto Carlo Van Nueten: © P °9etto 


tone, il ferro, il legno e la ceramica. I loro disegni si face- 
vano più umani e più vari. Le logge di legno incollate alle 
facciate cedevano il posto alle logge di ferro e di pietra che 
rendono l'architettura più omogenea. Anche quando invadeva 
le facciate e gli interni torcendo la ferramenta dei balconi, 
delle porte, delle scale, la linea detta a «frustata» non 
nuoceva al'senso della costruzione e tanto meno al valore 
dei progetti di questi architetti. 

Se disgraziatamente Hankar morì giovane, se Van Ryssel- 
berghe lasciò un'opera assai limitata, Vittore Horta ed En- 
rico Van de Velde ebbero ambedue una lunga e magnifica 
attività. 

Le possibilità costruttive dell'acciaio trovarono in Vittore 
Horta un adepto entusiasta e sapiente; ottimo progettista, ma 
anche decoratore di gran merito, Horta utilizzò tutte le ri- 
sorse del metallo nella realizzazione di edifici importanti e di qui sopra, viltino 
risonanza mondiale, quale la Casa del Popolo e i Grandi Ma- signorile. a Brus: 


gazzini «A l'Innovation» di Brusselle. guiteo (architetto 
Mentre le l ine dii abbi È i affaello Delvilte) 
loro ossature di acciaio potevano essere consi- ‘4 destra, casa di 


derate veri modelli di composi 
richi, le facciate offrivano stupefacenti esempi di composi- sin 
zione decorativa in cui l’acciaio era costretto all’arabesco per -NOTd. 1 Le Zoute 


mitigare con linee morbide, di ispirazione floreale, la rigi- Van der Hoop). 


zione e di ripartizione dei ca- campagna in pros. 
ità del Mar del 


gità delle armature e delle pareti metalliche. A piè di pagina, 
hé nell’, È c 5 A  abilazione privati 
Benché nell'opera di Horta il periodo lineare, tanto perso. a Rhodes St Ge 


nale, cedesse poi il posto a una disciplina più classica, il va- nàse, Brabante (ar. 
lore dei suoi progetti e la scienza della costruzione si ritro- chitetto Marcello 
Leborgne). 


vano anche nella seconda maniera. Dal canto suo, Van de 
Velde, favorito da un destino imprevisto, era diventato, in 
Germania, a Weimar, uno dei capiscuola dell’arte moderna di là dal Reno e l'ani- 
matore del famoso « Werkbund ». Molto rapidamente egli abbandonò le ricerche 
individualiste che lo legavano a Hankar, per rivolgere i suoi studi instancabili e 
fruttuosi verso un'arte collettiva che egli stesso chiamò lo «stile unico della con- 
cezione razionale ». 

Al principio del secolo ventesimo i buoni architetti, finalmente liberati dalla 
soggezione agli stili passati, utilizzarono certe lezioni di libertà e di modernismo 
dei loro predecessori per continuare la marcia in avanti. Le opere di quei buoni 
pratici che furono Antonio Pompe, gli Sneyers e altri, costituiscono l'anello di 
congiunzione che unisce la concezione raffinata dell'architettura estetica a quella 
della architettura funzionale, che le nuove generazioni avrebbero portato sino al- 
l’espressione formale. 

A questo punto sopravvenne la guerra europea, la quale fu per il Belgio un 
periodo di lutto e di servitù impazientemente sopportata. 

Rifugiati in Olanda, alcuni costruttori di valore come Giovanni Eggeriex, Raf- 
faele Verwilghen, Huib Hoste, Stan Leurs, fra gli altri, e l'architetto-paesista 
Luigi Van der Swaelmen, si informavano delle correnti nuove e delle tecniche 
che erano loro ignote tuttora. 

Ritornati nelle loro città rispettive dopo la liberazione del Paese, questi tecnici 
espressero idee nuove. Rispondendo ad una profonda ispirazione, Luigi Van der 
Saelmen, aveva redatto e pubblicato nell'esilio un'opera di grandissima impor- 
tanza, « Preliminari di arte civica », nella quale, appoggiandosi su una documen- 
tazione internazionale di importanza considerevole, stabiliva i principi di una 


ii ‘urbanistica. 
Sh glicetne col grande ingegnere architetto Raffaele Verwilghen, fonda- 
tore e animatore della rivista «La Cité », la cui eccellenza e opportunità non fu 
superata da alcun’altra, Van der Swaelmen promosse la fondazione della Società 
degli Urbanisti e architetti modernisti belgi, che presto riuni nel proprio seno 
tutte le forze giovanili del paese e della quale egli fu il primo e magnifico pre- 


sidente. SI 
ide la disorganizzazione finale dell’antiqu n - 
ent dee ittorio Horta aveva esposto un vasto piano di 


ale. rima del 1914 Vi va esp n 
Spie izione degli studi architettonici ed artistici. Diverse contingenze si op” 
posero all’applicazione di esso. Ma nel 1918, essendo ministro cella spia ù delle 
Arti Cami] cio tornato nel Belgio Enrico Van de Velde, un 
Cita ie dazione di un istituto atteso da 


i x ione portava alla fon i ito al 
potente movimento dolinecsiore delle Arti Decorative la cui felice infiuenza 


iato insegnamento uffi- 


Qui sopra, l’edificio della 
Scuola Primaria di Hornu, 
(Hainaut) eseguito su pro- 
getto dell’architetto Vit- 
torio Bourgeois. - A sini- 
stra, palazzo destinato 
ad ‘abitazioni private a 
Brusselle, dovuto all'ar- 
chitetto Stanislao Jasin- 
ski. - Sotto: una clinica 
privata a Eeckeren. Que- 
sta costruzione, opera del- 
l'architetto Leone Stynen, 
è rivestita esteriormente 
in lastre di Ardesia e ot- 
tenne il Gran Premio di 
Architettura Van De Ven 
per l’anno 1939: 


Dotpn 


| non produssero che opere mediocri. Infatti i funzionari e i tecni 


| si fa sentire oggi grazie all'impulso da esso ricevuto da Van de Velde che ne fu il primo di- 


rettore. 

Il ritorno della pace aveva aperto un'epoca di lavoro attivissimo. Mille bisogni richiedevano tecnici, 
e frattanto il denaro era raro. I vasti cantieri di ricostruzione delle regioni devastate dalla guerra 
responsabili, poco colti, sovracca- 
richi e tormentati senza tregua dalle esigenze particolaristiche dei Comuni e dei privati, non ebbero 
la volontà (o la capacità) di tener conto dei principii razionali dell’urbanismo, già chiaramente 
espressi. da Luigi Van der Swaelmen. 

Fu allora che un gruppo di architetti e d'artisti dallo spirito straordinariamente dinamico, amici 
ed alleati dei futuristi italiani, fondò a Brusselle la rivista settimanale di combattimento @ di dot- 
trina «7 Arts», della quale l'architetto Vittorio Burgeois enunciò la dottrina con la formula ta- 
gliente: « La salute dell’architettura è la crisi ». 

La crisi! Cioè la povertà, la necessità di ricavare il massimo dai mezzi costruttivi, rimanendo entro 
i limiti di un bilancio assai modesto. Questo avveniva nel 1920, in mezzo alle proteste dei pratici 
invecchiati e delle generazioni precedenti, abituate a lavorare nella quiete e nell'abbondanza. 

Gli architetti L. H. De Koninck, J. Eggericx, J. F. Houben, Huib Hoste, R. Verwilgen, e în genere 
i membri della Società Belga degli Urbanisti e degli Architetti Modernisti (S.B.U.A.M.) sostenevano 
questo punto di vista la cui apparente austerità esprimeva una stretta necessità della quale in seguito 
si dovette tener conto nell'ordine sociale e politico non meno che nell'ordine estetico. 

Fu lo sforzo tanto interessante delle case a buon mercato e dei quartieri giardino, elementi di 
un'architettura di aspetto sociale, a provocare ricerche assai spinte nella direzione dell'abitazione 
minima e del raggruppamento degli alloggi. 

A questo movimento rispose disgraziatamente un aggravarsi della cattiva lottizzazione di parecchie 
zone suburbane, dovuta allo sviluppo malsano dell'attività di certe società immobiliari che non ave- 
vano altra ambizione che di realizzare rapidamente grossi guadagni sfruttando il gusto di numerosi 
Belgi della piccola borghesia urbana per l'abitazione di stile «arricchito », edificate con materiali 
mediocri e secondo progetti mal concepiti, ma che possiedono facciate di una ricchezza assai supe- 
riore al valore reale della costruzione, 

L'influenza del grande teorico franco-svizzero Le Corbusier, la quale era assai potente nel Belgio, 
# i principii enunciati dai Congressi Internazionali d'architettura e d'urbanismo (fondati nel 1928 a 
La Sarraz nella Svizzera francese) dovevano essere adottati da numerosi architetti di valore, fra i 
quali alcuni già avevano raggiunto la maturità, 

Questi principii affermavano la necessità e l'opportunità di una tecnica architettonica «funziona» 
le», lo studio scientifico. della quale doveva creare lo stile nuovo. Si trattava-per il Belgio di un 


movimento centrifugo che spingeva i tecnici fuori di tutte le 
tradizioni storiche, estetiche od etniche, verso concezioni pura- 
mente razionali e di valore e di utilità universali. 

Questo movimento, i cui seguaci, generalmente dotati di ta- 
lento e fortemente versati nella tecnica della loro arte, dove- 
vano produrre opere numerose e notevoli, fu combattuto aspra- 
mente dai partigiani di un movimento centripeto, i cui capi, so- 
prattutto fiamminghi, intendevano riportare l'architettura sulla 
linea della tradizione storica, senza opporsi, d'altra parte, alla 
evoluzione necessaria delle forme nelle quali si esprimeva il 
progresso di mezzo secolo di lotte, d'esperienze e di creazioni 
originali. L'argomento principale, messo innanzi dai propugna- 
tori di questo movimento, riposava sul pericolo rappresentato, 
dal punto di vista dell'avvenire delle popolazioni, dalla rapida 
spersonalizzazione estetica e sociale ad un tempo dell’archite! 
tura, le cui creazioni debbono invece esprimere la continuità 
della razza. Un senso quasi spirituale veniva attribuito all’archi- 
tettura, elemento essenziale dell'ambiente in cui si svolge la vita. 

Mentre da parte dei « funzionalisti » il gruppo degli architetti 
si accresceva di costruttori quali Gastone Brunfaut, suo nipote 
Max Brunfaut, Stanislao Jasinski, Leone Stynen, Alfonso 
Francken, Giuseppe Moutschen e suo fratello Giovanni, Carlo 
Van Neuten, Raffaele Delville, Van Steenbergen, Marcello Le- 
borgne e molti altri, i regionalisti capeggiati da Luca Viérin, 
riunivano costruttori pratici sensibili e minuziosi come Leone 
Ide, Vittore Marrès, de Wit van der Hoop, Franz Coppieters in 
Fiandra e Duesberg, Enrico Leborgne e i loro emuli valloni. 

La crisi economica mondiale e le perturbazioni economiche da 
essa provocate nel Belgio dovevano portare alla creazione del- 
l'Ufficio di ripresa economica (OREC) ispirato al piano di la- 
voro di Enrico De Man ministro dei Lavori Pubblici. 

Destinato a rinvigorire l'economia nazionale, l’OREC poté di- 
sporre di un capitale considerevole per intraprendere la realiz- 
zazione di un piano di risanamento e di attrezzamento del paese. 

La sua attività principale fu rivolta a demolire le case mal- 
sane, a modernizzare edifici scolastici, a costruire campi di_gioco, 
bacini di nuoto ed edifici di uso collettivo. Detto ufficio perseguì 
anche una politica stradale tra le più attive, che riguardava 
tanto le vie di terra che le vie d'acqua, Inoltre incoraggiò vigo- 
rosamente la realizzazione del Canale Alberto, via d'acqua d’in- 
teresse commerciale e strategico, la cui costruzione importava 
la soluzione di difficili problemi tecnici. 

La rivista «7 Arts» scomparve dopo sei anni di duri combat- 
timenti estetici, coronati, d'altra parte, da successo; e allora un 
gruppo di giovani architetti di Liegi intraprese di continuarne 
gli sforzi. Il loro organo, la rivista mensile « L'Equerre » sì pre- 
sentava come il bollettino di combattimento di un gruppo di 
tecnici operanti insieme. Sono passati dieci anni e gli architetti 
del gruppo di Liegi hanno raggiunto l'avanguardia nella loro 
città, la «Città ardente », la città latina nel Settentrione. 

Mentre l'animatore del gruppo, Ivon Falise, occupa il posto in- 
vidiato di architetto capo dell’« Esposizione dell'Acqua », (Liegi, 
1939), Giovanriîì Moutschen fu nominato a trent'anni architetto 
capo della città; e i loro amici Parent, Fitschy e Klutz sì vedono 
affidare lavori ufficiali di vivo interesse. 

L'Esposizione dell'Acqua consacrerà il trionfo del gruppo de 
l'Equerre i cui membri costruiscono palazzi e padiglioni, fra cui 
il Palazzo permanente della città, su progetto di G, Moutschen. 

La situazione attuale dell'architettura nel Belgio è chiara. Le 
dottrine razionali e i materiali nuovi dominano le tendenze re- 
gionali e neoclassiche. I tecnici del cemento armato e dell'acciaio 
vincono i metodi tradizionali in tutti i problemi per i quali en- 
trano in conflitto. Mediante concorsi gli edifici ufficiali vengono 
confidati ad architetti che sono stati veramente rivoluzionari. 

Tuttavia il funzionalismo rigoroso non ha trionfato completa- 
mente. Imposto nei progetti, nelle parti costruttive e negli arre- 
damenti, esso è però tenuto frequentemente in iscacco nella 
parte estetica dell’edificio che è costituita dalla facciata. Sem- 
bra augurabile uno sforzo di conciliazione inteso ad umanizzare 
gli aspetti di questa architettura nella quale si esprime l’idea 
eterna e perpetuamente nonconformista della Purezza. 

Ciò che bisogna ricordare delle trasformazioni rapide dell’ar- 
chitettura belga, malgrado alcuni errori dovuti ai conflitti di in- 
teressi o alle passioni individuali, è l'affermazione profonda di 
una coscienza civica la cui espressione futura sarà anzitutto ur- 
banistica; e, inoltre, allo stato attuale delle cose, la duplice con- 
quista della razionalizzazione tecnica e dell'epurazione estetica. 

In cinquant'anni l'architettura belga ha vissuto un'evoluzione 
per la quale nel passato sarebbe occorso più di un secolo. 
PIER LUIGI FLOUQUET 
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L'ORGANIZZAZIONE 
DELLA RICERCA 
SCIENTIFICA 
NEL BELGIO 


x questo rapido sunto, che riguarda l’organizzazione della ricerca nel Belgio, 
io considererò come istituzione scientifica qualsiasi stabilimento il cui ca. 
rattere essenziale sia di essere dedicato esclusivamente v meno, alla ricerca 
o di contribuirvi mettendo locali, collezioni o sovvenzioni a disposizione 

dei ricercatori. 

In prima fila tra le istituzioni scientifiche belghe vanno collocate le Uni- 
versità (Università di Stato a Gand e a Liegi - Università libera a Brusselle - 
Università cattolica a Lovanio). Esse sono infatti altrettanti centri di ricerca e 
di produzione scientifica, e scuole in cui si formano gli scienziati. Il legislatore 
vi ha istituito dei gradi che non portano a una funzione o ad una professione; 
ha messo nel loro programma numerose materie che non hanno alcun interesse 
professionale; ha riservato una parte assai grande agli esercizi pratici sotto la 
guida dei professori; ha sviluppato le materie «a opzione» che permettono ai 
studenti di darsi al lavoro personale; e infine ha prescritto l'obbligo per i futuri 
dottori in filosofia e lettere o in scienze di presentare e di discutere una disser- 
tazione originale, e per gli aspiranti alla carriera dell'insegnamento superiore di 
presentare e discutere un lavoro che costituisca un contributo al progresso della 
scienza. 

Lo Stato e le autorità da cui dipendono le Università libere hanno cura di 
dare ai professori le comodità necessarie alle loro ricerche. La stessa preoccu- 
pazione si nota in quanto concerne il personale scientifico: gli aggregati hanno 
la missione di dedicarsi alla ricerca; i loro direttori di lavori hanno lo stesso 
dovere; gli assistenti devono perfezionarsi nelle scienze che sono state oggetto dei 
loro studi universitari, e dedicarsi all'investigazione scientifica. 

L'acquisto di materiale di cui dispongono i professori non serve soltanto ai 
bisogni ordinari dei laboratori, ma anche ai lavori dei membri del personale e 
degli studenti anziani. Del resto, le rendite del patrimonio delle Università sono 
quasi esclusivamente riservate a quest’ultimo scopo e all'acquisto di collezioni. 

I laboratori annessi ai vari insegnamenti sono spesso veri Istituti di ricerca, 
che mostrano i risultati nelle riviste o nelle collezioni loro proprie. Basta con- 
sultare la lista dei membri delle nostre Accademie, quella dei vincitori dei pre- 
mi quinquennali o decennali, quella degli aspiranti e associati al Fondo Nazio- 
nale della Ricerca, e infine quella delle pubblicazioni del paese per convincersi 
che nel Belgio le Università sono divenute i principali centri del lavoro scientifico, 

‘Ad esse bisogna aggiungere le altre istituzioni di insegnamento superiore, so- 
prattutto la Facoltà-Politecnica del Hainaut a Mons, le scuole di medicina vete- 
rinaria a Cureghem-lez-Bruxelles e a Gand, gli Istituti agrari a Gand, a Gem- 
bloux e a Lovanio, la Scuola Reale Militare a Brusselle e l'Istituto di medicina 
tropicale ad Anversa che possiedono laboratori specializzati. 


La ricerca scientifica viene compiuta nei grandi stabilimenti dello Stato. 

Il Museo Reale di Storia Naturale a Brusselle organizza esplorazioni paleonto- 
logiche, antropologiche, preistoriche, mineralogiche, petrografiche, come pure cac- 
ce e pesche mel paese; ha l'incarico dell'esplorazione sistematica del territorio bel- 
ga e delle’acque territoriali dal punto di vista della storia naturale. 

L'Osservatorio Belga a Uccle ha fra le sue attribuzioni l'astronomia di posi- 
zione, l’astrofisica, la geodesia, la gravità, la sismologia e le branche annesse. 

Si occupa soprattutto di ricerche astronomiche e partecipa a lavori interna- 
zionali. 

L'Istituto Reale Meteorologico del Belgio, stabilito a Uccle, è il principale cen- 
tro di studi meteorologici del paese, e comprende la sezione del tempo e delle 
previsioni, quella di climatologia, quella d’aerologia, quella di magnetismo ter- 
restre e di elettricità atmosferica. 

La Biblioteca Reale di Brusselle ha la missione edi facilitare i lavori e le ri- 
cerche scientifiche ». Essa è il deposito generale in cui vengono riuniti, per la 
loro utilizzazione, «i libri, gli stampati, i giornali, le carte e le piante topo- 
grafiche, i manoscritti, le stampe, le lastre incise, le fotografie e i cartelli arti- 
stici, le monete, le medaglie, i gettoni, i distintivi appartenenti allo Stato, che 
non siano specialmente addetti al servizio di una istituzione o di uno stabilimento 
particolare ». 

Gli Archivi di Stato comprendono un deposito centrale detto Archivi generali 
del Regno a Brusselle e depositi nei capoluoghi delle otto provincie oltre il Bra- 
bante. L'istituzione ha cura degli archivi di cui pubblica l'inventario e contri- 
buisce attivamente alle ricerche storiche. 

I Musei Reali d'Arte e di Storia, a Brusselle, comprendono quattro sezioni: l'an- 
tichità, le industrie artistiche dalla fine dell’epoca franca ai giorni nostri, il fol- 
clore € l’etnografia, le collezioni d'armi e di armature. Le collezioni vi sono riu- 
nite a scopo scientifico. Ad essi è collegata la Fondazione egittologica Regina 
Elisabetta, che s'interessa dello insieme delle ricerche sulla civiltà della valle del 
Nilo e possiede a questo riguardo la più ricca biblioteca del mondo. 

L'Orto botanico dello Stato, a Brusselle, fornisce « una base scientifica allo stu- 
dio della botanica con la formazione di erbarii e con culture scientifiche în serra 
e all’aria aperta ». Dal punto di vista della morfologia e della sistematica è un 
centro di studi botanici di prim'ordine. 

Tl Servizio geologico Belga, a Brusselle, ha l'incarico della revisione della carta 
geologica a 40.000, e dello studio scientifico della carta delle miniere. Soprattutto 
si applica ad assicurare il tracciato dei tagli temporanei o provvisori (sondaggi, 
pozzi, gallerie, ecc.). 

Il Museo del Congo Belga, a Tervueren, comprende le sezioni di etnografia, 
d'antropologia e di storia, di geologia e paleontologia, di scienze morali, storiche 
€ politiche, di economia, di zoologia. Le collezioni sono oggetto di studi regolari. 
*Parecchie province hanno stabilito servizi d'igiene ai quali sono uniti veri 


to Pasteur di Brusselle, il cui servizio di ri- 
cerche batteriologiche è fra i più reputati, e l’Istituto Batteriologico di Liegi, la 
cui attività ha parte notevole nel progresso dell'igiene sociale. 

"Tra le istituzioni scientifiche che non dipendono dallo Stato la più nota 
è la Fondazione Medica Regina Elisabetta di Brusselle. È uno stabilimento di 
utilità pubblica, creato dalla Regina Elisabetta, che dispone di laboratori per 


ricerche di biofisica, di biochimica, di batteriologia, di anatomia, di medicina spe- 
timentale e di farmacodinamia. Questi laboratori devono permettere l’applicazio- 
ne sempre più frequente alla patologia umana dei mezzi di investigazione di cui 
attualmente dispongono le scienze ausiliarie della medicina. 


Particolarmente importante è l'Ufficio dei grandi corpi scientifici del Belgio 
nello sviluppo della scienza. 

L'Accademia Reale di scienze, lettere ed arti del Belgio comprende una classe 
per le scienze, una per le lettere e le scienze morali, una per le arti belle, Essa 
contribuisce al progresso scientifico con la riunione mensile delle classi, con la 
pubblicazione dei bollettini mensili e di memorie, con l'attribuzione di premi e 
di sovvenzioni. 

Dall'Accademia dipendono varie Commissioni: la Commissione Reale di Sto- 
ria, la Commissione incaricata della pubblicazione di una biografia nazionale, 
quella per la pubblicazione delle opere degli antichi musicisti belgi, quella per 
gli antichi autori belgi. 

All'Accademia pure, o per dir meglio alla Commissione reale di Storia si ri- 
collega l’Istituto Storico belga di Roma, fondato con lo scopo di esplorare gli 
archivi d'Italia e soprattutto quelli del ‘Vaticano, per raccogliervi materiali utili 
alla storia belga. 

L'Accademia Reale belga di Medicina si occupa specialmente di tutti gli studi 
e le ricerche che possono contribuire al progresso delle varie branche dell'arte 
di guarire. Essa tiene riunioni mensili, pubblica un bollettino e una raccolta di 
memorie e distribuisce premi triennali o quinquennali. 

La Koninklijke Vlaamsche Academie voor Wetenschappen, Letteren en Schoone 
Kunsten van Belgie e la Koninklijkte Vlaamsche Academie voor Geneeskunde 
van Belgie, di recente istituite, hanno la stessa organizzazione e le stesse attri- 
buzioni dell'Accademia Reale di Scienze, Lettere ed Arti, e dell’Accademia Reale 
Belga di Medicina. Esse si servono della lingua neerlandese per le loro delibe- 
razioni e le loro pubblicazioni. 

L'Accademia Reale di lingua e letteratura fiamminga — Koninklijke Vlaam- 
sche Academie voor Taal en Letterkunde — è stata fondata per lo studio e la 
cultura della lingua neerlandese, Essa pubblica relazioni e ‘comunicazioni, un 
annuario ed opere premiate, e dispone di varie entrate o fondazioni. 

L'Accademia Reale di lingua e letteratura francese riunisce le personalità che 
con i lavori, gli scritti o i discorsi hanno contribuito nel modo più eminente a 
dare lustro alla lingua francese. Essa fa stampare soprattutto memorie, testi an- 
tichi e attribuisce premi letterari e premi filologici. 

Il Reale Istituto Coloniale riunisce gli scienziati belgi o stranieri che si occu- 
pano dello studio della nostra colonia. Esso comprende tre sezioni: scienze morali 
e politiche, scienze naturali e mediche, scienze tecniche. Pubblica un bollet- 
tino, gli studi dei suoi membri e le momorie premiate. 


Lo Stato e le grandi Fondazioni accordano sovvenzioni agli scienziati ed alle 
istituzioni di ricerche. 

Lo Stato sovvenziona le società scientifiche per facilitare le loro pubblica- 
zioni, Interviene nelle spese richieste dal funzionamento di alcuni organismi 
fondati sotto i suoi auspici, come la Biblioteca Belga e la Commissione di Topo- 
nimia e di Dialettologia. Prende a nolo dei «tavoli» în parecchi grandi istituti 
biologici dell’estero. Inoltre, ha fondato premi quinquennali per le scienze sto- 
tiche, per la storia nazionale, per le scienze sociali, per le scienze mediche, e 
premi decennali per le scienze filosofiche, per la filologia, per le scienze mine- 
ralogiche, per le scienze zoologiche, per quelle botaniche, per la chimica, per 
la fisica, per le matematiche pure ed applicate. Sono state formate convenzioni 
con paesi stranieri per facilitare le relazioni tra i nostri scienziati o i nostri gio- 
vani dottori e quelli di quei paesi. Sono stati stabiliti dei crediti per facilitare 
i viaggi e le missioni scientifiche e permettere la partecipazione a grandi im- 
prese scientifiche internazionali. 

Da parte loro, le Fondazioni intervengono largamente in favore della ri- 
cerca e rendono alla scienza i servigi più segnalati. 

La Fondazione Universitaria si propone lo sviluppo della produzione scien- 
tifica; accorda il proprio appoggio agli scienziati, ai ricercatori ed agli studenti 
che se ne dimostrano più degni; sovvenziona le pubblicazioni e le società scien- 
tifiche; ha prestato i suoi buoni uffici per far mettere a disposizione di ogni Uni- 
versità circa due grammi di bromuro di radio, una parte del quale destinata a 
ricerche scientifiche; è intervenuta nell’organizzazione delle nostre biblioteche e 
nella coordinazione dei loro cataloghi, dei loro scambi e dei loro acquisti. 

La Belgican American Educational Foundation raccoglie e conserva fondi per 
dedicarne le rendite o il capitale al progresso e alla diffusione della scienza nel 
Belgio. A tale effetto, essa ha accordato larghe sovvenzioni alle nostre alte isti 
tuzioni di libero insegnamento; concede borse di studio ai giovani dottori o ri- 
cercatori belgi desiderosi di completare i loro studi in Università o istituzioni 
americane; mantiene certe cattedre delle Università di Brusselle e di Lovanio, 
e della facoltà politecnica del Hainatit a Mons. 

Il Fondo Nazionale della ricerca scientifica, creato per intervento del ‘Re Al- 
berto, è stato costituito con doni importanti del Sovrano e dei principali indu- 
striali e finanzieri belgi, ma anche con numerose sottoscrizioni provenienti da 
tutte le classi del paese. Le rendite del capitale di cui dispone sono destinate 
all'attribuzione di sussidi ad aspiranti, a soci, a ricercatori, i quali tutti si im- 
pegnano di dedicarsi al lavoro scientifico, per permetter loro di intraprendere 
o di proseguire le loro ricerche. Esse permettono anche l'acquisto di strumenti 
scientifici che vengono prestati ai ricercatori, la concessione di una allocazione 
annuale e a vita di 25.000 franchi al massimo ai titolari dei premi quinquennali 
o decennali del governo, la partecipazione alle spese per lo studio di problemi 
scientifici la cui soluzione sia connessa al progresso della industria nazionale. 

Il fondo nazionale della ricerca scientifica ha contribuito a formare una pleiade 
di ricercatori ed ha procurato loro tutto l’attrezzamento scientifico necessario, 
ha collaborato a parecchi grandi problemi industriali e reso possibili ricerche 
o spedizioni che hanno attirato l’attenzione del mondo scientifico. 

La Fondazione Francqui è destinata a completare l'opera della Fondazione Uni- 
versitaria e del Fondo Nazionale della ricerca scientifica. Essa, ogni due anni, 
accorda un premio di 500 mila franchi al belga che abbia di recente apportato 
alla scienza un contributo importante il cui valore abbia accresciuto il prestigio 
internazionale del Belgio. Inoltre, concede borse di viaggio ai premiati dei con. 
corsi governativi che, pur meritevoli, non hanno potuto ottenere una borsa dallo 
Stato, o eventualmente continua o completa questa. Invita periodicamente una 
personalità scientifica assai rinomata a dare, nell’anno accademico, il proprio 
insegnamento in una delle quattro Università belghe, e assume a proprio carico 
tutte le spese di questa missione. 

Tale, nelle sue grandi linee, l'organizzazione della ricerca nel Belgio. 

L’iniziazione avviene nelle Università, le quali sono inoltre centri particolar- 
mente importanti d'investigazione scientifica. Le ricerche più specializzate si 
compiono nei grandi stabilimenti scientifici; i corpi scientifici danno al lavoro 
d'investigazione l'appoggio della loro autorità, e le grandi fondazioni incorag- 
giano con sovvenzioni quelli che si dedicano alla scienza. 

Ogni paese ha il dovere di favorire il lavoro scientifico: è questa una 
delle condizioni del suo sviluppo economico, Per di più, ricavando un profitto dal- 
le scoperte compiute di là dalle sue frontiere, deve, per spirito di solidarietà, 
contribuire anch'esso al progresso delle conoscenze umane. 

Il Belgio e soprattutto il Belgio del dopo guerra non è venuto meno a tale 
dovere. 


C. LIEGEOIS 
Segretario Generale 
‘ del ‘Ministero. dell'Istruzione 
e delle Scienze 
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LA STRUTTURA 
ECONOMICA 
DEL BELGIO 


ATI GENERALI. — Come è noto, il Belgio è un paese di esigua estensione 
territoriale, ma di popolazione relativamente considerevole. Esso non occupa 
infatti che trentamila chilometri quadrati, ossia la decima parte della 
superficie dell'Italia, ma conta otto milioni e mezzo di abitanti, e cioè 

circa il quinto della popolazione italiana. 

Le risorse naturali del Belgio, pur non essendo trascurabili, non appaiono però in- 
genti. Il Belgio possiede &ilue bacini carboniferi che dànno, oggi, circa trenta 
milioni di tonnellate. Il primo è quello della regione meridionale, sfruttato da 
parecchi secoli. ma privo di riserve importanti. Secondo le stime correnti, esso 
non disporrerebbe più che di un miliardo di tonnellate, ciò che rappresenta lo sfrut- 
tamento di quarant'anni, E infatti non passa anno che questo o quel filone debba 
essere abbandonato. D'altra parte, alcune miniere hanno ancora riserve per più 
di un secolo, 

È questo vecchio bacino quello che ha determinato lo sviluppo industriale del 
Belgio, poiché esso ha attirato, a suo tempo, la metallurgia e le industrie con- 
nesse. Per fortuna del Belgio, nel momento in cui questo bacino era prossimo 
all'esaurimento, ne fu scoperto un altro nella regione settentrionale del paese, 
nella Campine. Questo bacino fu identificato nel 1901, ma il suo sfruttamento 
iniziato solo dopo la guerra. Oggi produce circa sette milioni di tonnellate. 

A parte il carbone, il suolo belga non contiene o non contiene più riserve ap. 
prezzabili. Un tempo, il territorio produceva minerali di ferro, di zinco e di 
piombo; ma oggi la produzione si ‘è fatta insufficiente e le industrie lavorano 
quasi esclusivamente con minerale straniero. 

Dal punto di vista agricolo il Belgio ha una produzione apprezzabile di lino, 
che è però insufficiente; sicché l'industria belga del lino deve ricorrere in gran 
parte al lino russo, 

Si comprende come in queste condizioni l'economia belga sia stata ben felice 
di poter sfruttare la colonia del Congo che oggi fornisce anzitutto rame e, in 
modo accessorio, stagno ed oro. D'altra parte, ci si è sforzati di introdurre la 
cultura del cotone riuscendo così a coprire in parte i bisogni del paese. 

Tuttavia, nell'insieme, la bilancia del Belgio in derrate alimentari e materie 
prime resta largamente passiva, Manca infatti al Belgio dal 25 al 30% della sua 
alimentazione: questo deficit è rappresentato in gran parte dal grano, Normal- 
mente il Belgio non produce che il 30% del frumento che gli è necessario. 

Parimenti, gli mancano i minerali, come abbiamo detto sopra, nonché il pe- 
trolio, la lana, i legnami ecc. 

Per l'anno 1938 l'importazione di derrate alimentari ha raggiunto ì quattro 
miliardi e mezzo, mentre le esportazioni non rappresentavano che un miliardo. È 
dunque mancato al Belgio per tre miliardi e mezzo di derrate alimentari. 

Per quanto concerne le materie prime, il Belgio ha importato per dodici mi- 
liardi e mezzo ed esportato per dieci miliardi în cifra tonda. Quest'ultima cifra 
è in qualche misura superiore al vero per il fatto che certe materie prime stra- 
niere sono importate nel Belgio per esser lavorate e quindi vengono riesportate. 

Comunque, per l’anno 1938, il Belgio ha dovuto far fronte a un deficit di sei 
miliardi in cifra tonda. Come ha coperto questa passività? 

Principalmente mediante l'esportazione di prodotti fabbricati. Questi hanno 
rappresentato dieci miliardi e mezzo, mentre le importazioni non raggiungevano 
che cinque miliardi e mezzo. Ciò ha fornito al paese un credito di cinque mi- 
liardi, che permette di compensare la quasi totalità del passivo indicato. 

Come si vede, l'equilibrio economico del Belgio è alquanto precario, dipen- 
dendo esso dall’esportazione di prodotti fabbricati. 


L'AGRICOLTURA. — Un tempo, come tutte le altre nazioni, il Belgio era pu- 
ramente agricolo; ma, a partire dal 1865 circa, l’industria prese il sopravvento. 
Tuttavia, oggidì, l'agricoltura conserva una posizione importante, chè, invero, 
non è piccolo merito il fornire più di tre quarti degli alimenti necessari a una 
popolazione tanto densa. 

Il Belgio pratica la cultura intensiva; è un paese di piccola cultura che d’al- 
tronde usa intensamente i concimi. In questo modo esso raggiunge i risultati 
che elenchiamo di sotto e che riguardano il 1938. Bisogna però tener presente 
che il detto anno fu eccezionale per ciò che riguarda i cereali, sicché le cifre 
che diamo superano la media, 

Produzione per ettaro nel 1938: Frumento kg. 3.150; Segale kg. 2.500; Orzo 
kg. 2.900; Avena kg. 2.900; Lino kg. 5.700; Barbabietole da zucchero kg. 24.000; 
Patate kg. 22.000. 

La produzione agricola belga consiste principalmente in prodotti d'alleva- 
mento: burro e bestiame. Sotto questo rispetto il Belgio copre la totalità dei 
suoi bisogni. L'agricoltura si è specializzata pure nella produzione di legumi, 
di cui provvede parzialmente i mercati inglesi e francesi. 


L'INDUSTRIA. — Presentemente, l'industria belga dispone di una produzione 
ch, rappresenta 2 o 3 volte quella dell'agricoltura. Essa occupa circa un milione 
e mezzo di operai, di cui 130.000 lavorano nelle miniere, 270.000 nelle industrie 
metallurgiche, e 300.000 nelle industrie tessili. L'industria carbonifera si trova 
a dover affrontare condizioni di sfruttamento relativamente difficili. Nei. giaci- 
menti meridionali, gli strati sono sottili, mentre nei giacimenti settentrionali al- 
l'estrazione si può procedere solo dopo aver attraversato terreni dove agiscono 
formidabili pressioni idriche, Il carbone belga è quindi relativamente. costoso. 
Ma questo svantaggio è compensato, almeno per certe qualità, dal fatto che 
questo combustibile è ricercato dalla consumazione nel focolare domestico, ciò 
che gli attribuisce un maggiore valore commerciale. Nell'insieme, il Belgio, 
produce quasi tutto il carbone che gli è necessario. 

Il Belgio è un paese dove la metallurgia è antica e dispone di officine spe- 
cializzate e rinomate. La sua capacità di produzione è di circa quattro milioni 
di ferro di fusione e di acciaio; attualmente però, non raggiunge i tre milioni. 

Una parte di questa produzione viene esportata, mentre un'altra è assorbita 
dalle numerose officine di costruzioni ripartite in tutto il territorio. Da circa mezzo 
secolo, una delle specialità belghe consiste nel materiale ferroviario, Ma, in 


presenza dello sviluppo dell'automobilismo, questo ramo dell'industria è ben 
lontano dall'essere attivo come un tempo. Per ciò che concerne l'automobilismo, 


il Belgio non possedeva il mercato interno capace di assorbire la produzione 
di officine attrezzate secondo la tecnica moderna. Nel 1935 il Belgio ha avuto la 
saggezza di rinunciare a costruire vetture automobili e oggidì si limita al mon- 
taggio. Per questa ragione, la maggior parte delle automobili che si incontrano 
nel Belgio sono di costruzione americana, francese o italiana. 


Il commercio internazionale belga ha grandemente sofferto dalla crisi econo- 
mica e dal protezionismo estero. In quantità e in valore, esso è inferiore a 
quello del 1929. Tuttavia, è possibile constatare che ha vigorosamente resi- 
stito e che oggi, nonostante tutto, il Belgio occupa un posto onorevole fra le 
nazioni. Esso è anzi riuscito a migliorare la sua posizione, come è dimostrato 
dai seguenti dati. Partecipazione al commercio mondiale: 

Inghilterra 13,1% nel 1929 e 14,1% nel 1998; Stati Uniti 1,9 nel 1929 e 108 nel 
1938; Germania 9,4 nel 1929 e 9,4 nel 1938; Francia 6,2 nel 1929 e 4,8 nel 1938; Ca- 
nadà 3,7 nel 1929 e 3,5 nel 1938; Giappone 29 nel 1929 e 3,3 nel 1938; Belgio 2,7 nel 
1929 e 3,2 nel 1938. 

Le preferenze dottrinali del Belgio sono in favore del libero scambio. Sino 
al 1860, il Belgio era protezionista come gli altri paesi del mondo; ma da allora 
si orientò verso il libero scambio che grandemente contribuì alla sua prospe- 
rità. Dopo la guerra questa dottrina subì limitazioni che, poco importanti in 
principio, vennero ad acquistare peso col passar del tempo. Fino al 1930 ci sì 
era limitati ad adeguare le tariffe d'anteguerra all'elevarsi dei prezzi, e quando 
ebbe inizio la grande crisi mondiale, ci si sforzò di mantenere tale direttiva. 

Specialmente dopo il 1931, il governo belga, procedendo oltre in questa dire- 
zione, istituì diritti doganali sui prodotti agricoli che interessavano particolar- 
mente il Belgio: specialmente sul burro. Dal punto di vista industriale, stabilì 
inoltre un certo numero di contingentamenti, il primo dei quali concerneva 
i carboni. 

Bisogna tuttavia notare che questi atti d'infedeltà al regime del libero scam- 
bio non hanno la gravità che avrebbero potuto presentare. E in realtà il Belgio 
resta uno dei paesi più liberi-scambisti del mondo. È 

Dal punto di vista industriale, se si eccettua il carbone, il protezionismo 
fu mantenuto entro limiti assai ristretti. A volte si ebbero persino dei regressi 
del protezionismo, specialmente per quanto concerne le automobili. 

D'altronde, il Belgio, ha preso numerose iniziative allo scopo di ridurre i 
diritti doganali e i contingentamenti. Il successo incontrato in questo campo 
è stato praticamente nullo, in conseguenza, però, di ragioni indipendenti dalla 
volontà di chiunque. Nel 1930 il Belgio fu l’iniziatore della convenzione che 
stabiliva la «Tregua doganale»; e nello stesso anno firmò coi paesi del Nord 
la convenzione di Oslo. Nel 1939 concluse ad Ouchy un accordo con l'Olanda. 


I PROBLEMI CHE SI PRESENTANO AL BELGIO. — Il Belgio e il suo go- 
verno si trovano davanti a un certo numero di problemi d'ordine economico e 
finanziario, il primo dei quali è quello al quale abbiamo alluso sopra: le con- 
seguenze del protezionismo straniero. 

Ma ne esistono altri. Citiamo anzitutto l'importante problema del livello dei 
prezzi. 

Nel 1934, a questo riguardo, il Belgio sì trovava in una situazione precaria 
per il fatto che faceva parte del blocco dell’oro, mentre i suoi prezzi d’espor- 
tazione erano fissati principalmente in lire sterline. Ora, la lira sterlina fu 
deprezzata del 40%, di modo che i prezzi belgi risultarono troppo elevati ad 
onta degli sforzi operati all’interno intesi alla riduzione. Questa condizione 
determinò la svalutazione del 1935 che ridusse il valore-oro del franco belga 
sino del 28%. 

Da allora, i prezzi belgi si sono mantenuti a un livello soddisfacente, ma l’ul- 
tima svalutazione della sterlina, che ha raggiunto il 4%, ha di nuovo compro- 
messo in qualche misura questo equilibrio. Ciò ha dato occasione di lamentare 
che nel 1935, al momento della svalutazione, non si fossero seguiti i consigli 
degli economisti che proponevano di legare il franco belga alla sterlina e non 
all'oro. Non è d’altronde impossibile che il problema venga ripreso. 

Un altro' problema è quello delle finanze pubbliche. Il Belgio non ha che 
una pressione fiscale media, che però è resa pesante dal fatto che nel paese la 
ricchezza è assai suddivisa, talché le forti tassazioni che sono possibili in certi 
paesi riescono assolutamente inattuabili nel Belgio. D'altra parte, durante le 
annate di prosperità del 1936 e del 1927, il governo ebbe l’imprudenza di per- 
mettere che certe spese aumentassero. Bisogna infine notare che dopo la guerra 
il Belgio ha instaurato un sistema di sovvenzioni sociali assai considerevole so- 
pratutto in materia di disoccupazione e di pensioni. Per quanto ci risulta, il 
gravame che ne risulta per lo Stato è superiore a quello che sussiste altrove. 

Dòpo che, alla fine del 1937, il movimento degli affari si fece meno favore- 
vole, il bilancio belga si trova in difficoltà. Ma il deficit è inferiore ‘a quello 
della maggior parte dei paesi e non costituisce un serio problema che a causa 
della diffidenza dei Belgi verso le loro finanze pubbliche: essi infatti non sono 
molto propensi a sottoscrivere aì prestiti dello Stato. 

Il Belgio sì trova infine a dover affrontare certi problemi sociali, che non 
sempre hanno avuto una soluzione razionale. Nel 1936, quando si abbatté sulla 
Francia la tormenta che fu caratterizzata dalla occupaione delle fabbriche, 
il contagio raggiunse, in qualche misura, anche il Belgio. Allo scopo di non 
dimostrarsi eccessivamente rigido, il .governo belga ammise il principio della 
riduzione della settimana lavorativa a 40 ore in certe industrie dove il lavoro 
è insalubre e faticoso. In virtù di questo principo, la durata settimanale del 
lavoro è stata fissata a 45 ore nelle miniere e a 40 ore nel porto di Anversa. 

Le conseguenze di questo errore non apparvero evidenti finché la situazione 
economica fu favorevole, ma da allora esse si sono fatte sensibili. Le miniere 
belghe di carbone conoscono difficoltà sempre più grandi e il porto di Anversa 
ha perduto il vantaggio delle spese di manutenzione ridotte, che attiravano il 
traffico straniero. D'altra parte dopo la riduzione delle ore di lavoro si rese 
necessario introdurre 10.000 minatori stranieri sicché ora da questa condizione 
risulta per gli operai belgi una più sensibile disoccupazione. 


CONCLUSIONE. — Il Belgio è un paese che con mediocri risorse è tuttavia 
capace di giungere a un grado di prosperità assai soddisfacente. Il paese deve 
questa condizione alla posizione geografica e all'attività dei suoi abitanti, non- 
ché alla loro capacità di adattamento. È ben noto, per esempio, come i Belgi 
sappiano introdursi a meraviglia nei traffici d'esportazione non appena se ne 
presenti l'occasione. 

D'altronde, il Belgio è un paese dall'economia instabile. Aperto alle correnti 
straniere, il paese risente rapidamente delle conseguenze di una depressione 
mondiale, come pure di una ripresa internazionale. Il suo mercato interno è 
troppo limitato per permettergli di trovare sbocchi a certe industrie che esigono 
il lavoro in grande serie. L'esiguità del territorio gli impedisce pure di pensare 
a instaurare un regime autarchico. 

In buona misura, la sua situazione dipende dunque dalla congiuntura mon- 
diale e tutti i tentativi fatti per liberarsene si sono rivelati vani. Per vivere 
€ per essere prospero, il Belgio deve dunque restare una nazione prudente nel suo 
comportamento e moderato nelle sue ambizioni. 


FERNANDO BAUDHUIN 
Professore all'Università di Lovanio 
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polazione di 8.360.000 abitanti. Poiché la superficie del 

territorio è di 30.500 chilometri quadrati, la densità della 

popolazione raggiungeva i 274 abitanti al chilometro 
quadrato. È una delle densità più forti del mondo. La po- 
polazione attiva, vale a dire quella che in qualsiasi grado 
concorre al fenomeno complesso della produzione, è di circa 
3.750.000 lavoratori. Tra questi, più del 54% vive delle indu- 
strie, il 16% di agricoltura e 14% di commercio; il rima- 
nente 16% è costituito dai lavoratori delle professioni li- 
berali, delle funzioni pubbliche, dei servizi della casa, dei 
beni e delle persone. 

Si ha diritto di stupirsi che un paese come il Belgio il 
quale, fatta eccezione per il carbone e per qualche pro- 
dotto delle cave è povero in materie prime, abbia potuto, 
malgrado i ntmerosi periodi turbati e spesso tragici della 
sua storia, Conquistare quella considerevole potenza indu- 
striale ch’esso possiede oggi. 

Certamente, sul principio, non mancarono le circostanze 
favorevoli al nascere di attività industriali. 

Oltre alla sua privilegiata posizione geografica, al cro- 
ciechio delle grandi correnti della civiltà, il Belgio antico 


I Beccio contava alla fine del dicembre 1937, una po- 


n ai 3 Gli stabilimenti Andrea Dumont a Waterschei, per la coltivazione del carbone fossile: in alto, una veduta 
disponeva di riserve immense di legname. Più tardi, furono d'insieme dei vasti impianti; qui sopra, la Sezione dove il carbone viene scelto e pulito. - Sotto, stadio dei 


scoperti i giacimenti di carbone, che diedero vita ad una lavori d’estrazione in una cava di porfido appartenente alla Società Anonima di Quenast. 

nuova industria, Numerosi erano i giacimenti di minerali 

di ferro, spesso alla superficie del suolo e di facile tratta- 

mento, cosa che permise di applicar loro i primitivi pro- | 


cedimenti rudimentali di riduzione. 

Il linò godeva in Fiandra di condizioni naturali propizie ni 
alla sua coltivazione, mentre, fin dall'epoca romana, veni- 
vano allevati immensi greggi di pecore nei terreni lungo 
la costa del Mare del Nord. Fu questo il punto di partenza 
delle industrie tessili 

Queste semplici possibilità di espansione non bastano però 
a spiegare lo sviluppo delle nostre industrie. Ben presto 
la qualità degli articoli fabbricati e le condizioni economi- 
che della produzione permisero al Belgio di esportare. Fu 
così che fin dall'VIII secolo i tessuti di lana belgi furono 
venduti în tutta Europa e che nel IX secolo alcune fab- 
briche d'armi sorte a Liegi, fornivano corazze e armi ai 
paesi circostanti. 

Lo svilupparsi della produzione comportò un crescente 
consumo di materie prime che, ben presto, il paese non 
fu più în grado di fornire. L'industria dipese dall'estero. 
Ricordiamo particolarmente che, fin dall'alto medioevo, le 
tessiture fiamminghe importarono lane inglesi e che sotto 
Carlo V, l'industria del lino faceva venire dalla Russia 
una parte delle materie prime che le occorrevano. 

La necessità di procurarsi all'estero le materie prime in- 
dispensabili e di Jortare una parte importante dei pro- 
dotti fabbricati fu, in ogni tempo, una delle caratteristiche 
principali dell'industria belga. 

Pertanto, solo mediante una lunga serie di sforzi intesi 
ad adattarsi continuamente alle mutevoli condizioni del 
momento, a mantenersi costantemente in testa al pro- 
gresso, solo mediante una formazione professionale sempre 
migliorata che il Belgio poté, nel corso dei secoli, mante- 
nere al lavoro e in condizioni materiali di vita ogni giorno 
migliori una popolazicne în continuo aumento. 

Il paese di Liegi fu la culla dell'industria carboniera nel 


Qui sopra: una veduta aerea di due fabbriche della « S. A. Cementi e Mattoni Riuniti » di Anversa; sotto, 
la colata al forno elettrico di una tonnellata d'acciaio (Acciaierie di Ougrée-Marihaye). 


Qui sotto: due interni degli Stabilimenti della Società della'«.Vieille Montagne » per l'industria dello zinco 
a sinistra, il reparto fornaci dell’officina di Flone, che produce 130.000 T. di zinco greggio all'anno; a destra, 
il reparto dell'officina di Baelen dove in 33 forni si laborano"sulie griglie 120.000 T. annue di blenda. 


continente. L'esiguo vo- 
lume dei giacimenti di 

la loro pro- 

la presenza di 
acque ' abbondanti, il 
gas, imposero ai mina- 
tori belgi il perfeziona- 
mento dei procedimenti 
di estrazione. 

Il Belgio fu pure il 
primo a produrre la fu- 
sione per mezzo dell'al- 
toforno. Il raffinamen 
di questa fusione pe 
mezzo del procedimen- 
to detto «metodo val- 
lone» costituì per mol- 
to tempo un vero mo- 
nopolio per la metal- 
lurgia belga. In seguito 
questo 3 atado fu adot- 
tato. da num: .usi pae 
sî strani Licolar- 
mente "daila C:.mania 
e dall' Inghilte E 
precisamente a Valloni 
fece appello re Gusta- 
vo Adolfo di Svevia al- 
la fine del XVI secolo 
con l'intento di intro- 
durre in Scandinavia 
la lavorazione dei me- 
talli, rendendo così o- 
maggio all'abilità degli 
artigiani bélgi. 

Questo stesso periodo (XVI secolo) segnò lo sviluppo delle 
miniere di carbon fossile, degli altiforni, delle fabbriche di 
chiodi, delle vetrerie, delle cartiere. Fu l'epoca in cui si 
ebbero in Belgio le prime fabbriche di prodotti chimici. Si 
svilupparono le industrie del lino e del merletto; partico- 
larmente fiorenti furono le industrie di lusso, delle armi, 
la cristalleria, la cappelleria 

Questa attività continuò con varie vicende fino alla be 
del XIX secolo. In questa epoca, la struttura industri 
del Belgio presentava già, nelle sue grandi linee, 1: 
nomia attuale. Il liberalismo economico del XIX semo po 
teva permettere all'economia belga, malgrado l'esaurimento 
progressivo dei giacimenti metalliferi, di partecipare al con- 
siderevole progresso della produzione industriale. 

L'estrazione annuale di carbone che, nel 1831, era di 2 mi- 
lioni e 300.000 tonnellate, supera ora i 29.000.000 di tonnellate 
e occupa più di 140.000 operai. Questa considerevole pro 
duzione, realizzata in condizioni di sfruttamento partico- 
larmente difficili, non è però sufficiente a soddisfare la ri 
chiesta del mercanto interno. Se l'esportazione dei carbo 
belgi non è trascurabile, il Belgio compera però all'estero 
più carbone di quanto ne esporti. Il soprappiù delle im- 
portazioni sulle esportazioni ha raggiunto in alcuni anni quasi 
11.000.000 di tonnellate. L'industria belga dunque, anche per 
il carbone che costituisce la ricchezza più importante del 
paese, in misura considerevole è dipendente dall'estero. L'in- 
dustria delle cave, grazie all'abbondanza di rocce di tutte 
le specie, è largamente rappresentata în Belgio. Essa forni- 
sce la maggior parte del materiale adoperato nelle costru- 
zioni. A eccezione del marmo e dell’ardesia, questi prodotti 
sono poco esportati. 

Un accenno speciale deve però esser fatto alla fabbrica- 
zione del cemento portland artificiale che, introdotta in 
Belgio verso il 1870, si estese subito rapidamente. La ca- 
pacità di produzione annuale è attualmente valutata a più 


di tonnellate, di cui il 25% circa è venduto 
all'estert! Il Bolgio resta i! più grande esportatore di ce- 
mento ci tutto il mondo; la sua quota rapresenta il 17% 
dell’esportaîmne mondiale: 

Pure l'indi siderurgica ebbe uno sviluppo rapido, 
malgrado l'esaurimento definitivo delle miniere dalla metà 
del XIX secolo. In più, la fabbricazione dell'acciaio Bessener 
eliminò il ferro ottenuto col vecchio procedimento di affi- 
namento. Questa fabbricazione esigeva l’uso d'una fusione 
al silice, esente da fosforo e da zolfo. Il Belgio dovette di- 
pendere per le materie prime sia dalle ghise inglesi 
minerali di ematite stranieri. 

Nel 1870, l'introduzione del processo Thomas e Gilchri 
permise l'utilizzazione delle ghise fosforose. Questa scoperta 
ebbe per l'industria belga considerevoli conseguenze. Pur 
continuando a rifornirsi all'estero, la siderurgia belga poté 
utilizzare i minerali più economicamente ibili del ba- 
cino di Briey e della Lorena, fino ad allora inservibili. A 
poco a poco tutte le acciaierie adottarono il metodo Thomas. 
Da allora il Belgio partecipò attivamente alla sempre mag- 
giore produzione dell'acciaio, come è dimostrato dalle c 


Anno Produz. acciaio annuale 
(tonnellate) 

1870. 

1900. 

1910 

1920 

Moor 

1937... ... 3.777.000 


La diminuita produzione del 1920 è conseguenza, è quasi 
superfluo dirlo, degli anni di guerra. Tuttavia, la cifra 
della produzione nel 1920 ci indica con quale rapidità 
Belgio sì rimettesse al lavoro e sì adattasse alle nuove con- 
dizioni imposte dalla guerra 

Va da sé che il Belgio non è in grado di assorbire tutta 
la sua importante produzione siderurgica. Più del 75% di 
questa produzione deve essere esportata. 

Oltre il ferro, la ghisa e l'acciaio, il Belgio produce pure 
la maggior parte dei metalli ordinari. 

Tra questi, lo zinco occupa un posto preponderante. Presso 
le industrie metalliche belghe, l'industria dello zinco viene 
immediatamente dopo la siderurgia. Sorta nel Belgio, vi 
si è sviluppata rapidamente, facendo di’ questo paese. uno 
dei principali produttori di zinco del mondo intero. 

Fu nel 1808 che Dony di Liegi scoperse il modo di estrar- 
re lo zinco metallico dai minerali della Vieille Montagne. 
Le fabbriche si moltiplicarono rapidamente. Mentre nel 
1837 la produzione annuale di zinco non superava le 1830 
tonnellate, nel 1850 raggiungeva le 15.000 tonnellate ele 
120,000 nel 1900, Questa produzione rappresentava più del 
25% della produzione mondiale e assegnava al Belgio, fra i 
produttori di zinco, il primo posto in tutto il mondo. Da 
questa data in poi il Belgio cedette il primo posto agli 
Stati Uniti; ma conserva tuttora il primo posto come paese 
esportatore di zinco. Ben presto l'estrazione dei minerali 
non bastò più alla richiesta e l'industria dello zinco dipese 
quasi completamente, quanto ai suoi fornimenti, dai paesi 
stranieri. 

Le fabbriche di zinco dovevano essere crudelmente pro- 
vate dalla guerra. Le requisizioni delle materie prime e 
delle macchine, il deterioramento dei forni in seguito ad 
un arresto prolungato, i danni e le devastazioni subite dai 
fabbricati sono stati ‘altrettanti fattori che hanno reso i 
rifacimenti penosi e costosi. A queste sfavorevoli condi- 
zioni si aggiungeva il fatto che nuove fabbriche, costruite 


Un’industria molto importante in Belgio è quella per la fabbricazione delle armi; vediamo in alto l'imponente 


complesso degli stabilimenti e, qui sopra l'interno di una Sezione, delta F. N.'a Herstal. - 


natoio-trivellatore della Fabbrica di tubi della Mosa a Fléneallé Alta (Liegi). 


otto: un lami- 


Due sezioni degli « Stabilimenti di costruzioni elettriche » di Charleroi; in altò, un tubo-alternatore in 


corso di fabbricazione e, 
dell'importante fabb: 


ri 


ui sopra, la Sala dove vengono costruiti i cavi. - Sotto, una veduta panoramica 
ica di prodotti fotografici Gevaert, a Vieux Dieux, che occupa 3500 operai. 


durante la guerra in America ed in Australia, creavano 
alle fonderie belghe una terribile concorrenza. Di più, i 
noli elevati rendevano difficile e costoso l’approvvigiona- 
mento delle fabbriche di minera) 

Si poteva chiedersi se, davanti a questa situazione disa- 
strosa, l'avvenire della ‘industria del zinco non fosse, in 
Belgio, ineluttabilmente compromessi 

Fortunatamente questo fatto non si verificò e, grazie 
all'intelligenza e all'energia dei suoi industriali e dei suoi 
tecnici, il Belgio ha potuto riconquistare în brevissimo 
tempo la prosperità d’anteguerra. 

La produzione dello zinco, che aveva raggiunto nel 1928 
la cifra da primato di 206.000 tonnellate, si è mantenuti 
durante questi ultimi anni entro le 175.000 e 200.000 tonnel- 
late. Più del 70% di questa produzione viene esporta! 

L'industria del rame non esiste in Belgio che dal 1920; 
vi si è sviluppata rapidamente grazie all'apparizione sul 
mercato di minerali greggi provenienti dal Congo, minerali 
che costituiscono per esso una materia prima tanto ricca 
quanto abbondante; questa circostanza ha fatto del Belgio, 
in pochi anni, il più grande produttore di rame d'Europa e 
uno dei principali del mondo. 

La produzione belgo-congolese del rame nero e raffinato 
avvicina attualmente alle 200.000 tonnellate annue. La pro- 
duzione non è limitata che dalla capacità di assorbimento 
dei mercati esteri, ai quali è destinato più dell’80% di 
questa produzione. 

Segnaliamo ancora, fra la produzione dei metalli ordi- 
nari, quella del piombo, dello stagno, quella del nichel, 
del cobalto, dell'argento e dell'oro, senza omettere il radio, 
del quale il Belgio è di gran lunga il maggior produttore 
nel mondo. 

L'importanza relativa, dal punto di vista del valore del- 
l'esportazione, dei diversi rami dell'industria dei metalli, 
è approssimativamente la seguente: 

Industria del ferro 714% 
del rame 108» 
dello zinco 5.4» 
dello stagno 32» 
del piombo 20» 
del nichel 05» 
dell’allumin. 0.1» 
dei met. prez. 6.5» 

L'esistenza di un'industria metallurgica potente com- 
porta l’esistenza di una importante industria meccanica e 
metallica, Infatti più di 200,000 operai sono occupati, in 
Belgio, nelle officine di costruzione. Non è possibile redigere, 
nel quadro di quest'articolo, un'inventario sistematico di 
tutte queste attività, Dobbiamo però citare la costruzione 
dei ponti e armature, degli apparecchi di sollevamento, delle 
locomotive e del materiale rotabile; le trafilerie e le fab- 
briche di chiodi; la fabbricazione delle macchine-attrezzi, 
delle biciclette e delle motociclette, le costruzioni navali e 
l'industria delle armi. 

La produzione dell'energia elettrica sorpassa attualmente 
cinque miliardi di kilovatt all'anno, mettendo il Belgio in 
testa ai paesi produttori dal punto di vista della potenza 
delle centrali per chilometro quadrato e al settimo posto 
per quanto concerne il consumo della corrente elettrica per 
abitante. Non farà quindi meraviglia l'importanza assunta 


dalla fabbricazione del materiale elettrico la quale occupa migliaia di ope- 
rai e comprende tutta la gamma degli apparecchi dai turbo-alternatori e 
trasformatori più potenti, al materiale telefonico, passando per i cavi e il 
materiale di installazione. 

Anche nell'industria del vetro, l’attività del Belgio è notevole. Quest’ 
dustria occupa quasi 30.000 operai. Essa comporta, principalmente, la fab- 
bricazione dei cristalli e dei vetri. Il 90% di questi prodotti è esportato. 

A eccezione del lino, di cui una parte proviene dalla coltivazione in- 
digena, il Belgio è costretto a importare quasi tutta la materia prim 
necessaria alla sua industria tessile. Questa comprende non solo la fab- 
»bricazione dei filati e dei tessuti, ma anche le industrie connesse, quali 
l'industria del vestiario, della maglieria, della seta artificiale, dei corda- 
mi, del feltro, dell’ovatta. Questa industria occupa quasi 300.000 operai. 

L'industria del cotone è la più importante delle industrie tessili bel- 
ghe. L'attrezzamento delle filature conta più di 2 milioni di fusi e le 
tessiture possiedono più di 55.000 telai. Per il numero dei fusi che ven- 
gono filati su ogni 1000 abitanti, il Belgio viene immediatamente dopo 
gli Stati Uniti d'America e la Gran Bretagna: 20.000 operai sono occupati 
nelle filature di cotone e 30.000 nelle tessiture. Nel 1937 la produzione 
dei filati di cotone ha superato le 70.000 tonnellate. Il 13% circa di questa 
produzione viene esportato. Le tessiture belghe assorbono il rimanente, 
ma siccome più del 50% dei tessuti fabbricati viene venduto all’estero, 
praticamente tutta l'industria cotoniera belga è strettamente dipendente 
dai mercati di esportazione. 

La stessa cosa sì può ripetere per l'industria della lana, che conta in 
Belgio un grandissimo numero di imprese, generalmente specializzate in 
una determinata fase del processo di fabbricazione. Si hanno quindi offi- 
cine di lavatura, di carbonizzazione, di pettinatura, e infine filature e 
tessiture. 

Alcune cifre permetteranno di precisare l'importanza dell'industria la- 
niera belga. Le importazioni di lane gregge sono state, nel 1938, anno 
per altro caratterizzato per un regresso importante dell'attività indu- 
striale, di 95.000 tonnellate, per un valore di più di un miliardo di fran- 
chi. Più del 60% di questa lana è stato riesportato, sia sotto forma di 
lana lavata, carbonizzata, pettinata o cardata, sia sotto forma di filati e 
tessuti d'ogni specie, tappeti e stoffe da mobi 

L'industria del lino trova nelle coltivazioni della regione della Lys 
una fonte abbondante di materie prime, insufficenti però a renderla in- 
dipendente dai mercati esteri. Nel 1938, il Belgio importò quasi 170.000 
tonnellate di lino greggio, di provenienza soprattutto francese e olandese, 
cifra che rappresenta il 50% circa del suo consumo. Più dell'80% dei filati 
e tessuti di lino fabbricati in Belgio viene esportato. 

È bene citare ancora nell'industria tessile la fabbricazione del raion 
e delle fibre artificiali, l'industria della juta e della canapa, che formano, 
con le industrie citate in precedenza l'assieme armonico di un'attività eco- 
nomica considerevole. 

Le industrie chimiche contano diverse centinaia di ditte sparse su 
tutta l'estensione del territorio, non senza, tuttavia, un certo concentra- 
mento nei bacini della Mosa e della Sambre. Queste industrie forniscono 
lavoro a più di 55.000 operai, I sottoprodotti della distillazione del car- 
bone occupano un posto importante nel numero dei prodotti fabbricati. 
Dalla distillazione del carbone dipendono, inoltre, per non citare che gli 
articoli principali, i concimi chimici, la maggior parte degli acidi e dei 
sali minerali, i prodotti farmaceutici, i colori, i saponi, le lastre e i filmi 


fotografici e cinematografici, i ffammiferi, gli esplosivi. 

Sarebbero da ricordare ancora molti altri rami dell'in- 
dustria: le industrie del legno, dell'alimentazione, del li- 
bro, dei trasporti. Ma siamo costretti e limitarci. 

I dati frammentari e necessariamente incompleti che pre- 
cedono non hanno altro scopo che di dimostrare lo svi 
luppo considerevole dell'attività industriale belga e.la gran- 
de varietà della sua produzione. 

In conclusione il Belgio occupa un posto invidiabile fra le 
nazioni esportatrici ed è fra i primi nell'esportazione di pro- 
dotti, quali il ferro, il rame, lo zinco, i vetri e cristalli, il 
cemento, il radio, il diamante, Questa rappresenta per il 
Belgio una necessità e possiamo affermare che nonostan- 
te le restrizioni d'ogni specie apportate agli scambi inter 
nazionali, esso difende, pare con successo, le posizioni che 
ha saputo conquistare. Ciò è dovuto ai perfezionamenti sem- 
pre maggiori dei suoi macchinari, alla qualità della sua 
mano d'opera e dei suoi tecnici, alle attitudini dei suoi 
imprenditori che sono pervenuti, malgrado tutti gli ostacoli, 
a mantenere al lavoro una popolazione sempre crescente, 
in condizioni di vita ogni giorno migliori. 


GUSTAVO LEO GERARD 


In alto: filtri e alambicchi per la preparazione di estratti endocrinologici (Prodotti Farmaceutici 

« Meurice »); qui sopra: forno rotativo impiegato nell'industria chimica (Fabbrica di Wondel- 

ghem, Gand); sotto: batteria di forni della Cokeria di Zandvoorde Ostenda; a sinistra, a piè 
di pagina: due artistici prodotti delle Cristallerie di Valle San Lamberto. 
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SLI ASTITUTI 
BELGI A ROMA 


ui istituti che il Belgio ha creati in Roma sono ancora giovanissimi ma non 

meno floridi per questo. Il primo, l'Istituto Storico Belga, ideato nel 1891, 

inaugurò nel 1904 la sede romana in piazza Rusticucci, 18, ove rimase 

molt’anni, Il secondo, la « Fondazione nazionale Principessa Maria-José », 

progettata a Brusselle in occasione del matrimonio del Principe di Piemonte con 

la Principessa Maria-José, ebbe dai primi mesi del 1932 una sede vicina a quella 
dell'Istituto Storico. 

La piazza Rusticucci è più popolare in Roma per l'Esattoria del Governatorato 
che per accademiche tradizioni. Ciò non impedì ai due istituti belgi di trovarsi 
bene là e d'avervi un'operosa giovinezza. Entrambi avevano un buon lavoro da 
compiere, cui s'addiceva perfettamente la quiete o semiquiete del luogo. 

Il programma dell'Istituto, che si propone una storiografia rigorosa cui gli ar- 
chivi del Vaticano debbono dare ad un tempo occasione e fondamento, è uno dei 
più austeri che la Roma degli studii abbia mai conosciuti. Si limitava, in origine 
allo spoglio degli Atti pontificii del quattordicesimo secolo, in rapporto con le 
sedi di Cambrai, Liegi, Therouanne, Tournai. I Paesi Bassi potevano dirsi in quel 
secolo, per la politica pontificia come per la storia della religione, il più delicato 
centro d'Europa, 0, per lo meno, la più istruttiva specola. Coi suoi e Analecta Va- 
ticano-Belgica », l'Istituto iniziava dunque una raccolta decisiva per lo studio non 
solo delle origini remote del Belgio ma anche e soprattutto per quello della mo- 
derna Europa. 

L'Istituto iniziò ben presto anche una pubblicazione degli atti delle « Nunziature 
di Fiandra» e cominciò con la Corrispondenza d'Ottavio Mirto Frangipani (1596- 
1606). Si trattava qui d’una Europa già spezzata dal dramma delle religioni, an- 
cora particolarmente minaccioso per la cattolicità in una cultura germanica li- 
minale come la fiamminga. Le corrispondenze di quelle nunziature sono quindi tra 
le fonti più istruttive per la storiografia generale d'Europa nel secolo delle guerre 
di religione, 

Dal 1938, direttore J. Cuvelier, l’Istituto ha una nuova sede in Corso Vittorio 
Emanuele, n. 252. L'operoso giovinetto s'è rafforzato lavorando ed è cresciuto ra- 
pidamente d'importanza e di statura. Ha oggi una biblioteca di circa diecimila vo- 
lumi, ed oltre gli insigni « Analecta Vaticano-Belgica » ed un ottimo « Bulletin de 
l'Institut historique Belge» (che aduna studi sul Belgio storico filologico artistico, 
fondati principalmente su archivi italiani) pubblica anche una raccolta di « Mé- 
moires de philologie, d'archéologie et d'histoire ancienne ». 


La « Fondazione nazionale Principessa Maria-José », è, l’abbiam visto, la giovanis- 
sima, non ancora decenne. Ideata a Brusselle in seno all'associazione e Amitiés 
italiennes », non avrebbe voluto essere, in principio, che un fondo per borse di 
studio a giovani belgi desiderosi di perfezionarsi in Italia. Gli studii avrebbero 
dovuto volgersi, di preferenza, ai rapporti molteplici tra l'arte fiamminga e l’italia- 
na. I due primi studi compiuti sotto gli auspicii della Fondazione furono infatti 
quelli, eccellenti, della signorina M. Fransolet sull'opera di Francesco Duquesnoy 
(Francesco Fiammingo) e quello di J. Lavalleye su Giusto di Gand, il ritrattista di 
Federico da Montefeltro. È 

Dal 1932, la Fondazione ebbe anche la sede romana, vicina, come abbiamo detto, 
a quella dell'Istituto, e si propose di formarvi una biblioteca esemplare di libri 
e riviste occupantisi d'arte fiamminga, pubblicati nei Paesi Bassi sino ai primi anni 
del secolo passato, e nel Belgio dalla data dell’indipendenza. Questa squisita bi- 
blioteca d'arte fiamminga ha già circa quattromila volumi. 

La Fondazione pubblica già un «Annuario » ed ha una propria sede in Via del 
Sudario 40. È affidata ai due più cari ed insigni studiosi belgi che Roma accolga 
stabilmente tra le sue mura, due perfetti «cives romani» d'elezione, Franz Cu- 
mont e Monsignor. Maurice Vaes. 

Il Belgio ha oggi, nella città cosmopolita delle Arti in Valle Giulia, una bella 
Accademia: ed il nuovo edifizio sta per accogliere, oltre una Sezione artistica, an- 
che i due istituti pionieri: lo Storico e la Fondazione. 


Non sono tanto gli istituti quelli che rappresentano una nazione, quanto chi li 

dirige e dà loro l’anima. La prosperità sempre più solida dei Belgi in Roma è do- 
vuta all'eccellenza ed all’entusiastica probità degli studiosi che Roma ha la gran 
ventura d’accogliere tra le sue mura. L'opera, si sente dire nella Campana di Schil- 
ler, è quella che deve lodare il maestro: e gli istituti belgi lodano sovrattutto due 
paterni amabilissimi maestri: Franz Cumont e Maurice Vaes, 
' Questi è l’anima della Fondazione e dell'Istituto. Bibliotecario e segretario: ecco 
tin binomio che dice poco. Maurice Vaes è il focolare inestinguibile degli studi 
belgi in Roma: un focolare completo, che vuol dire calore e scintilla. Un pubbli- 
cista animoso non avrebbe potuto fare, per l'intesa tra i due paesi, quello che 
questo fervido cittadino spirituale di Roma, ha fatto coi suoi studii amabili quanto 
definitivi sui viaggi di van Dyck in Italia. Il Vaes ha pubblicato anche luminosi 
saggi sui due Breughel, padre e figlio, ed ha rivelato all'Italia ed al Belgio quel 
singolare abitante di Via Rasella, Corneille de Wael, che fu, con varia fortuna, 
bittore, collezionista, affarista. 


Franz Cumont è il belga maestro dei maestri. Non c'è studioso in Roma che non 
conosca questa «cara immagine paterna ». Egli è non solo il rigore metodico della 
Scienza ma anche, e quel che più conta, l’euritmia della scientifica probità, la 
grazia carismatica del sapere. Il suo consiglio è sempre quello che in ogni punto 
controverso della dottrina può ricondurre la luce tranquilla delle Cariti. 

Tra i cittadini della Roma studiosa, Franz Cumont è qualcosa di più unico che 
raro: è l'autorità universalmente e lietamente accettata, il maestro nel più umano 
senso della parola. Per quanto ristretti nel tema, i suoi libri hanno sempre un po' 
la luce universalistica di Roma e l'ecumenica vastità. 

Storico incomparabile delle religioni orientali che hanno più profondamente in- 
fluito in Grecia ed in Roma, il maestro belga ha portato la luce e l’intuito delle 
profondità in quello che fu il più vero e maggiore Crepuscolo degli Dei. Franz 
Cumont ha ricostruito nella nuova storiografia delle religioni quello che fu l'es- 
senziale dramma dello spirito antico: l’antitesi Oriente-Occidente: la lotta dei culti 
dissolvitori dell'Asia contro l’unità apollinea dello Stato. 

In questa grande zona crepuscolare dello spirito antico, Franz Cumont è giunto 
a vedere con la limpidità d'un classico artista, pur lasciandoci sempre avvertire 
quanto il dramma comporti di penombre delicate e d’oscurità fatali, Il mondo delle 
idee va sempre qui dall’astrazione allucinata delle apocalissi al più dolce tor- 
bidume dei sensi, e sovente senza gradi intermedii. Cogliere le idee in movimento 


per sì affannosa atmosfera, definirle senza toglier dalle ali il loro pulviscolo di di- 
vine vespertine farfalle, è arte inimitabile di questo rigorosissimo storico. 

I suoi due ultimi libri, quello sugli Astrologi nell’Egitto e quello, in collabo- 
razione col Bidez, sui Magi ellenizzanti, sono una gioia per gli artisti non meno 
che per gli scienziati. E solo pochi libri, lievi di apollinea luce, recano oggi tra le 
pagine una simile gioia. 

Franz Cumont, per concludere, non è soltanto un uomo alla testa d'un istituto 
belga in Roma: è l’umanesimo belga nella sua più luminosa espressione, o, meglio, 
nel suo più vivido concreto, In questo nitido storico non è l'umbratile umanesimo 
di un Erasmo, che comportava qualcosa di nordico e morbido. Brilla qui, in questo 
sovrano storico belga, una classicità veramente latina, o, meglio, la luce d'una 
quintessenziale romanità, L'illustre storico sa guardare da Roma, da cui sola pos- 
sono ancora esser vedute, le profondità delle religioni orientali. 

Soltanto da Roma, attraverso cui 10 ed in cui si concentrarono per un 
supremo sforzo tutti i grandi culti dell'Oriente, si può esser oggi un grande mae- 
stro della storia delle religioni, qual'è Franz Cumont. Riconosciamo ed onoriamo 
in lui, nella sua belgica squisita probità, una delle più alte tra le viventi luci di 
Roma, 


L'ISTITUTO STORICO 


® mourerLici relazioni tra l'Italia e il Belgio durante ì secoli scorsi hanno 
ben presto fissato l'attenzione degli storici di quest’ultimo paese sulla 
necessità di ricorrere agli Archivi e alle Biblioteche italiane per la buona 
comprensione della storia nazionale belga. 

Dal 1853 la Commissione reale di storia formulò il voto di veder affidato a 
Gachard la missione di esplorare gli Archivi della Penisola, come aveva già 
fatto nella Spagna. Bisogna tuttavia attendere fino al 1867 per vedere l'illustre 
archivista belga dar seguito a quel desiderio. 

Nel frattempo Adolfo Borgnet, il barone Kervyn di Lettenhove e Carlo Rue- 
lens fecero alcune esplorazioni nelle Biblioteche italiane, Gachard dovette limi- 
tarsi ad investigazioni relativamente sommarie riservate alla storia politica, la 
sola in onore a quei tempi, negli archivi di Torino, Milano, Firenze, Roma, Na- 
poli, Venezia e Genova, Il più importante di questi fondi, quello degli Archivi 
Vaticani, restava inesorabilmente chiuso, pena la scomunica. Fu solo nel 1880 che 
il gran papa Leone XIII spalancò! le porte di questo luogo sacro, fino allora inac- 
cessibile. nn 

Gli storici del Belgio non dovevano tardare a consigliare al loro governo di 
seguire l'esempio delle grandi nazioni che organizzarono delle ricerche siste- 
matiche negli archivi vaticani. Dall'anno 1892 l’abate Alfredo Caucchie, allora 
giovane professore a Lovanio, il quale aveva già percorsa l’Italia nel 1889, pi 
conizzò la creazione di una Scuola Belga a Roma in un eloquente rapporto indi- 
rizzato alla Commissione reale di storia, l'istituzione meglio qualificata per con- 
durre a buon fine l'impresa. Tre anni più tardi, all’epoca del Congresso Archeo- 
logico di Tournai, egli riprese il tema con nuovi sviluppi inspirati da una con- 
vinzione entusiastica. Ma le buone idee si fanno strada solo lentamente. Il se- 
colo XIX si chiuse senza che fosse dato seguito agli eccellenti suggerimenti del 
professore di Lovanio. E tuttavia egli si vide potentemente sostenuto dallo stesso 
Leone XIII, che ricordava gli anni felici passati alla Nunziatura di Brusselle, 
nonché dall’eccellente Ministro presso la Santa Sede, il simpatico Barone d'Erp. 
Solo i suoi generosi sforzi intesi a sostenere i penosi inizi dell'opera possono 
paragonarsi alla sua instancabile attività durante il periodo che precedette la 
fondazione. Fu il Ministro dell'Interno e dell'Istruzione Pubblica, Giulio de 
Trooz, a prendere finalmente la felice decisione. Alla fine del gennaio 1902 egli 
incaricò quell’incomparabile lavoratore che era don Ursmer Berlière, membro 
della Commissione reale di storia, di recarsi a studiare sui luoghi le modalità 
della istituzione e di elaborare un programma di lavori. Alcune settimane basta- 
rono al sapiente Benedettino per adempiere il suo compito, Il 19 marzo il suo 
rapporto fu presentato al Ministro: cinque giorni dopo l'Istituto era creato e il 
suo primo direttore riprendeva quasi subito il cammino di Roma. 

Don Berlière era munito di istruzioni assai precise. Doveva trovare un locale, 
il personale adatto e cominciare senza indugio le sue ricerche in vista della 
pubblicazione imminente di un grosso volume. Gli mancava solo una cosa, e 
cioè, il nerbo della guerra, Fortunatamente, egli trovò nel primate dell'Ordine 
di S. Benedetto, don Ildebrando de Hemptinne, suo abate di Maredsous, un aiuto 
tanto efficace quanto disinteressato. Don Ildebrando gli procurò una camera’ nel 
Convento di S. Anselmo, sull’Aventino, e fece i primi anticipi di fondi per 
l'acquisto di alcuni libri e per pagare certe spese di copia e di stampa. 

Nel 1903 don Berlière pubblicò, sotto il titolo Aur Archives Vaticanes, un 
repertorio generale dei fondi, destinato ad orientare i giovani Belgi che sì reca- 
vano a lavorare a Roma. L'anno dopo fece pubblicare l'Inventaire analytique des 
Libris obligationum et soìutionum des Archives Vaticanes preparato nella sala 
di lettura degli Archivi e messo a punto nella cella di S. Anselmo, che restava 
sempre l’unico locale dell'Istituto. Questa situazione, per altro, non poteva du- 
rare. Nel corso delle sue peregrinazioni tra l’Aventino e il Vaticano, l'infaticabile 
direttore scoperse un giorno un adatto appartamento d'affittare nelle vicinanze 
di S. Pietro. Il Palazzo Rusticucci era così ben situato e rispondeva così bene 
alla sua destinazione, che restò a lungo la Sede dell'Istituto. Per mobiliarlo e or- 
narlo, bisognò attingere largamente alla borsa' del direttore. Ma questi aveva preso 
per divisa Audaces fortuna juvat e procedette senza preoccuparsi delle contin- 
genze amministrative. Egli fece tanto e tanto bene che nell'ottobre 1904 poté pren- 
dere possesso dei locali, che furono solennemente inaugurati 1'11 dicembre suc- 
cessivo in presenza del conte di Mérode, presidente del Senato, dei direttori delle 
istituzioni straniere e di personalità eminenti del paese e della colonia belga. 
In questa occasione il direttore tenne una conferenza sul grande amico del Pe- 
trarca, Luigi Sanctus de Beeringen, di cui i documenti vaticani gli avevano per- 
messo di scoprire la misteriosa personalità. 

Da allora l'Istituto belga ottenne diritto di cittadinanza; i contatti con le isti- 
tuzioni similari erano fermamente stabiliti. Alcuni eruditi belgi vennero a Roma 
e il loro soggiorno fu, qual più qual meno, fecondo di risultati. Don Berlière 
continuò i suoi lavori senza lasciarsi scoraggiare dalle difficoltà inerenti ai primi 
passi di ogni opera, All’inizio del 1906 pubblicò l'Inventario analitico delle diverse 
cameralia dal 1389 al 1500, che servì di preludio alla pubblicazione dei primi 
volumi degli Analecta Vaticano-Belgica. Qu. “tollezione ufficiale, deliberata- 
mente consacrata al periodo d’Avignone e' del Grande Scisma, cominciò con le 
Suppliche di Clemente VI (1342-1352), «î apparizione, nell'autunno 1906, fu 
seguita da vicino dall'abbandono della>‘direzione dell'Istituto da parte del suo 
autore. > 

Il volume I delle Lettere di Giovanni XXII, alle quali si era dedicato îl suo 
collaboratore Arnoldo Fayen, uscì per le stampe nel 1908 sotto la direzione di 
Goffredo Kurth. 

Questi aveva allora rinunciato al suo fecondo insegnamento all’Università di 
Liegi, e arrivava a Roma preceduto da una rinomanza mondiale. Era convenuto 
ch'egli non avrebbe, come il primo direttore, a procedere personalmente a siste- 
matici spogli di fondi d’archivi. I collaboratori che la larghezza governativa gli 
dispensava un po’ più che al suo predecessore, avrebbero dovuto assumersi 
questa cura. Kurth avrebbe dovuto limitarsi a guidarli nelle loro ricerche, a sor- 
vegliare i loro lavori, ad aprire alla’ direzione nuove iniziative mediante l’orga- 
nizzazione di un ciclo regolare di conferenze e di riunioni settimanali; @d arric- 
chire la biblioteca di preziosi strumenti di lavoro che permettessero ai giovani 
eruditi di completare in luogo le ricerche cominciate negli archivi e nella Bi- 
blioteca Vaticana. Così poterono essere condotti a buon fine ì lavori intrapresi 
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Il maestoso edificio della nuova sede dell'Istituto Storico del Belgio in Roma, come appare nel progetto dell'architetto ing. Cipriani. 


sotto la direzione precedente. Nuove investigazioni furono intraprese nel campo 
delle lettere e delle suppliche pontificali da Alfonso Fierens, Filippo van Isacker, 
Uberto Nélis, Carlo Hanquet, Camillo Tihon e dall'abate F. Baix, benché dal 
1908 al 1914 fossero pubblicati cinque nuovi volumi nella serie degli Analecta 
Vaticano-Belgica. Nella sua qualità di segretario della Commissione reale di 
storia, Kurth aveva fatto deliberare la pubblicazione da parte di questo corpo 
scientifico dei documenti della Nunziatura di Fiandra; dopo la fondazione del- 
l’Istituto di Roma era inevitabile che questa edizione fosse affidata al nuovo 
organismo. L'abate Cauchie la intraprese con la cooperazione di uno dei suoi 
più brillanti allievi, L. van der Essen. 

Alla fine del suo soggiorno a Roma, Kurth aveva, inoltre, presa l'iniziativa di 
far uscire un bollettino destinato, nel suo pensiero, a essere l'organo dell'Isti- 
tuto. Doveva contenere i lavori dei suoi membri e dei suoi amici e occupar: 
di tutto ciò che potesse presentare interesse nel quadro speciale della sua atti- 
vità. Pur proponendosi di apportare il suo contributo al progresso delle scienze 
storiche ché avevano per centro il Vaticano, Kurth sognava di farne il legame 
vivente tra la patria belga e quei suoi figli che cercavano di farle onore in Italia, 
servendola con disinteresse e amore, 

Questo programma tracciato con la nettezza di vedute e l'ampiezza di con- 
cezioni che hanno caratterizzato i metodi del grande maestro degli studi storici 
nel Belgio, è stato seguìto alla lettera dai continuatori della sua opera a Roma. 
Ma non fu dato al suo geniale autore di vederla riuscire. Il primo fascicolo del 
bollettino non era finito di stampare che scoppiò la guerra, la quale per più di 
quattro anni paralizzò la vita scientifica del Belgio. Goffredo Kurth morì ad 
Assche il 4 gennaio 1916, lasciando incompiuta un’opera alla quale aveva con- 
sacrato gli ultimi anni della sua meravigliosa attività. 

Uno dei collaboratori del primo bollettino fu monsignor Maurizio Vaes, rettore 
di S. Giuliano dei Belgi (il cui nome ritornerà più di una volta nel seguito di 
questo articolo) che s'incaricò di vegliare sull'Istituto finché il venerabile pro- 
fessore emerito Carlo Moeller non fu incaricato della direzione interinale, e pura- 
mente nominale, che ebbe termine nella primavera del 1919. 

Riapparve allora l’inspiratore della creazione della Scuola Belga a Roma, il 
canonico Alfredo Cauchie. Potendo ormai abbandonare la sua cattedra profes- 
sorale a uno dei numerosi allievi che avevi Cauchie accettò, il 19 no- 
vembre 1919, di andare a dirigere l'Istituto belga di Roma. Il nuovo direttore fu 
il primo a comprendere che il disordine delle finanze e dell'insegnamento supe- 
riore non gli permettevano di perseguire delle chimere. Rimettendo a più tardi 
l'esecuzione delle sue vaste vedute, egli, dovette risolversi a provvedere ai gni 
più urgenti, In un pio pensiero d’omaggio al suo eminente predecessore, egli curò 
anzitutto la pubblicazione del primo fascicolo del Bollettino composto da Kurth. 
Preparò in seguito la mai... 1 secondo fascicolo, organizzò delle conferenze 
e fece proseguire, col concorso dell'Archivista Generale del Regno, lo spoglio 
di registri contenenti gli atti po: li dal XIV al XV secolo. Si proponeva di 
riprendere egli stesso le ricerche co. ernenti la Nunziatura di Fiandra, quando 
il 9 febbraio 1922, un tragico accider' » troncò prematuramente un'esistenza sulla 
quale gli storici avevano fondato le più legittime speranze. 

A pochi passi da S. Giuliano dei Belgi, al Largo Argentina, un cavallo imbiz- 
zarrito travolse e calpestò lo sventurato canonico, che, trasportato all'ospedale 
di S. Spirito, soccombette la stessa notte senza aver ripresa conoscenza. Questa 
brutale disparizione, che commosse profondamente il suo vecchio amico monsignor 
Achille Ratti, eletto Sovrano Pontefice tre giorni dopo, gettò la costernazione 
nel mondo scientifico. Essa fu sul punto di compromettere l'esistenza stessa del 
nostro Istituto romano. Il canonico Cauchie, che oltrepassava appena la ses- 
Santina, aveva una salute così robusta che l'idea di una eventuale successione 
non era stata considerata da alcuno. La sua morte prematura, inoltre, sopravve- 
niva in un momento in cui la situazione finanziaria del paese era talmente critica 
che in certi ambienti si ventilò l'abbandono momentaneo dell'Istituto storico 
belga di Roma. 

Im quell'ora critica, il suo primo direttore ebbe l'idea luminosa di aggregare 
l'Istituto alla Commissione reale di storia che gli aveva in ogni tempo testi- 


|. —__0_'0°_eA@rm—‘————rr—r8© 


moniato il più vivo interesse. Creando in seno alla Commissione un direttorio di 
tre membri, sì poteva temporaneamente sopprimere il posto di direttore, che 
assorbiva una parte importante dei crediti assegnati all'Istituto. Le vedute di don 
Berlière furono condivise dai suoi colleghi della Commissione, tra i quali figurava, 
per un fortunato insieme di circostanze, il Ministro delle Scienze e delle Arti, 
il compianto Eugenio Hubert, che fece deliberare un decreto reale sanzionante la 
decisione della Commissione, 

La Commissione designò tosto quali membri del Comitato direttivo don Ber- 
lière, suo presidente, Enrico Pirenne, suo segretario, e uno dei suoi membri, Giu- 
seppe Cuvelier, archivista generale del Regno, Questi divenne il segretario del 
Comitato, la cui presidenza veniva tenuta per otto anni da don Berlière con quello 
zelo e quell'abnegazione che aveva prodigato venti anni prima al giovane Isti- 
tuto. Prima cura del triumvirato fu di procedere alla nomina di un segretario 


La Commissione dell'Istituto Storico Belga visita i lavori, 
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residente in Roma. La scelta di questo agente, al quale doveva incombere la 
gestione dell'Istituto per la maggior parte dell'anno, era particolarmente deli- 
cata. Per una fortuna insperata, si diede il caso che il Rettore di S. Giuliano 
dei Belgi, monsignor Vaes, che aveva già reso servigi tanto preziosi all'Istituto 

e che da lungo tempo praticava gli ambienti studiosi a Roma, si mostrò disposto 
ad accettare tali funzioni. 

Il reclutamento dei membri, la stampa dei lavori, la diffusione delle pubbl: 
cazioni, lg gestione dei fondi messi a disposizione dell'istituzione nel Belgio si 
fece a Brusselle a cura del Comitato direttivo. Se si vuol gettare uno sguardo 
sull'opera compiuta nel corso di questi ultimi diciassette anni, che rappresen- 
tano cirga la metà dell’esistenza dell'Istituto, bisogna convenire che il cambia- 
mento di \regime, pur permettendo di realizzare serie economie, ha prodotto ri- 
sultati notevoli. Il bollettino, del quale un solo fascicolo era stato pubblicato 
avanti il 1922, comprende attualmente diciannove volumi, sempre più imponenti 
d'anno în anno e dal 1933 copiosamente illustrati. Basta un'occhiata agli indici 
di questi volumi, pubblicati regolarmente ogni anno, per rendersi conto della 
estrema varietà degli articoli e dell'interesse che essi presentano per i lettori 
innamorati del passato del nostro ‘paese, sotto qualsivoglia forma esso si pre- 
senti, Tantoché l'apparizione di ogni nuovo fascicolo è attesa con viva curiosità 
e commentata nei termini più lusinghieri dalla stampa scientifica di tutte le 
parti del mondo, 

Sette nuovi volumi hanno visto la luce nella prima serie degli Analecta Va- 
ticano-Belgica e un ottavo è sul punto di uscire. La serie dedicata alle Nunziature 
comprende già sei grossi volumi, di cui gli ultimi hanno per autori A, Louant, 
B. de Meester, Melle e L. van Meerbeeck. 

La sezione di filologia, d’archeologia e di storia antica, la cui organizzazione 
era rimasta fino a tempo fa un pio desiderio, ha dimostrato, grazie al maestro 
Franco Cumont, il suo diritto all'esistenza con la pubblicazione di due volumi 
dovuti a Franco De Ruyte e a Guglielmo Lameere. Parecchi altri eruditi, tra i 
quali ci piace citare il professore Luciano de Bruyne, che si è specializzato nel 
campo dell'archeologia cristiana, hanno, inoltre, pubblicato contributi del più 
alto interesse negli ultimi bollettini. 

La storia dell’arte, alla quale Goffredo Kurth aveva già dimostrato interessa- 
mento accogliendo nel primo bollettino notevoli studi di monsignor Vaes e del- 
l'abate Liebaert, riceveva un nuovo e vigoroso impulso mercé la Fondazione Na- 
zionale Principessa Maria-José, i cui beneficiari trovarono l'ospitalità e un locale 
per la Biblioteca nel Palazzo Rusticucei, mentre i loro lavori furono generosa- 
mente accolti nel bollettino dell'Istituto. La presenza a Roma, nel Comitato di 
gestione della Fondazione, del segretario residente dell'Istituto, guida autorevole 
in materia di storia dell’arte, e di Mr, Franco Cumont, circondato dal prestigio 
universalmente riconosciuto della vasta scienza dell’antichità, che ne fece il con- 
sigliere autorizzato della nostra sezione archeologica, contribuirono potentemente 
a favorire l’attività della Fondazione Maria-José, posta sotto la presidenza illu- 
minata del ministro di Stato conte Maurizio Lippens. 

Insomma, nel corso di un buon terzo di secolo, e nonostante la carenza degli 
‘anni di guerra e dei primi tempi che li hanno seguiti, l'Istituto Storico Belga è 
Fiuscito a pubblicare qualche cosa come quarantaquattro volumi. 

Come si è visto sopra, l’attività dell'Istituto non si è limitata alle pubblicazioni 
fondate sugli archivi vaticani. Da una decina d'anni la cerchia delle ricerche è 
stata considerevolmente estesa, 

Cosciente dell'importanza che avevano per la storia del Belgio i fondi d'archivio 
delle grandi città italiane, il Comitato direttivo ha orientato alcuni dei membri 
dell'Istituto verso i fondi letterari di Firenze, Venezia, Genova, Siena, in attesa 
di potersi occupare di altri centri che, nel corso dei secoli, furono in strette rela- 
zioni con le nostre provincie. Già il bollettino ha pubblicato alcuni articoli di 
Mr. Grunzweig documentati su ricerche fatte a Venezia e a Firenze. La nuova 
Serie di pubblicazioni consacrate agli Studi di storia economica e sociale sarà 
inaugurata quest'anno stesso con un lavoro sulle relazioni commerciali tra Ge- 
hova e la Fiandra nel XIII e XIV secolo. Questo primo tomo, dovuto alla si- 
fnorina R. Dochaert, permette fin d'ora di intravvedere un seguito tanto copioso 
quanto interessante. 

Nel frattempo, a Roma stessa le conferenze si sono moltiplicate e, grazie alla 
instancabile attività di Mr. Vaes, alle sedute dedicate alle opere degli artisti 
pittori, scultori, decoratori ed altri è venuto ad aggiungersi un cielo di confe- 


renze sui musicisti, accompagnato da concerti dati da riconosciute competenze 
italiane e belghe. Queste riunioni sono state coronate da un completo successo: 
l’uditorio è apparso sempre più fitto. 


Quando, nel 1930, don 
Berlière, volendo consacra- 
re i suoi ultimi anni ai la- 
vori che avevano fatto la 
delizia della sua gioventi 
ebbe deciso di lasciare i 
Comitato direttivo, questo 
fu naturalmente indotto a 
chiamare alla presidenza il 
nostro illustre storico na- 
zionale Enrico Pirenne. 
Prima cura del nuovo pre- 
sidente fu di organizzare in 
onore del suo predecesso- 
re una manifestazione che, 
pur essendosi svolta nel- 
l'intimità, secondo la vo- 
lontà espressa da don Ber- 
lière, rivesti nondimeno un 
carattere di riconoscimento 
pubblico. L'Omaggio a don 
Uremer Berlière, che riunì 
i contributi di una ventina 
di membri ed ex-memb: 
resterà come una splendida 
testimonianza della venera- 
zione che professano per 
colui che fu l'anima del- 
l'Istituto tutti i suoi colla- 
boratori dalla prima e del- 
l’ultima ora. 

Come Goffredo Kurth, 
Enrico Pirenne, assumendo 
le sue nuove funzioni, non 
era più nell'età in cui ci si 
lancia a nuovi spogli d'ar- 
chivio. Assumendo la dire- 
zione, egli dava all'Istituto 
lo splendore della sua cele- 
brità mondiale. Uomo di 
iniziativa, seppe stimolare energie e suscitare nuove vocazioni. I suoi tre sog- 
giorni a Roma furono caratterizzati dal successo riportato dalle esposizioni delle 
sue nuove teorie sulla fine del mondo antico e gli inizi del medioevo, Per il resto, 
Pirenne sapeva di poter contare in tutta tranquillità sulla devozione tradizionale 
e illuminata del nostro segretario residente. Don Berlière era stato sostituito, quale 
membro del Comitato direttivo, da Alfredo de Ridder, e questi fu a sua volta 
sostituito, alla sua morte, sopravvenuta nel 1933, dal visconte Carlo Terlinden. 

Quest'ultimo, alla morte di Enrico Pirenne, il 24 ottobre 1935, sostituì come 
segretario del Comitato direttivo Giuseppe Cuvelier, promosso, nella stessa 
occasione, alla presidenza, Il triumvirato fu allora completato con la nomina del 
professore Ermanno van der Linden. 

Il trasloco dal Palazzo Rusticucci e la installazione provvisoria, nel maggio 
1937, in un appartamento al n. 252 del corso Vittorio Emanuele, se hanno ancora 
un po' ristretto lo spazio disponibile, non hanno rallentato l'attività scientifica 
dell'Istituto. Hanno forse anche affrettato la costruzione dell'Academia Belgica. 

Così, a tappe, è stata realizzata la primitiva concezione di chi aveva inspirato la 
creazione della Scuola Belga di Roma destinata a divenire un centro di studi e di 
lavori orientati verso tutti i punti dell'orizzonte storico, che, da Roma, svolge le 
sue linee ammirabili attraverso l'antichità, il medioevo e i tempi moderni. 

L'erezione dell'Academia Belgica, di cui la storia è tracciata în questo stesso 
numero dal mio eminente confratello Franco Cumont, costituisce il coronamento 
degli sforzi dei successivi direttori è dei loro zelanti collaboratori, che da sette 
lustri si sono votati, senza lasciarsi scoraggiare dagli ostacoli incontrati sul loro 
cammino, al compimento dell’edificio. Il Belgio possiede ora un focolare dove la 
schiera eletta dei giovani scienziati e degli artisti verrà a cercare un comple- 
tamento della sua cultura intellettuale al confluente delle due civiltà che hanno 
dominato l'Occidente. 

Se queste modeste linee potessero essere seguìte da un voto, noi emetteremmo 
quello di vedere anzitutto aumentare le nostre biblioteche. 

Importa che gli studiosi possanò trovare all'Istituto stesso gli strumenti di lavoro 
che loro permettano di completare le proprie ricerche e di dare la forma richiesta 
alle note prese durante il giorno negli archivi e nelle biblioteche romane. Le gior- 
nate sono lunghe, le ore di apertura degli archivi pubblici restano, malgrado tutto, 
abbastanza scarse. Occorre che le serate possano essere utilmente impiegate dalla 
gioventù studiosa, i cui soggiorni in Italia non possono prolungarsi indefinitamente. 
Importa dunque che si metta a loro disposizione il massimo di opere di consul- 
tazione. Dato il prezzo elevato che la più parte delle opere raggiungono attual- 
mente, il Governo belga, da solo, non potrebbe bastare al compito. È desiderabile 
che qui intervengano i mecenati, e questo appello s'indirizza tanto ai Belgi che 
agli Italiani e ai popoli che non hanno ancora creato un proprio Istituto a 
Roma. Non sono le nostre biblioteche aperte a tutti gli studiosi, a qualsiasi na- 
zione appartengano? Allo sviluppo del servizio degli scambi deve corrispondere 
un'azione concertata degli amici delle nostre istituzioni nazionali in Italia e questa 
non può meglio esercitarsi che nel campo del libro scientifico. 

GIUSEPPE CUVELIER 


Presidente del Comitato Direttivo 
dell'Istituto Storico Belga di Roma. 


L'ACCADEMIA BELGA 


’Accapenta Belga, centro di studi storici e focolare di cultura artistica che sorge 
nella pittoresca Valle Giulia su terreno graziosamente offerto dalla città di 
Roma, deve anzitutto accogliere diverse istituzioni e fondazioni di cui assi- 
curerà la funzione armonica ed il progressivo sviluppo. Da lungo tempo 

infatti Je incomparabili ricchezze offerte dalle biblioteche, dagli archivi e dai 
musei della Città Eterna vi hanno attirato gli artisti e gli eruditi del nostro paese, 
mentre sin dall'anno 1903 lo Stato decise di fondarvi un Istituto Storico, il cui 
primo compito fu lo studio delle relazioni della Santa Sede con le nostre pro- 
vincie, Modestamente allogato e parcamente dotato, ma diretto da un corpo di 
medievalisti di solida erudizione, questo Istituto poté, da una parte, costituirsi una 
ricca biblioteca e, dall'altra, assicurare la pubblicazione di una serie imponente di 
volumi contenenti documenti dal secolo XIV al XVII, tratti dagli archivi vaticani. 

Ma la Commissione Reale di Storia di Brusselle, dalla quale dipende l'Istituto, 
intese come non fosse conveniente confinar quest'ultimo nella missione un poco 
ristretta per la quale era stato creato. L'archeologia non poteva esulare dalle sue 
preoccupazioni in una città dove è coltivata più che in ogni altro luogo e da 
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studiosi italiani e da stu- 
diosi di tutte le nazioni. 
I manoscritti della biblio- 
teca vaticana potevano sol- 
lecitare l'attenzione dei 
giovani filologi che si de- 
dicavano allo studio del- 
l’antichità o del medioevo. 
Infine, anche fuori di Roma 
gli archivi dove si conser- 
vano innumerevoli docu- 
menti attestanti l'intensità 
delle relazioni economiche 
fra i comuni fiamminghi e 
gli italiani potevano offrire 
un campo d’indagini altret- 
tanto vasto quanto fertile. 

Mentre l'Istituto stendeva 
così in diverse direzioni la 
propria attività, la Fonda- 
zione Maria-José venne ad 
aggiungere al proprio do- 
minio scientifico una nuova 
provincia. Le rendite di u- 
na somma considerevole of- 
ferta dai Belgi alla princi 
pessa di Piemonte in occa- 
sione delle sue nozze furo- 
no, secondo il desiderio di 
Lei, destinate ad inviare in 
Italia giovani desiderosi di 
studiarvi la storia dell'arte. 
Sotto l'impulso energico e 
intelligente di monsignor 
Vaes, infaticabile segretario 
della Fondazione, le molte- 
plici relazioni fra i due 
paesi, dove un tempo l’arte 
fiorì più che in qualunque 
altro, furono oggetto di ri- 
cerche feconde e di conferenze istruttive, sia che si trattasse di pittori e di mi- 
niaturisti, d'architetti, di scultori o di musicisti, oppure di quei nobili artigiani che 
tessevano gli arazzi 0 cesellavano gli oggetti di oreficeria. 

La nuova attività che così era sorta doveva indurre i mecenati a volgere verso 
Roma le loro liberalità. Così, nel 1931, la contessa Adolphe de Spohelberch, dando 
un esempio che indubbiamente sarà presto seguito da altri, costituiva una Fon- 
dazione allo scopo di permettere ogni anno a un giovane Belga di venire a Roma 
a proseguirvi i suoi studi sull’antichità. 

Primo compito dell’Accademia sarà dunque di accogliere nella sua dimora di 
Valle Giulia i Belgi che si consacrano allo studio del passato. Ma essa offrirà 
anche un'ospitalità libera da preoccupazioni materiali agli artisti che, seguendo 
una tradizione non mai interrotta dalla Rinascenza ai nostri giorni, vengono a 
Roma a studiare i capolavori dei maestri antichi e a vivere in un ambiente pro- 
pizio all’ispirazione, nella società di pittori scultori ed architetti di tutti i paesi. 
Finora essi erano a Roma senza domicilio e spesso incontravano grandi difficoltà 
per prendere in affitto qualche modesto studio. L'Accademia offrirà loro un co- 
modo alloggio e studi spaziosi e ben illuminati. 

L'Accademia, inoltre, nel pensiero dei suoi fondatori, deve essere un punto di 
irradiazione della cultura belga contemporanea e contribuire a far meglio cono- 
scere, mediante esposizioni e conferenze adatte, le molteplici attività intellettuali 
e artistiche del Belgio. 

Arduo era il/compito che si imponeva all'architetto incaricato di tracciare il 
progetto di xin'accademia chiamata a soddisfare a esigenze tanto diverse: Ci- 
priani, un romano che aveva già dato prova di sé, seppe ottimamente risolvere le 
numerose difficoltà. Ad una vasta biblioteca, che al piano terreno occupa il centro 
dell’edificio, corrisponde al primo piano una sala per conferenze ed esposizioni 
capace d'un pubblico numeroso, Intorno, sono disposti l'appartamento del diret- 
tore e le camere riservate agli studenti. In un'altra parte dell'edificio si aprono 
gli alloggi e gli studi degli artisti. Se l'aspetto esteriore ha conservato una so- 
brietà rispondente al gusto moderno, l'architetto belga incaricato della decora- 
zione interna e dell'arredamento, Hendrick, ha voluto unire alle comodità una 
suntuosità alla quale l’impiego di marmi belgi e di legni rari del Congo dà 
un'impronta nazionale. Un mecenate di Bruxelles, Paolo Grosjean, ha voluto 
porre nell'atrio d'entrata un bel busto di Re Leopoldo Ill di mano di Courtens, 
mettendo così questa casa romana sotto l'egida del sovrano belga; e il conte 
Maurizio Lippens, il cui intervento efficace e le cure perseveranti hanno assi- 
curato la costruzione di questa Accademia, le ha fatto dono di un altro busto: 
quello della principessa di Piemonte, dovuto all'abile scalpello di Antonio Berti 
$ che nella sala delle conferenze ricorderà ai visitatori la sollecitudine illuminata 
che Ella si è sempre degnata di testimoniare all'Accademia Belgica. 

FRANZ CUMONT 


L'ASSOCIAZIONE AMICI DEL BELGIO 


x Amitiés italo-belges, associazione destinata a far conoscere in Italia le ric- 
chezze artistiche ed intellettuali del Belgio, sono state fondate di recente 
‘a Roma, dove sono più note sotto il nome di Associazione Amici del Bel- 
gio. Quest'anno, particolarmente favorevole all'avvicinamento spirituale 
dei due paesi grazie all'inaugurazione dell'Accademia belga, avrà dunque, visto 
Nascere un'associazione la cui attività dovrà colmare una vera lacuna. Ché se 
infatti, in ogni tempo, i Belgi sono venuti ad attingere alle fonti dell'arte e 
dell’erudizione italiana, se anzi la nuova Accademia dovrà fornir loro più am- 
pie risorse in questo ‘campo, la stessa cosa non sì verificava quanto ai mezzi 
offerti ai nostri compatrioti perché facessero conoscere nella Penisola la loro at- 
tività letteraria o artistica. Mancava qui qualsiasi organizzazione: l'artista belga 
era isolato. A tale condizione vuol porre rimedio la nuova associazione. 
‘Con ciò, essa farà rivivere tradizioni antiche. I Paesi Bassi meridionali hanno 
avuto nel passato uno splendore incomparabile nel campo delle arti e delle scien- 


pessimisti per quanto non riguarda il passato: infatti, nelle ‘uniche manifesta- 
zioni in cui i nostri artisti moderni abbiano avuto un appoggio ufficiale, e cioè 
alle Biennali veneziane, il loro sforzo è stato ogni volta coronato dal successo. 

Ma ecco dove precisamente risiede il problema: i nostri artisti, siano essi tali 


Il Salone dell'Istituto Storico Belga e della Fondazione Maria-Josè nella sede di Piazza Rusticucci in Roma. 


grazie al pensiero, alla parola, alla musica o alla pittura, hanno bisogno di es- 
sere appoggiati all'estero; e né hanno doppiamente bisogno in Italia, patria delle 
arti, tanto ricca di manifestazioni artistiche d'ogni sorta. Ché l'epoca dello sforzo 
individuale è chiusa: oggi, tutte le energie convergono in un fascio che porta 
l'impronta nazionale. Solo sotto questa forma, con l’aiuto di organizzazioni po- 
sitive, e non altrimenti, esse penetrano all'estero. L'Italia, sotto questo riguardo, 
può servire di modello: grazie al Ministero della Cultura Popolare e al Dipar- 
timento degli Italiani all'estero, rappresentati nelle capitali estere dalle Case 
Italiane, essa spinge lontano le più varie manifestazioni della sua spiritualità 
e della sua arte. Un'organizzazione simile manca ancora al Belgio. Come sup- 
plire a questa mancanza? 

Mediante l'iniziativa dei Belgi residenti all’estero. Ora, chi sarebbe meglio in 
grado di esercitare questa iniziativa delle missioni diplomatiche, che hanno, fra 
gli altri, il compito di far conoscere l'evoluzione artistica del loro paese nel paese 
in cui sono accreditate? E chi potrebbe meglio aiutarle in questo compito delle 
società belghe, industriali o altre, che abbiano sedi all'estero e siano quindi de- 
siderose di favorire l'espansione belga? Il compito così fissato è stato inteso 
dall'Ambasciata Belga a Roma, dove, con l'appoggio dei Consoli del Belgio in 
Italia, fu fondata la nuova associazione delle Amitiés italo-belges, in data 15 
novembre 1938, anniversario della nascita di Re Leopoldo III. L'aiuto delle società 
belghe stabilite in Italia non mancò: i loro rappresentanti si segnalarono perti- 
colarmente coi doni magnifici largiti all'associazione che nasceva, e per i quali 
quest'ultima esprime loro la più sincera gratitudine, come la esprime pure, e 
non meno vivamente, ai generosi donatori italiani, 

Come abbiamo detto, l'Associazione è destinata ad accogliere e ad aiutare i 
Belgi che vengono in Italia allo scopo di esprimervi, in qualsiasi forma, l’arte e 
la spiritualità belghe. Per riuscire, era necessario all'Associazione, anzitutto, l'ap- 
poggio dei due governi, appoggio che fu immediatamente concesso. Da parte ita- 
liana, il Duce, il Conte Ciano, i ministri Alfieri e Bottai accordarono il proprio 
consenso con grande sollecitudine. Da allora, l'Associazione poté assumere for- 
ina concreta: furono elaborati gli statuti, fu deciso di dare all'Associazione la 
forma di comitati, che devono raccogliere dei membri e la cui attività deve eser- 
citarsi non solo a Roma, sede del Comitato Centrale, ma anche Bari, Bologna, Ca- 
gliari, Firenze, Genova, Milano, Napoli, Palermo, Trieste, Torino e Venezia. 

I Comitati, oltre ai Belgi residenti in Italia, devono accogliere, naturalmente, 
le alte personalità italiane che siano in relazione coi Ministeri competenti e che 
godano il favore dei dirigenti italiani. Mentre i Comitati Provinciali sono tuttora 
in formazione, il Comitato Centrale romano è già costituito ed ha chiamato a 
raccolta parecchie centinaia di membri; il suo presidente effettivo è una delle 
più eminenti personalità italiane: S. E. Federzoni, Cavaliere dell'Annunciata, 
Presidente del Senato e della Reale Accademia d'Italia; la vicepresidenza è stata 
assunta dal Conte Volpi di Misurata, l'uomo di Stato amico del Belgio, la cui bril 
lante carriera è universalmente nota. Altre personalità fanno parte del Comi- 
tato. Questo ha già avuto occasione di esercitare la propria attività: infatti il 
programma per il 1939 è in via di attuazione, con l'intento di favorire in modo 
concreto le manifestazioni belghe seguenti: giornate artistiche, esposizioni di pit- 
tura, concerti, conferenze, manifestazioni sportive, viaggi collettivi di gruppi 
importanti. Sono state tenute parecchie conferenze sull'influenza dell'arte belga 
in Italia, mentre sono in preparazione altre conferenze, di cui sono incaricati 
conferenzieri belgi di fama. Al concorso ippico di Roma prenderà parte una 
squadra belga, mentre è previsto un giro di proiezione di filmi belgi. General- 
mente, l’attività della nuova Associazione graviterà intorno all'avvenimento prin- 
cipale della stagione, e ciè l'inaugurazione, fissata per 1’8 maggio, in occasione della 
quale sono previsti viaggi di gruppi belgi, particolarmente di Accademici. 

Al disopra delle illuminate protezioni prodigate alla nuova Associazione, si 
eserciterà un alto patronato, che ne costituisce il bene più prezioso. Sua Altezza 
Reale la Principessa di Piemonte si è infatti degnata di accettare la Presidenza 
d'onore della nuova Associazione. Chi saprebbe meglio favorire l'espansione del- 
la cultura belga di questa principessa, appassionata di ciò che è utile e bello, 
e alla quale l'affetto, tanto meritato, degli Italiani non fa dimenticare il Paese 
d'origine? Già due volte Sua Altezza Reale ha testimoniato l'interesse che porta 
all'opera italo-belga, assistendo alla costituzione definitiva del Comitato Centrale 
ed inaugurando personalmente, il 25 febbraio, l'Associazione Italo-Belga in una 
seduta solenne nella quale, accanto a S. E. Federzoni e all'Ambasciatore del 
Belgio, ella applaudì un ottimo concerto del quartetto belga Pro Nova, Sotto un 
patronato tanto augusto, l'Associazione può guardare con fiducia all’avvenire. 
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La «butte du Lion» che domina la deso- 
lata pianura di Waterloo, 


IL BELGIO 


TERRA DEL TURISMO 
E'DELL'ARTE 


lò cue caratterizza il Belgio dal punto di vista del turismo, ciò che lo di- 
stingue dagli altri paesi è l'esiguità del suo territorio in confronto alla 
sua ricchezza di località e di edifici. In poche ore il turista può passare 
dalle spiagge bionde e frequentate del mare del Nord alle solitudini verdi 

e violacee dell’Alta-Ardenna. Se si è concessa qualche sosta, avrà calcato il la- 
stricato di città antiche, ricche di monumenti: chiese, Palazzi di Città, bastioni, 
case borghesi e persino umili abitazioni popolari. Avrà scoperto, nella penombra 
delle chiese o nel tepore dei Musei, i capolavori dei primitivi e della illustre scuola 
belga che Ruggiero delle Pasture, da Van Eyck, da Memling, giunge a Costantino 
Meunier, a De Braekeleer, a Jacopo Smits, attraverso gli splendori di Rubens, di 
Van Dyck, di Jordaens, di Breughel... 

In un quadro infinitamente vario sorgono le città belghe, molte delle quali 
sono famose fra tutte le città d’arte. 


ANVERSA. — Ad Anversa, sulle rive della Schelda, contrastano da alcuni anni 
architetture rivali: la freccia, che par di trina, della Cattedrale di Nostra Signora 
(di cui Carlo V imperatore diceva che si sarebbe dovuta custodire in uno scrigno...) 
e il «grattacielo» di ventiquattro piani, il più alto d'Europa, la cui torre rettilinea, 
quasi immagine della torre di Babele, si eleva alla stessa altezza dei pinnacoli 
aerei della chiesa celebre che accoglie sotto la sua volta slanciata tre capolavori di 
Rubens: l’« Assunzione della Vergine », ei due pannelli della tragedia del Cal- 
vario: l'« Erezione della Croce » e la « Deposizione ». 

Se il Museo di Pittura è il più ricco e il più completo del Regno — per quanto 
concerne la pittura fiamminga — ogni chiesa antica è un museo. Ognuna di esse 
abbonda di sculture in marmo o in legno, di tele di Rubens o dei suoi emuli: 
Jordaens, Van Dyck, de Crayer, Ogni via della città vecchia conserva preziose 
facciate ornate di sculture; ogni canto di strada ha la sua Madonna. 

Da notare ancora le due Gallerie sotto la Schelda che estendono verso l’altra 
riva il dominio della metropoli, la Casa di Pantin, il tipografo del Rinascimento 
che ha conservato come per miracolo l'atmosfera sottile del tempo in cui ì pit- 
tori e gli umanisti la frequentavano. 


BRUGES. — Bruges ha conservato l'aspetto dei giorni prosperi, di quando era 
uno dei grandi porti mercantili d'Europa. Intatti sono rimasti i Suoi gioielli: la 
cattedrale del Santo Salvatore, la rude chiesa di Nostra Signora e, all'ombra della 
sua torre massiccia, l'Ospedale di San Giovanni dove si conservano il reliquiario 
di Sant'Orsola dipinto da Hans Memling, nonché dei pannelli di mano dello stesso 
maestro. Più lontano, le Halles lanciano verso il cielo il loro piumaceo ogivale, il 
beffroi dal quale cade, ad ogni ora, la canzone del carillon. Il Museo riunisce 
una ricca collezione di Primitivi fiamminghi, mentre, accanto, l'antico Palazzo dei 
Gruuthuse espone, con tanti altri oggetti, meravigliosi pizzi di Bruges, di Malines, 
di Brusselle, di Binche. Tutte le chiese di Bruges posseggono le loro particolarità 
e i loro tesori, una di esse, edificata nel cuore di un quartiere popoloso, riproduce 
la pianta della Basilica del Santo Sepolcro di Gerusalemme. La fecero edificare 
due cittadini di Bruges tornati di Terrasanta. E Nostra Signora mostra con orgo- 
glio una squisita Madonna di Michelangelo, l’unica opera del grande genio italiano 
che il Belgio possegga. 

Ma la meraviglia di Bruges è Bruges stessa; con le viuzze da cui si affacciano 
le case basse incappucciate di tegole stinte; con le facciate adorne di cordonature 
di mattoni modanati; coi canali dove i cigni scivolano sull'acqua verde; ‘col « Lacs 
d'Amour» nel quale risuona tutto l’anno l'eco melanconica delle campane del 
Beghinaggio. Forse, la dolcezza di Bruges non può essere gustata di primo ac- 
chito; ma chi l'ha scoperta vi torna, attratto da un fascino misterioso che, come 
canto di Sirena, sale al fond» delle acque... O Bruges, « Venezia del Nord»... 


BRUSSELLE. — Da non più di un secolo il Belgio è indipendente; ma l’antica 
capitale dei Duchi di Brabante, la residenza dei Governatori spagnoli, austriaci, 
olandesi, non ha stentato ad adattarsi al suo più vasta compito. 

E Brusselle offre un riassunto del Belgio. Un canale la collega da una parte al 
porto di Anversa; e dall'altra al bacino di Charleroi, centro carbonifero, metal- 
lurgico, vetrario. Sulle due rive del canale, le officine si moltiplicano; una! doppia 
cintura di viali ombrosi circonda i quartieri vecchi sul tracciato dei bastioni 
soppressi. La città vecchia è in perpetua trasformazione: interi quartieri vengono 
demoliti e i tuguri malsani cedono il posto ad abitazioni moderne. 

Ma il buon cuore della città è intatto col suo Palazzo di Città, uno dei più ‘belli 
del Paese, con la «Casa del Re» che gli fa riscontro, scrigno di pietra traforata con 
venti, trenta, quaranta case di Corporazioni. 

E, rispettate in mezzo al movimento moderno, antiche chiese aprono le loro porte, 


come da secoli e secoli: Santa Gudula, con le due torri quadrate, in capo a una 
via e in cima a una maestosa scalinata; San Giacomo su Coudenberg, parrocchia 
regale, dall’architettura classica; Nostra Signora della Cappella e Nostra Signora 
delle Vittorie al Sablon; e Nostra Signora del Buon Soccorso, dalla cupola all’i- 
taliana; e Nostra Signora del Finistère. 

Volete edifici più moderni? Eeco i Teatri della Monnaie e del Parco; il Pa- 
lazzo Reale e quello delle Accademie; il Parlamento, già sede degli «Stati» dei 
Brabante; il Palazzo di Giustizia. 

Una cintura di giardini completa i parchi è i piazzali, numerosi sull'area di 
Brusselle: il Parco Reale, il Giardino Botanico, il Parco del Cinquantenario, i 
piazzali detti del «Quartiere di Nord-Est», il Parco Josaphat, il Parco di San 
Gilles, quelli di Molenbeek e d'Anderlecht, e infine il Bosco della Cambre, lembo 
dell'immensa Foresta di Soignes, disseminata di radure, di stagni e di ruscelli. 
Da essa è stato pure ritagliato il parco di Tervueren, sul limitare del quale si 
trova un ricco museo coloniale, costruito da Leopoldo II. Anche i musei di Brus- 
selle sono opulenti; il Museo di Pittura Antica è ricco di opere di Fribens, di Breu- 
ghel, di Jordaens, per non citare che questi tre nomi. Il Museo di Pittura Moderna 
riassume la storia della pittura e della scultura belga dell'ultimo secolo e mezzo. 
Il Museo del Conservatorio possiede una collezione incomparabile di strumenti mu- 
sicali antichi ed esotici, mentre i Musei d'Arte e di Storia sono fra i più ricchi 
del mondo per quanto concerne le industrie artistiche antiche. Lo Studio di Co- 
stantino Meunier è religiosamente conservato quale il Maestro l’ha lasciato, Un 
curioso Museo Postale fa la storia di questa branca dei servizi pubblici, dai primi 
mastri di posta e dai primi postiglioni. E recentissimamente la generosità del Ba- 
rone Empain ha dotato Brusselle di un Museo delle Arti Decorative. 

La vita intellettuale e artistica vi è intensa: una diecina di teatri; il Palazzo 
delle Belle Arti, immenso edificio che accoglie un insieme unico di Sale peri con- 
certi, per spettacoli, per cinematografie, per esposizioni; conferenze innumerevoli. 
La Biblioteca Reale, erede di quella dei Duchi di Borgogna, e gli Archivi del 
Regno offrono ricreazione severa o piacevole al viaggiatore che passa e al turista 
che si lascia prendere dal fascino della vita belga; grande capitale che si guarda 
con cura dal sussiego e dalla rigidità... che conserva il ricordo del tempo in cui 
era ancora «grande città di provincia »... 


GAND. — Se Bruges, raccolta sulle sponde dei canali, ha la dolcezzza mistica 
di una delle sue beghine, la grazia leggiera dei suoi pizzi, Gand, fra le acque vive 
della Lys e della Schelda, sembra un cavaliere coperto di ferro, un rude soldato 
del comune che monta la guardia sul suo Beffroi. Sulla cima di questo si snoda un 
drago d'oro, che sembra misurare con l'occhio le aeree croci di San Bavon (la 
cattedrale) e della chiesa antica di San Nicola. 

Anche a Gand, sono numerose le chiese interessanti: si possono citare San Gia- 
como, San Michele, San Pietro. E il Palazzo di Città e il Museo di Belle Arti, na- 
scosto sotto le fronde di un parco splendido, piantato nei fossati della Cittadella 
E il Museo del Folclore, allogato nell’antica chiesa dei Carmelitani: e il Museo Ar- 
cheologico, installato nei magnifici locali dell'Ospedale della Hyloke, con orna- 
menti di mattoni modanati, un immenso frontone celebre nel mondo degli ar- 
cheologi, con affreschi secolari ben conservati. E il Rabot, un vecchio fortino; e i 
resti della « Corte del Principe», dove nacque l’imperatore Carlo V; e il Castello 
di Gerardo il Diavolo, che bagna le sue fondamenta nella Schelda, E il Castello 
dei Conti, antica fortezza dei Conti di Fiandra, che affonda nelle acque della 
Liève la base delle sue muraglie merlate. 

Città rude, E tuttavia... da una cappella di San Bavon, irradia la gloria uni- 
versale del polittico dei fratelli van Eyck: «l'Adorazione dell’Agnello mistico», 

E tuttavia... proprio a Gand sono i beghinaggi più fiorenti; quello (recente) 
di Monte Sant'Amand; e, sopratutto, il vecchio beghinaggio della Via Lunga 
delle Violette, col suo prato limitato da casette da bambola, con la chiesa linda, 
con le stradicciole dove camminano, nere e bianche, le beghine che vanno all'Uf- 
fizio o si fanno visita, 

E tuttavia... intorno a Gand, la « Città dei Fiori » si stendono all’infinito i campi 
di begonie e di azalee, paragonabili ai campi di tulipani in Olanda. Intorno, si 
allineano a perdita d'occhio le serre degli stabilimenti orticoli che forniscono il 
mondo intero, Le Floralies organizzate sotto la presidenza del conte di Kerchove 
di Denterghem, ambasciatore a Roma, attirano ogni triennio migliaia di visitatori. 


LIEGI. — È considerata la capitale della Vallonia. La sua storia è contesta 
di lotte per la libertà. Gli insuccessi sanguinosi seguiti da rade vittorie acqui- 
state a caro prezzo l'hanno spogliata di alcune fra le testimonianze del suo pas- 
sato: anzitutto, dell'illustre Cattedrale di San Lamberto. La città conserva ancora 
chiese antiche, restaurate e curate religiosamente: la cattedrale di San Paolo e il 
suo tesoro, che contiene, fra gli altri gioielli, il busto di San Lamberto, patrono 
della città, capolavoro del Rinascimento, nonché un reliquario offerto da Carlo 
il Temerario in espiazione d’aver brdinato il saccheggio della città. San Giacomo, 
già chiesa abbaziale, è uno dei più begli esempi di gotico fiorito in Occidente; 
San Martino, di nobile architettura ogivale, conserva la memoria della festa del 
Corpus Domini che vi fu celebrata per la prima volta; Santa Croce, San Gilles 
San Bartolomeo sono testimonianze preziose dell’epoca romana. Bisogna vedere, 
a San Bartolomeo, i fonti battesimali, capolavoro di un artefice del rame, del 
secolo XII, Renier de Huy. 

Sulla Piazza del Mercato, tanto graziosa coi suoi platani, le sue fontane, le mostre 
dei commercianti, si affaccia il Palazzo di Città. D'altra parte, il Palazzo di Giu- 
stizia è anch'esso uno dei monumenti più considerevoli di tutto l'Occidente. 

Ma ciò che è caretteristico di Liegi è la dolcezza di vivere che si respira sulle 
banchine della Mosa, nelle vie animate del centro, nelle viuzze che s'arrampicano 
sui fianchi delle colline. È la cordialità, la gaiezza degli abitanti, il persistere 
delle tradizioni, dei costumi popolari. Liegi è la patria di Grétry, di Cesare Franck, 
d’Yssaye, e il Museo della Vita Vallona, che è uno dei più interessanti. 

E poiché intende di restar degna del suo passato glorioso, la città offre al tu- 
rista la gaiezza della sua piazzza San Lamberto, la luminosità dei suoi dintorni e 
i boschi aperti sulla prossima Ardenna; l'animazione crescente del suo porto, 
poco lontano dall’Esposizione... Quest'anno l’Esposizione di Liegi segna l’inaugu- 
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Qui sopra, il Beffroi della romantica Bruges, detta la « Venezia del Nord «; a si- 
nistra un « gille » di Binche (Hainaut) durante il famoso carnevale con il suo 
buffo cimiero le cui immense piume vogliono ricordare la conquista del Perù da 


parte di Pizarro; sotto. il «ponte del Trous» a Tournai 


razione del Canale Alberto, ampia via d'acqua che congiunge Liegi con Anversa 
ed apre all'industria mosana il libero accesso al mare. 


NAMUR. — Namur è comunemente detta «la Bella »; e in ciò non vi è nulla di 
eccessivo. Poche città hanno una cornice come la sua; il complemento della Mosa e 
della Sambre; le pendici delle alte colline boscose, primi contrafforti del mas- 
siccio delle Ardenne. D'altra parte, proprio da Namur partono le vie più brevi 
verso le valli del Bocq, della Semois, della Molignée, della Lesse, dove si trovano 
le mirabili grotte di Han, meraviglia del mondo. Ma, del suo passato tormentato, 
Namur la Bella ha conservato più di un ricordo. Su fondamenta millenarie, la 
cattedrale di Sant'Auban è un bel «pezzo» di stile classico, la cui pianta si deve 
all'architetto Pisani, I Musei sono fra i più notevoli del Belgio: quello del Circolo 
Archeologico raccoglie un'ammirevole collezione di antichità gallo-romane e fran- 
che; il Museo della Cattedrale e quello delle Suore di Nostra Signora offrono al 
turista un insieme incomparabile di oreficerie antiche, opera, per la maggior parte, 
dell’illustre orafo Ugo d'Oignies, Un Museo di pittura e di folclore va arricchen- 
dosi di giorno in giorno. 

A Namur bisogna visitare la Cittadella, antico castello dei Conti, dalla quale si 
ammira un panorama superbo, orlato verso settentrione dalle rocce della Marche- 
les-Dames che traggono il nome da un monastero fondato al tempo delle Crociate; 
e là cadde re Alberto come un'aquila fulminata dagli Dei... 


LE CITTADINE MOSANE. — Liegi e Namur sono le due «grandi città» della 
Mosa; ma altre cittadine sono da ricordare. 

Procedendo dalla frontiera francese, anzitutto è Dinant; venti volte distrutta 
dalla guerra (per l'ultima volta nell'agosto 1914); attraverso tutte le sventure essa 
ha conservato la sua Collegiale dal campanile a bulbo, la sua industria secolare 
dei ramai — i Dindaniers — alla quale le Esposizioni di Parigi e di Nuova York 
hanno reso attualità e vigore; il buonumore dei suoi abitanti anima ancora il 
meraviglioso paesaggio che la incornicia, con la Mosa, la grotta di Montfat e quella 
che giustamente è detta «la Meravigliosa ». 

Andenne, con una chiesa dedicata a Santa Begge, parente di Carlomagno. 

Huy, con la maestosa Collegiale dove sono le teche dei santi Marco e Domi 
ziano, la Cittadella al vertice di una roccia, il ponte romano, il Palazzo di Città; 
chiese antiche, un Museo in formazione nel chiostro di un antico convento dei 
Frati Minori, la tomba di Pietro l'Eremita. 

Oltre Liegi, infine, verso l'Olanda, Visé raccoglie intorno alla chiesa e al Pa- 
lazzo di Città le case civettuole costruite dopo l'incendio del 1914; la teca e il 
busto di Sant'Haelin sono opere ben note dell’oreficeria antica. 


LE CITTA D'ARTE DELL’HAINAUT. — Troppo spesso si descrive l'Hainaut in 
tre parole: «il Paese Nero ». Senza dubbio, le regioni del Centro e di Charleroi 
hanno perduto da tempo il carattere rustico, assumendo la bellezza selvaggia dei 
paesi industriali: ma l’Hainaut non è solo questo: bisogna vedere Mons, cittadina 
tranquilla, raccolta intorno al suo Palazzo di Città, i «Giardini del Maiéur», le 
chiese, le abitazioni al piede della collina sormontata dal Beffroi dai cornicioni 
rilevati e la navata gotica di Santa Waudru, Il Palazzo di Città e la Collegiale 
sono veri musei; a Santa Waudru brilla con tutto il suo splendore il genio di un 
maestro vallone troppo poco noto, Giacomo di Broeucq, scultore del Rinascimento. 
E le collezioni del Museo di Belle Arti e di Guerra, della Maisen Lescarts (museo 
folcloristico e di storia locale) meritano che l'attenzione del viaggiatore vi si sof- 
fermi a lungo. Charlerci, di fondazione più recente, è in via di trasformazione; 
possiede bei viali, un interessante Palazzo di Citt di concezione modernis- 
sima. Piccole città provinciali racchiudono ciascuna un tesoro; Soignies, una ru- 
vida chiesa romanica, dalle pareti quasi senza finestre, dalle nobili proporzioni, dai 
begli arredi di legno, dai reliquiari venerabili; Ath, un resto di fortificazioni me- 
dievali, la Torre Burbant; Binche, la Colle ale di Sant'Ursmer, la cappella del 
Cimitero e, nel Parco Comunale, i resti del palazzo di Maria d'Ungheria, sorella 
di Carlo V. Ma la perla dell’Hainaut è Tournai, che per il numero e il valore dei 
suoi edifici può essere paragonata a 
dove si annovera il maggior numero 
private offrono una serie di architetture uniche, da quelle romane — rarissime — 
a quelle costruite sotto Luigi XIV e l'Impero. Le chiese di San Quintino, di 
Santa Margherita e di Santa Maddalena contengono mobili degni d'attenzione, 
numerose pietre tombali ed ex voto scolpiti in cui eccellevano i tagliapietra — 
i tombiers tournaisiens — che per qualche tempo furono i fornitori di tutti i 
Santuari della Francia e del Belgio. 

1 Musei sono assai ricchi; si tratti del Museo di Pittura, del Museo Archeo- 
logico, allogato nell’antica Halle our Draps; della Biblioteca (già abbazia di San 
Martino); del Museo Militare che occupa la Torre Enrico VIM, residuo delle 
fortificazioni: della Maison Tournaisienne ricca di squisiti ricordi della vita po- 
polare; delle vecchie simpatiche dimore vicine all'imponente Grand’ Place. In 
fondo a quest'ultima il Beffroi erge verso il cielo la sua guglia slanciata. 

E accanto, la Cattedrale drizza i suoi cinque campanili leggendari; Nostra 
Signora di Tournai è una delle più complete, delle più venerabili basiliche del 
Settentrione, più antica, forse, di quella, giustamente celebre, di Soissons. L’in- 
terno di essa, di rara maestà, accoglie numerose opere d’arte: tele di Rubens, 
di Jordaens, di Pourbus, un interessante insieme di pietre tombali e di quegli 
ex voto di cui abbiamo parlato; e, infine, di tappezzerie. Tournai fu sede di 
prospere manifatture, nonché di fabbriche di porcellana e di maiolica. Il tesoro 
di Nostra Signora si vanta di teche e di reliquiari di grande valore artistico: fra 
esse, una delle più celebri del Medioevo, quella di Sant'Eleuterio. 

E ancora, senza superare i limiti dell'Hainaut, si potrebbe visitare Walcourt, 
Lessines, il cui Ospedale di Nostra Signora della Rosa è un museo in minia- 
tura; Thuin, in posizione interessante, su uno sperone di roccia che domina la 
Sambre; Chimay, con un castello principesco, non lontano dal bel Lago di Vi- 
relles, incorniciato di verde... 


MALINES. — Malines è la metropoli religiosa, sede di un arcivescovado il- 
tustrato dal Cardinale Mercier. Il cuore vivo di Malines, sulle sponde della Dyle 
indolente, è la torre incompleta di San Rombaut. Se sulle sue possenti fonda- 
ihenta fosse stata edificata la guglia formidabile sognata dall'architetto, essa 
Zarebbe uno dei più alti campanili della cristianità. In altri santuari si trovano 
tele di Rubens: così, a Nostra Signora oltre la Dyle ve n'è una delle più belle, 
la «Pesca miracolosa », definita dal-Fourmentier come il capolavoro del pittore 
d'Anversa. A San Giovanni, il maestro ha lasciato un’ Adorazione dei Magi». 

î monumenti civili valgono gli edifici del culto: il Palazzo di Città, il Palazzo 
di Giustizia — già residenza di Margherita d'Austria, zia di Carlo V —; i Musei 
delle Città © della Cattedrale; cento abitazioni ornate di sculture, una vecchis- 
Sine casa di legno; il Ponte, ritratto da tutti i pittori almeno una volta; un parco 
Silla riva del fiume; il piccolo Museo dell'Ospedale, dove le religiose conservano 
ingenui e graziosi « Giardini chiusi » (altari domestici), che sono opera di be- 
‘hine dei tempi passati... tutte attrattive che attribuiscono a Malines il suo 
Eletto principesco e mistico. Beethoven uscì da una famiglia di Malines; e l'ani- 
SSPeslE città canta nella voce del carillon. L'estate, hanno luogo ogni settimana 
Troneerti che furonio organizzati dal celebre carillonneur Jet Denijn. 


LOVANIO. — Se l’Università Cattolica si trova in Lovanio si potrebbe pure 


Una pittoresca veduta della città di Anversa con la Cattedrale e, in fondo, il porto. 


dire che Lovanio è l'Università. Non c'è via in cui non s'incontri uno degli in- 
numerevoli Istituti la cui somma forma la grande scuola. Non vi è strada in 
cui dietro una facciata discreta non studi una comunità religiosa. 

La Collegiale di San Pietro contiene quadri antichi, fra cui un trittico famoso 
di Thierry Bouts, S. Giacomo, S. Michele, Santa Geltrude, S. Quintino, il Beghi- 
naggio, i Domenicani abbondano di ricordi del passato e di tele di Crayer e 
Verhaeghen. Un santuario modesto perduto in un dedalo di viuzze custodisce 
la tomba del Padre Damiano, l’apostolo dei lebbrosi. Su una vasta piazza la 
Biblioteca dell'Università, ricostruita dopo il saccheggio del 1914 grazie alla gene- 
rosità americana, mostra la sua facciata scolpita ed eleva verso il cielo una 
guglia alta come un campanile. Ma la meraviglia di Lovanio è il suo Palazzo di 
Città, uno dei più perfetti del paese. 


CITTADINE DEL BRABANTE. — Ma non c'è quasi città nel Belgio che non 
abbia qualche cosa da mostrare al turista. Nella sola provincia del Brabante, 
ecco Nivelles con una Collegiale romanica, uno squisito chiostro pure romanico, 
ricordi della famiglia di Carlo Magno, un automa che batte le ore, conosciuto 
nel mondo intero grazie alla leggenda e alla canzone: «Giovanni di Nivelles 
che s'en fugge se lo chiami» 

Non lontano da Nivelles, capitale del « Romano paese del Brabante », Waterloo 
spiega ancora la sua pianura triste intorno alla Butte du Lion e alle memorie 
della battaglia che vide il crepuscolo delle Aquile, la caduta di Napoleone. 

Ecco Diest, con chiese interessanti, un adorabile beghinaggio quasi intatto, 
una chiesa in rovina nel mezzo di un cimitero romantico; Aerschot, la cui chiesa 
conserva all'entrata ‘del coro un pulpito lavorato come un merletto di pietra; 
Hal, il cui Santuario mostra nel suo tesoro ostensori, cibori, gioielli offerti alla 
Madonna dal re di Francia Luigi XI, dal re d'Inghilterra Enrico VIII e dall'eru- 
dito Giusto Lipsio che lasciò la sua penna d'argento alla Vergine sua protet- 
trice; Tirlemont, dalle torri gemelle, dalle viuzze simpatiche, dalle tradizioni 
pittoresche, dai tumuli romani; e la meraviglia, in mezzo alla prateria, alle porte 
della Campine selvaggia: Léau divenuto un villaggio di poche case intorno a un 
delizioso Palazzo di Città del Rinascimento e a una ricca Basilica, 


CITTADINE DELLA FIANDRA. — Parimenti, in Fiandra non esistono unica- 
mente Bruges e Gand. Ecco le città storiche dell'Yzer: Ypres, uscita dal monte 
di rovine che fu all'indomani della guerra, con la sua cattedrale risuscitata, i 
Suoi mercati pressoché ricostruiti, il suo fiero campanile elevato di nuovo, e con 
i suoi bastioni dove si apre la porta di Menin, arco di trionfo dedicato dalla 
Gran Bretagna ai suoi soldati caduti dal 1914 al 1918. Ecco Dixmude, essa pure 
martire, che rivive nel cuore della grassa pianura fiamminga; ecco Furnes, ri- 
sparmiata da chissà quale prodigio, col suo adorabile Palazzo di Città dalle tap- 
pezzerie e dai cuoi antichi; con le sue chiese tozze come per meglio resistere al 
vento che soffia dal Mare del Nord vicinissimo... 

‘A sud di Gand la simpatica vallata della Dendre sgrana una collana di citta- 
dine accoglienti: Alost, con un campanile slanciato, una Collegiale arricchita da 
un capolavoro di Rubens: «S. Rocco che assiste agli appestati », e con la statua 
del primo tipografo belga, Thierry Maertens; Grammont, afferrata ai fianchi di 
una collina con case pittoresche, le rovine di antichi monasteri e un Palazzo di 
Città: Ninove, con una antica abbazia dei Premonstratensi, esemplare unico di 
decorazione nello stile dei secoli XVII e XVIII; Termonde, di cui sì dimenticano 
troppo spesso le due ammirevoli tele di Van Dyck; nonché Courtrai, alle porte 
della quale fu combattuta la battaglia famosa detta «degli Speroni. d'Oro». 


CITTADINE DEL LIMBURGO. — Tre almeno valgono una visita: Hasselt, 
capoluogo della provincia che con le sue chiese e le sue case interessanti apre 
la porta della Campine, dai paesaggi unici nella loro desolazione piena di sfu- 
mature: Saint Trond, al contrario, centro di una regione di frutteti, tutta fiorita 
in primavera e opulenta in autunno; con il suo Palazzo di Città, il suo beffroi, 


Panorama di Nismes, la città fiorita che è tra le più frequentate nella regione Namur. 


il suo «Perron», emblema delle libertà comunali; Tongres, la più antica città 
del regno; sotto l’acciottolato della grande piazza sono state ritrovate le fonda- 
menta dei bastioni romani; un’altra cinta affiora dai campi dei dintorni. Una 
basilica illustre ripara sotto le volte della sua sagrestia uno dei tesori più ricchi 
del mondo, e una Madonna che porta al fianco la spada dei cavalieri. 


GRANDI ABBAZIE DI IERI E DI OGGI. — Se il Belgio ha conosciuto molto 
presto le libertà e le istituzioni comunali che dànno alla sua storia un aspetto 
quasi unico, parecchie delle sue città e delle sue borgate si sono sviluppate al- 
l'ombra dei monasteri. Tre città, Mons, Nivelles, Andenne, furono, sino alla Ri- 
voluzione francese, sedi di grandi abbazie femminili, la ‘cui badessa esercitava 
anche il potere temporale. 

Città molto grandi, come Anversa, Liegi e Gand noverano nella loro cinta im- 
portanti abbazie. Gli abati delle grandi comunità del Brabante avevano posto 
negli Stati, né si sottraevano ai contributi da cui erano colpiti in caso di guerra 
o di sventure pubbliche. 

Alla fine del secolo XVIII, tutte le Abbazie furono soppresse, ma dopo la 
proclamazione dell’indipender za belga alcune comunità riuscirono a ricostituirsi, 
occupando tuttora una parte dei loro antichi dominii. Altri monasteri sono di- 
venuti vescovadi (il Beaurepart a Liegi) o seminari: Malonne, Florennes, Saint 
Trond, Bonne-Esperance. Altri non hanno avuto questa fortuna: l'antica abba- 
zia di San Bernardo presso Anversa è diventata un deposito dell'esercito; Gam- 
bloux accoglie l'Istituto di Agronomia dello Stato; altri infine sono scomparsi. 

Tra gli edifici conventuali che possono interessare il turista, citiamo le Ab- 
bazie dei Premostralensi: Averbode, Bois-Seigneur-Isaac, Postel, Tongerloo, Grim- 
berghe, che hanno conservato la maggior parte delle opere d'arte di cui erano 
ornate un tempo. Le abbazie Cistercensi: Valdieu, Bornhem; quelle dei Trap- 
pisti: Achel, Forges lez Chimay, Scormont, Rochefort, Westmalle, Westvleteren, 
possono essere visitate dagli uomini. 

Fra le abbazie moderne, le più notevoli sono quelle di Saint-André les Bruges, 
e di Maredsous; l’una e l'altra hanno fondato scuole e tipografie oppure (a Ma- 
redsous) botteghe d'arte religiosa del più vivo interesse. 


CASTELLI E MANIERI. — In più d'un caso, i castelli ebbero lo stesso com- 
pito delle abbazie e spesso i signori che li abitavano intesero la loro missione 
di «padri del popolo», di avvocati dei poveri, come diceva una commovente 
espressione del diritto consuetudinario belga, / 

Le guerre e le discordie intestine hanno distrutto la maggior parte di queste 
dimore signorili, ma anche le rovine meritano una visita: Gand ha restaurato 
la dimora dei conti di Fiandra; Namur e Bouillon, a cui resta unito il ricordo 
del grande crociato primo re di Gerusalemme, Goffredo, conservano religiosa- 
mente questi vecchi muri diventati curiosità turistiche. 

Sulle sponde della Mosa si incontrano le rovine di Poilvache, di Cràvecoeur, di 
Montorgueil, di Montaigle. 

Il Brabante sta restaurando una serie di manieri storici: ecco Gaesheek, il 
castello museo; Beersel, esempio unico dell’architettura militare del medioevo; 
Elewyt (la « Maison des champs» del grande Rubens), che pure sarà presto tra- 
sformato în Museo. Alcune dimore signorili hanno conservato i loro giardini 
del secolo XVII: sulla sponda della Mosa, Freyr con le aiuole e le siepi di car- 
pini; sulla collina mosana, Annevoie con canali, cascate, getti d’acqua, fontane; 
in Fiandra, Leuwergem, con carpinate e sentieri fra le siepi che conducono ad 
un incantevole teatro di verzura. 

Il Brabante annovera inoltre i manieri di Bouchout, dove morì la princi- 
pessa Carlotta del Belgio, vedova dell'imperatore Massimiliano del Messico; la 
plaga di Namur, i castelli di Bioul, di Spontin, di Crupet e di Ronchienne (ap- 
partenente a S. A. I la principessa Clementina Napoleone); la Fiandra, i castelli 
di Laerne e di Hooidonck. 

La provincia di Liegi al contrario non possiede che sorta di case di campa- 


gna: Jehay, Aigremont, Argenteau, Bomal; l'Hainaut è popolato di castelli di 
tutte le epoche. Vi si visitano i manieri di Antoing, di Templeuve, di Chièvres, 
di Bon-Secours, del Roeulx, d'Ecausinnes dove il conte Adriano van' der Burch 
ha istallato un museo aperto al pubblico; di Trazegnies, di Havre. 

Il più bello e interessante di tutti è il castello di Beloeil, appartenente ai prin- 
cipi di Ligne. Esso non possiede solamente ricche collezioni, un parco incante- 
vole con un laghetto, siepi di carpini e viali che fanno pensare a Versaglia. 


I CARILLONS — Fra i ricordi del passato, molte città belghe, grandi e pic- 
cole, hanno conservato i loro carillons. Molto per tempo si edificarono i campa- 
nili, simbolo delle libertà comunali (solo le città libere potevano costruirne), o 
le torri della chiesa, come nel Principato di Liegi, dove l'emblema della libertà 
era un «Perron», croce di pietra elevata su alcuni gradini. Ai richiami abituali 
la campana svegliava gli abitanti, li chiamava alle funzioni religiose, alle assem- 
blee; la campana a stormo li avvertiva delle calamità pubbliche; il coprifuoco 
faceva sgombrare le vie e le osterie e ben presto si aggiunse la poesia del caril- 
lon; intorno alla ronda monotona delle ore esso intrecciò la ghirlanda delle arie 
familiari. 

I BEGHINAGGI. — Altro aspetto caratteristico del volto del Belgio sia fiam- 
mingo sia vallone sono i beghinaggi, la cui fondazione è dalla tradizione attri- 
buita a Santa Begge zia di Carlomagno oppure a un prete di Liegi, Lamberto le 
Bègue. In principio i beghinaggi dovevano risolvere un aspetto della « questione 
sociale ». Nel medioevo, in un certo momento, vi erano molte più donne che 
uomini: non tutte le fanciulle si sentivano chiamate al convento. Che fare delle 
altre? È allora che furono fondati i primi beghinaggi, dove gruppi di fanciulle 
pie vivevano ciascuna in una propria casetta, intorno a una chiesa, dalla quale 
potevano uscire solo dietro autorizzazione della loro superiora, la «Grande 
Dame»; dovevano disporre di qualche reddito o guadagnarsi di che vivere assi- 
stendo gli ammalati o confezionando merletti. Esse potevano però lasciare il 
beghinaggio e rientrare nel mondo sposandosi. 

La maggior parte dei beghinaggi è scomparsa dalle provincie vallone; quelli 
delle provincie fiamminghe sussistono, almeno quanto agli edifici. A_Gand tutta- 
via ne esistono due, uno dei quali antichissimo e l’altro che data dal secolo XIX 
e conta numerose inquiline. I più belli sono quelli di Bruges, di Diest, di Lo- 
vanio, di Courtai, di Lierre, di Dixmude, di San Trond, di Anversa. 


IL FOLCLORE. — Carillons... beghinaggi... Il Belgio è fedele alle proprie tra- 
dizioni; vi sono pochi paesi dove costumi, credenze e feste popolari siano così 
vive come nel Belgio. Im ogni tempo il popolo belga ha amato il fasto, e ha 
condotto in processione, attraverso le vie, teche leggendarie, Madonne velate di 
pizzi e Cristi sanguinanti; oppure per le strade di campagna è andato in pelle- 
grinaggio verso i santi protettori e talvolta persino verso l’antro della strega e 
la capanna del « guerisseur». Molte di queste usanze sussistono tuttora. 

Vi sono processioni celebri a Bruges, dove ogni anno nel mese di maggio viene 
rievocata la storia di una reliquia del sangue di Cristo portata di Terra Santa 
da un crociato; a Furnes (fine di luglio) dove dei penitenti scortano sculture 
evocanti gli episodi della passione di Cristo; a Tournai, dove i reliquiari famosi 
della cattedrale sono circondati da gruppi in costume. Altrove, come a Hasselt, a 
Tongres e a Liegi, la processione avviene ogni sette anni. 

D'altra parte vi sono carnevali famosi. Ricordiamo quello di Binche, dove i 
«Gilles» vestiti di abiti variopinti suonano campanelle e sonagli portando in 
capo piume immense che ricordano ancora, dopo secoli, la conquista del Perù e 
la disfatta degli Incas da parte di Pizarro; quello di Fosses nell'Entre-Sambre 
et Meuse dove i « Chinles» muniti di una gobba sulla schiena e d'una gobba 
sul petto, armati di una sciabola di legno, uniscono, nei loro travestimenti e nelle 
loro danze, vera corona di personaggi della «Commedia dell’arte», Pulcinella 
ed Arlecchino; quello di Malmédy, dove il lunedì grasso, sui carri condotti di 
piazza in piazza, attori benevoli mettono in scena avvenimenti della vita cittadina, 
disavventure di questo o quel concittadino. 

Anche il folclore religioso abbonda. Ma il buon popolo lo tratta con una certa 
familiarità e con alquanta fantasia. Nell’Entre-Sambre et Meuse, le processioni 
tradizionali, dette « Marce», sono scortate da gruppi armati a ricordo dei tempi 
in cui le campagne erano infestate da briganti. 


L'ARCHITETTURA VIVENTE. — Palazzi, città e cattedrali... Campanili e bef- 
frois... halles e monasteri... Ogni secolo ha lasciato la sua impronta nel Belgio. 

Noi ignoriamo i nomi dei costruttori dei primi edifici, i santuari romanici di 
Vallonia o di Fiandra, la basilica e le case di Tournai. Sappiamo invece come si 
chiamavano coloro che disegnarono i piani di Brusselle e di Lovanio, di Aude- 
narde e di Liegi, di Mons e di Bruges: furono Matteo de Laeyen, Appelmans, 
Keldermans, Giacomo du Broeucq, Cornelio de Vriendt, Van Duysbroek. 

Dopo questi artisti del medioevo, dopo quelli che seppero lanciare, far fiorire 
e fiammeggiare le ogive, ecco gli architetti del Rinascimento che portano i nomi 
di Floris, talvolta di Rubens l'illustre pittore, o di Cobergher, che disegnò pro- 
getti di edifici per gli Arciduchi Alberto ed Isabella. È questa anche l'epoca dei 
frontoni a gradini detti alla spagnuola e dei campanili a bulbo. Il secolo XVIII 
ci ha lasciato dei gruppi architettonici corretti, un po' freddi, e pur tuttavia 
maestosi: piazze, vie, castelli e abbazie ricostruite secondo il gusto del tempo; 
i loro costruttori si chiamano Renoz, Guimard, Montoyer, Dewez.. 

Il secolo XIX non creò alcuno stile: prese ad imprestito da ciascuno dei modi 
di costruzione che precedono la sua epoca. A Brusselle Suys costruisce le serre 
del Giardino Botanico e il palazzo dei duchi d'Aremberg (oggi palazzo d'Egmont); 
Cluysenaar costruisce una volta di vetro sopra la galleria Sant'Uberto; un co- 
strutore di genio, Poelaert — «nutrito dal Piranesi, come è stato detto, e inna- 
morato del Rinascimento italiano» — dota Brusselle di un edificio che è a lun- 
go uno dei più vasti d'Europa: il Palazzo di Giustizia erige la Colonna del Con- 
gresso e infine inizia la chiesa di Laeken che accoglie le tombe dei Re. 

Balat disegna i piani del bel Museo antico e restaura castelli. Enrico Beyaert, 
costruisce l’Hòtel des Monnaies e i Ministeri. 

Verso la fine del secolo XIX, certi novatori sono stanchi di tutti questi falsi e 
vogliono che la vita moderna abbia una sua ambientazione peculiare. Fra i primi, 
Horta costruisce la Casa del popolo e grandi magazzini; or fanno pochi anni ha 
eretto il museo di Tournai, uno dei meglio concepiti del Belgio, e quel capola- 
voro che è il Palazzo delle Belle Arti di Brusselle. Egli è l’iniziatore’ di una 
architettura funzionale dove il progetto si inizia dall'interno e non dalla facciata. 

Da parte sua Enrico van de Velde con la sua audacia atterrisce i borghesi di 
questo paese legato alla tradizione. La Germania lo chiama a sé ed Enrico van 
de Velde diventa il direttore della scuola d’arte decorativa di Weimar; costruisce 
il Werkbund di Colonia, nonché il teatro dei Campi Elisi di Pari 

Ve ne sono altri ancora: De Win, Diongre, vero maestro del cemento, Brun- 
faut, Saintenoy, Bonduelle, Petit, Ernest, Jaspar, Vittore Bourgeois, Antonio Cour- 
tens, Pompe, Van Huffel, Bodson, Acker, Eggerickx, Hoste, Schmitz, Houben, van 
Hech, architetto capo dell'Esposizione di Brusselle nel 1935. Questi architetti co- 
stituiscono quello che si potrebbe chiamare «H Gruppo di Brusselle »; Bruges 
novera de la Censerie e Viérin; Anversa, Winders, specializzato nelle « Città Giar- 
dino», Van Hoenacker che innalzò accanto alla Cattedrale il più grande gratta- 
cielo d'Europa; A Liegi, successori di Paolo Jaspar che fu uno dei precursori del 
modernismo in architettura, ecco Duesberg, Moutschen e quel gruppo curioso 
della «Equerre» di cui il capo è Ivan Falise, accolta di giovani innamorati del 


Qui sopra ecco il panorama di oscosa vallata delle Ardenne, una delle più suggestive regioni del Belgio: il 
paesino è La Roche; a sinistra Ito ìn basso, il mulino di Rethy nella Campine e un idillico quadretto nell'in- 
terno della celebre Abbazia d'Orval (Valle della Semois); sotto, il Castello di Ecaussines (Hainaut) 


Numerosissimi sono nel Belgio castelli e manieriì e ciò si spiega con la funzione storica 

che avevano, in comune con le abbazie, di proteggere i contadini dalle incursioni dei pre- 

doni: qui in alto vediamo il Castello dei Conti di Fiandra a Gand che è stato recentemente 
restaurato e qui sopra quello di Colonstère presso Tilf (Paese di Liegi) 


IL LITORALE BELGA E I CAMPI DI BATTAGLIA DELL'YSER. — Senza 
esagerare, è lecito dire che il litorale belga offre uno spettacolo unico al mondo; 
su una lunghezza di 67 chilometri esso presenta sulle rive del Mare del Nord 
una successione ininterrotta di spiagge dalla sabbia sottile, di stazioni balneari 
attrezzate per tutti i comodi del viaggiatore. Ve ne sono di lussuose e di mo- 
deste, tali da soddisfare ogni categoria di turisti. Lasciando la frontiera francese, 
sì incontrano successivamente la Panne, Saint Idesbald, Coxide, Oostdduinkerke, 
Nieuport-Bains;  Lombartzijde, Westende, Middelkerke, Mariakerke. 

Ostenda porta senza timore il titolo invidiato di e Regina delle spiagge »; e ogni 
anno perfeziona il ‘proprio attrezzamento. I concerti sinfonici dati dal suo Kur- 
saal sono celebri nel mondo intero, degni delle grandi capitali. Tutti i giorni vi 
sono corse all'Ippodromo a Wellington e numerose gare sportive e feste mon- 
dane allietano ogni giornata della stagione. Di più, da alcuni anni gli stabili- 
menti termali hanno fatto di Ostenda una città di cura oltre che un piacevole 
soggiorno di vacanze. 

Oltre Ostenda, il litorale belga, per l'estensione di parecchi chilometri, ha 
conservato in buona parte il suo aspetto primitivo; provvedimenti sagaci hanno 
rispettato le dune di sabbia ammonticchiate sull'orlo dell'acqua con la loro ve- 
getazione caratteristica di pini marittimi; in questo ambiente idilliaco si sono 
annidate graziose stazioni; Le Coq, Breedene, Wenduyne. Poi si ritorna nelle 
località assai frequentate a Blankenberghe, soggiorno ideale per famiglie; Duin- 
berghen, Albert-Plage, Knoche, rientrano nel quadro delle spiagge boscose e 
fiorite; le Zoute, frequentato dall'aristocrazia inglese e dove si trova la villa 
Reale è una spiaggia di sogno con lussuose ville sperdute nei boschetti di abeti. 

I più famosi luoghi della guerra 1914-1918 sono prossimi alle spiagge del 
Mare del Nord; fra Blankenberghe e Heyst ecco Zeebrugge coi ricordi degli 
sbarchi britannici; a sud della Panne si apre la valle dell'Yser che sarà sempre 
celebre, grazie all’eroica resistenza dell'esercito belga nell'ottobre 1914; Pervyse, 
Dixmude, Ypres, Fumes sono vicini a queste spiagge. E a Nieuport è il luogo 
dove le chiuse dell’Yser aprirono alle onde del mare l’accesso alle pianure in- 
vase e dove gli ex-combattenti hanno elevato «il loro monumento » al loro capo 
in guerra, a re Alberto, il re cavaliere. 

A Dixmude, a Nieuport, a Knocke le opere di fortificazione conservate con 
cura permettono al visitatore di farsi un'idea esatta delle condizioni in cui per 
quattro anni l’esercito belga, con l'aiuto di alcune unità francesi tenne testa a 
un nemico assai superiore di numero. 


LA CAMPINE ROMANTICA E MISTERIOSA. — Le onde dell'Oceano hanno 
coperto in tempi antichissimi la metà del Belgio e precisamente le regioni 
desolate del settentrione delle provincie d'Anversa e del Limburgo, comune- 
mente dette « La Campine ». 

Per chilometri e chilometri i paesaggi più inattesi si succedono: alte dune di 
sabbia, spostate dal vento al punto da inghiottire pini interi, conservano il 
ricordo di oceani spariti da lungo tempo. Altri ginepri sull'orlo di una strada 
sembrano neri pellegrini inginocchiati; querce nane si intestano a vivere e le 
torbiere stendono all'imprudente il loro tranello di fango e di acqua profonda; 
gli stagni riflettono una flora strana e albergano animali bizzarri. Nella Campine 
si trovano piante quasi sconosciute e certe varietà della straordinaria « Drosera », 
la pianta carnivora che si nutre d’insetti... 

Città che offrono al viaggiatore le risorse e i conforti indispensabili a un sog- 
giorno anche lungo sono: Tongres, S. Trond, Hasselt, nel Limburgo; Hérenthals, 
Westerloo, Gheel, Moll, Turnhout, nella provincia di Anversa, Genck, proprio 
nel cuore della Campine. 

Qua e là l'industria moderna modifica il volto di questa regione. Da alcuni anni 
vi sono stati i ricchissimi giacimenti di carbon fossile: e le miniere sono 
state aperte, gli altiforni le hanno seguite e nei loro dintorni sono state costruite 
le città operaie per ricoverare centinaia di impiegati e migliaia di operai. 

Infine, lo scavo del canale Alberto apporta a una regione tanto tempo disere- 
data gli elementi di- una prosperità ignota, 


LE ARDENNE. — Questa regione, che è la più pittoresca del Belgio, si merita 
veramente il titolo di «Svizzera belga» che le è stato dato. Si stende sulla 
riva belga della Mosa, da Liegi e Namur a Nord, sino alla frontiera francese a 
sud. La valle della Lesse (che si getta nella Mosa ad Anseremme) offre al viag- 
giatore località staordinariamente varie; chi la risale dalla foce, incontrerà anzi- 
tutto vaste praterie alle quali succedono ben presto colline coperte di boschi; 
poi ecco il maniero di Walzin annidato su una cresta; l'antica Chiesa di Gen- 
dron-Cellesy il castello d'Ardenna, sino a poco tempo fa residenza reale e oggi 
albergo di lusso; Houyet, Villers-sur-Lesse, Rochefort con le rovine di un ca- 
stello, un'abbazia, grotte curiose che annunciano la meraviglia delle grotte di 
Han. Più lontano, ecco S, Hubert con una notevole basilica, mèta di un pellegri- 
naggio secolare, e Jemelle e Neufchàteau in un paesaggio riposante. 


LA VALLE DELLA SEMOIS. — Il corso”di questo fiume attraversa la parte 
meridionale delle Ardenne, non lontano dalla frontiera francese; la Semois 
si getta nella Mosa a Montherme. Alcuni villaggi caratteristici come Bièvre, 
Graide, Vresse, Bohan, Alle, Poupehan, Corbion, Botassart e Rochehaut sono 
località di villeggiatura assai frequentate, ai piedi delle rovine del castello 
donde il primo re di Gerusalemme Goffredo, la pictola città ducale di 
Bouillon offre le risorse di una cittadina accogliente e graziosa. 

Si possono citare ancora Herbeumont e Florenville; non lontano da qui si 
trovano le rovine dell'Abbazia di Orval e gli edifici del nuovo monastero rico- 
struito dopo la guerra da un ex ufficiale fattosi religioso, il Padre Alberto. 


SPA. — Spa è riputata nel mondo intero per essere situata in una cornice 
ideale di colline, di boschi, di ponti e di rocce; per la virtù delle sue acque. 
Inoltre Spa possiede un casinò, una sala da concerti, un teatro e alberghi di 
tutte le categorie. Come Ostenda, all’altro capo del paese, essa si raccomanda 
al turista desideroso di riposo o di isolamento in una località che gli assicuri 
quegli agi ai quali non sappiamo più rinunciare. 


IL PAESE DI LIEGI. — Anche la provincia di Liegi è straordinariamente 
varia; su una riva della Mosa le grasse praterie della Hesbaye si stendono verso 
le campagne del Brabante e i frutteti del Limburgo meridionale. Sull'altro ver- 
sante il Condroz, è costituito di valli animate da fiumi, da colline boscose 
tagliate da radure dove sono sorti villaggi che allargano senza posa intorno a sé 
le terre coltivate. Due fiumi, la Méhaigne nell’Hesbaye e l'Hoyoux nel Condroz, 
bagnano pittoresche borgate e castelli storici; fra cui quelli di Modave, di Cal- 
lais, di Huccorgne. 

Due altri fiumi attraversano la provincia, provenienti l'uno e l’altro dall’Alta 
Ardenna; l'Ourte e l'Amblève si raccomandano al viaggiatore per le loro at- 
trattive naturali, Sull'Amblève si trovano la cascata di Coo; la località selvaggia 
dei Fonds de Quarreux; gli speroni rocciosi nei quali si aprono le Grotte di 
Remouchamps; lungo l'Ourthe si allineano ridenti cittadine, Durbuy, Barvaux, 
Bomal; sì elevano colline boscose sulle quali sorgono rovine o ville. I dintorni 
di Liegi, Tilff, Edneux, sono molto frequentati. Altre cittadine da ricordare sono 
Verviers, celebre per le sue manifatture e la sua industria dei tessuti, chia- 
mata la «Manchester belga»; Eupen, centro industriele e di cura; Malmédy, 
di cultura e di linguaggio neolatino. Il difensore della latinità su questa estrema 
frontiera fu l'Abate Pietkin, parroco del piccolissimo villaggio di Sourbrodt. Il 
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abitanti; Liegi, coi musei, i parchi, i viali, i ponti animati da una folla loquace; 
Liegi coi caffè e i mercati all'aperto lascia un'impressione indimenticabile e il 
desiderio di ritornarvi, 


LA MOSA - NAMUR - DINANT. — A sud di Liegi la valle della Mosa offre 
un aspetto assai differen 


di vigneti e di prati. Fra Givet e Namur il corso sinuoso del fiume 
le scoperte, varia incessantemente le impressioni e la gioia del turista. 

Due città offrono al viaggiatore la possibilità di una fermata più lunga 
Namur e Dinant. Namur, capoluogo della provincia, possiede chiese ben note, 
terrazzi sul fiume e un maestoso castello che domina il confluente della Mosa e 
della Sambre. Il suo museo archeologico eil tesoro della Cattedrale sono di una 
ricchezza che già abbiamo lodata. 

Dinant non ha altro che la sua posizione. Ma questa gli basta. Non si tratta 
che di una lunghissima via e alcune viuzze serrate dentro un'alta roccia, forate 
da grotte e da scavi, inghirlandata dal verde dei giardini e pensili e dei flutti 
della Mosa. Non lontano si eleva un'alta guglia di pietra, la Roche à Bayard 
che conserva il ricordo del passaggio del Re Sole, Luigi XIV. Per suo ordine e 


si allarga e le colline si abbassano. Si sente che l'Olanda _ 
è vicina; ma Liegi, distesa nella valle sulle due rive della Mosa, con le sue 
i, i campanili, i monumenti, le fontane, l'accoglienza unica, cordiale dei suoi 


verso la frontiera francese essa si è ristretta; 
alte montagne hanno sostituito le graziose colline e le molli ondulazioni ornate 
moltiplica 
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per aprire il passaggio alle sue truppe, secondo la tradizione, questo obelisco | 


sarebbe stato staccato dalla montagna che si erge dall'altro lato della via. 


L’ENTRE-SAMBRE ET MEUSE. — La regione compresa fra Ja Sambre e la 
Mosa è una delle meno conosciute del Belgio; fra le altre attrattive essa possiede 
quella poco comune di riunire in sé tutte le caratteristiche delle diverse regioni 
della Vallonia: 

Mariembourg ha conservato l'aspetto delle antiche città fortificate; città come 
Walcourt, Gerpinnes, Florennes, Fosses e Presles coltivano le manifestazioni 
di un antichissimo folclore religioso o' carnevalesco. L'Entre-: è il paese 
d'elezione delle «Marce», le processioni militari alle quali abbiamo accennato 
parlando di costumi belgi. Infine le rovine di castelli come Fagnolles e Sautour, 
o di abbazie come Lobbes e Aulne, di manieri ancora abitati, fra cui quello di 
Chimay, meritano di essere segnalati al turista giustamente desideroso di la- 
sciare i sentieri battuti, di andare a scoprire curiosità a torto sdegnate e soprat- 
tutto, sfuggendo alla folla delle grandi città, di entrare in intimo contatto con 
lo spirito di una regione e di raccogliere sul luogo, vivide e. variopinte, le 
sopravvivenze del passato. : 

Tanto più che l’attrezzamento turistico continua e sì accelera in tutti i campi 
e le comodità alle quali il turista giustamente tiene. penetrano fino in queste 
località, pur tanto lontane dai grandi centri. 


L'HAINAUT. — « Hainaut, terra del dio e del sole», tale era la nobile e fiera 
denominazione che i vecchi scrittori di cronache davano a questa provincia poco 
e mal conosciuta, eppure tanto ricca e varia. Quando si parla di Hainaut si 
pensa al Paese Nero, di cui Charleroi è il centro; e si immaginano officine, 
miniere di carbone, altiforni, ciminiere fumanti e file di case basse seminascoste 
sotto una pòlvere nera. 

Eppure nell’Hainaut la varietà è sorprendente, sia che sì tratti delle verdi 
campagne che circondano Tournai e dalle quali qua e là sorgono alcune colline; 
sia che si tratti del Borinage rosso e nero che racchiude strettamente Mons, 
città tranquilla ai piedi del suo bel beffroi e della sua Collegiale; di Charleroi, 
e la Louvière, ambedue capitali moderne di regioni industrializzate quasi all’ec- 


cesso. E dovunque, tuttavia, parchi, viali, praterie, boschi, salvati per decisione de- 


gli abitanti, seminano nel cuore del paese nero oasi di verde e di fresco. 

Delle nove provincie belghe l'Hainaut è quella che ha fatto i maggiori sforzi 
in favore delle opere sociali, di insegnamento e di igiene. I suoi istituti, l’Uni- 
versità del Lavoro, le cliniche, sono citate a modello; lo stesso si dica delle scuole 
professionali. Il Borinage, regione desolata fra tutte, è un semenzaio di bande, 
di corali, di cantori illustri: Ansseau, Claudel, Richard sono dell’Hainaut; anche 
Noté nacque a Tournai; e se ne potrebbero citare molti altri. D'altra parte, 
l’Hainaut, terra tanto profondamente modificata dall'industria moderna, è stra- 


namente fedele alle sue tradizioni; proprio nell'Hainaut si svolge la maggior. 


parte delle grandi manifestazioni belghe: le «marce» d’Entre-Sambre et Meuse, 
il «Lumegon » di Mons, il carnevale di Binche. 


IL BELGIO, TERRA DELL'ARTE E DEL LAVORO. — Abbiamo descritto tutto 
ciò che le nove provincie del Belgio riserbano al turista; non certo a quello che, 
col naso tra le pagine di una guida, corre dall'una all'altra curiosità, ma a quello 
che si compiace di qualche sosta, sia scendendo ad una fermata della ferrovia, 
sia arrestando la propria vettura, per visitare una cittadina e godersi un pae- 
saggio fra la levata e il tramonto del sole. 


A questo turista molte scoperte sono riserbate; quelle delle località non clas- 


sificate e tuttavia graziose; quella dell'uno e dell'altro piccolo museo sdegnato a 
torto; ora la raccolta di una gloria locale, come il Museo Fraikin; ‘una 


ora Ò 
curiosità come la torre Zimmer a Lierre, nella quale è stato disposto l'orologio 


a sessanta quadranti di un geniale inventore. Questo orologio dà l'ora di tutte 
ie latitudini e dice gli anni, i mesi, i giorni, le ore, i minuti, il tempo che fa 
e il momento delle maree. È ; 

A Anderlecht, alle porte di Brusselle, la casa del grande umanista Erasmo è 
stata liberata dagli intonachi che la coprivano. A Liegi la casa dell'illustre 
compositore Grétry ha ripreso il volto di trecento anni or sono nella stretta 
viuzza di un quartiere popolare. E nelle più piccole città e persino nei villaggi, 
umili tesori locali narrano la storia del luogo, dipingono le tappe percorse passo 
a passo dagli uomini per giungere al punto dov'è arrivata la nostra civiltà. Altri 
Musei raccolgono gli arnesi, i capolavori, i ricordi di mestieri scomparsi; così 
il Museo della Paglia a Roclenge, comune vallone del Limburgo, dove rivive 
una vecchissima professione e che ricorda il tempo in cui la valle del Geer for- 
niva di cappelli di paglia le cappellerie di Parigi e forse tutto il mondo elegante. 

Altre forme dell'artigianato sono ancora vive; altri mestieri artistici ripren- 
dono vita e vigore; così la fabbricazione dei merletti, la lavorazione dei metalli, 
lavori în rame e in stagno a sbalzo, l'oreficeria civile e religiosa, l’ebanisteri 
la fabbricazione di oggettini di vetro e altre arti che costituiscono il folelore 
degli umili... 

E la gastronomia non è anch'essa un'arte? Il Belga è una buona forchetta, 
nessuno lo ignora: egli ama i piaceri della tavola. Dovunque c'è di che rifocil- 
larsi e molti luoghi hanno conservato le ricette di piatti ‘regionali, di leccornie 
locali, di birre che bisogna bere sul luogo se sì vuole gustarne tutto il sapore. 

E se il Belgio non ha più vigneti, esso non è però meno orgoglioso delle sue 
opulente cantine. 

Gioie del corpo — non trascurabili — piaceri elevati dello spirito. Il Belgio 
offre al turista tutto questo, ornato delle grazie della buona accoglienza. Uso 
alla sua vecchia terra dove il sole è raro, indurito alle intemperie, rassegnato 
a strappare a un suolo limitato la sussistenza, un giorno dopo l'altro, il Belgio 
non è tuttavia privo di gaiezza, di cordialità, sempre fiorita di buon umore; 
Spesso tormentato da guerre, campo di battaglia delle nazioni, il Belgio non 
ha mai pensato, l'indomani delle prove tremende, che a rialzare le sue rovine 
ed adornarle perché fossero meno dure allo sguardo dello straniero. 


RENATO LYR 


coronato dalla lupa romana che allatta i È 


IL CONGO BELGA 


REFAZIONE. — Il Belgio non dimenticherà mai ché numerosi figli d'Italia risposero un tempo alla 
chiamata di Leopoldo II, ed hanno collaborato con Lui, nell'Africa Centrale, all'opera di civiltà e 
di progresso che ha nobilitato la Nazione e rialzato il suo. prestigio all'estero. 

Presentemente ancora, numerosi Italiani contribuiscono alla intelligente valorizzazione materiale e mo- 
rale della nostra Colonia, sia che vi esercitino la medicina, sia che si trovino a capo di aziende commerciali 
fiorenti, sia che dedichino la loro attività alla produzione del suolo. 9 

Sempre le nostre comuni-relazioni sono state impresse da uno spirito di perfetta comprensione, di cordia- 
lità e di sincerità. Devono sempre rimanere tali in avvenire. 


SUNTO GEOGRAFICO. — Il Congo Belga si estende nella quasi totalità del bacino del fiume Congo. 
È limitato: a settentrione dall'Africa Equatoriale Francese e il Sudan Anglo-Egiziano; a levante dal Protet- 
torato Inglese dell'Uganda, dal Ruarida-Urundi, che si trova sotto mandato belga, dal territorio del Tan- 
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riina politica del Congo Belga. - In alto, panorama, della capitale, Leopoldville, grande città coloniale modernà: Al 
NEO Lporto: che porse nil quartiere crgamio di Kinshasa, sullo Stanley Pool, fanno capo tutte le importanti linee 
di navigazione fluviale per il medio e l'alto Congo. 


ganika, sotto mandato inglese. e dalla Rhodesia del 
Nord; a mezzogiorno, dalla Rhodesia del Nord e dal- 
l'Angola Portoghese; a ponente dall’Angola, da Ca- 
binda, territorio portoghese rinchiuso nella nostra 
Colonia, e dall'Africa Equatoriale Francese, 

Il rilievo del Congo Belga è nettamente caratteriz- 
zato. Presenta nel centro una depressione immensa, 
formata dal fiume Congo e dai suoi affuenti, in senso 
semicircolare, Questa depressione, in forma di conca, 
è limitata: a settentrione dalla cresta di separazione 
Congo-Nilo; a levante dalla grande spina dorsale 
africana; a mezzogiorno dagli altipiani della linea di 
separazione Congo-Zambese; a ponente dai monti di 
Cristallo, paralleli all’Atlantico. 

La popolazione indigena, secondo un censimento re- 
cente, è di 10 milioni di abitanti, e la popolazione to- 
tale è stimata a 11 milioni. 


SUNTO STORICO. — Il passato coloniale del Belgio 
non è affatto remotissimo: altrepassa appena mez- 
zo secolo, 

Il 12 settembre 1876, Leopoldo II riuniva a Brus- 
selle una Conferenza Internazionale di Geografia, 
alla quale espose gli scopi ch'Egli si proponeva di 
raggiungere, in un pensiero elevato di altruismo, per 
combattere i partigiani della schiavitù ed esplorare 
l'Africa Centrale. 

< Aprire alla civiltà — diceva il Re — l'unica parte 
del globo ove non è ancora penetrata, dissipare le 
tenebre che avvolgono popolazioni intere, è, se posso 
dirlo, una crociata degna di questo secolo di pro- 
gresso». 

Sotto l'energico impulso del Re, cinque spedizioni 
belghe furono organizzate. Si rifornivano di viveri a 
Zanzibar ed avevano per obbiettivo le sponde del Lago 
Tanganika. 

L'apparizione di Stanley a Boma, il 9 agosto 1877, 
che compiva la sua traversata dell’Africa, dopo avere 
risolto — colla scoperta del fiume Congo — uno dei 
più importanti problemi della geografia contempora- 
nea, accelerò il ritmo degli avvenimenti. 

Dopo avere tentato invano di interessare l’Inghil- 
terra alle sue scoperte, Stanley accolse l'invito di 
Leopoldo II ed accettò di collaborare all'opera gigan- 
tesca assunta dal Sovrano. 

Avendo ragione di difficoltà finanziarie e diploma- 
tiche tali che solo uno spirito geniale poteva supe- 
rare, Leopoldo II pervenne, negli anni 1884 e 1885, ad 
ottenere, dalle Potenze, il riconoscimento — al pari 
di uno Stato amico, di uno Stato sovrano — dell'As- 
sociazione internazionale del Congo, ch'Egli aveva 
creata, per Sua iniziativa e con Suo denaro. 

Alla Conferenza di Berlino, nel 1885, e per la prima 
volta nella storia politica del mondo, le Potenze trat- 
tarono a parità con un'« Associazione » che non co- 
stituiva né una nazione, né una potenza militare, ma 
godeva diritti che solo, finora, conferivano le armi, 
la nascita o la volontà nazionale. 

Il 1° d'agosto del 1885 — dunque cinquantaquattro 
anni or sono — Leopoldo II notificò alle Potenze che 
i possedimenti dell'Associazione Internazionale del 
Congo avrebbero formato d'ora innanzi lo Stato indi- 
pendente del Congo, e, di più, le informò che coll’au- 
torizzazione del Parlamento belga. Egli prendeva il 
titolo di Sovrano di questo Stato. 

Il compito del giovine Stato era considerevole: bi- 
sognava,. senza aiuto finanziario dal di fuori, passare 
a traverso i Monti di Cristallo, che separavano Ma- 
tadi dallo Stanley-Pool, e costruire la ferrovia del 
basso Congo senza la quale, secondo Stanley, il Con- 
go non valeva un «penny»; occupare e pacificare il 
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fabethville, città popolosa 


Ecco qui sopra la suggestiva visione di una delle se rapide congolesi, nelle 
quali le acque precipitando fragorosamente e velocemente offrono uno spettacolo 
d’impareggiabile - Sotto, una schiera di portatori in 

nel folto della 


Come ognuno sa lè comunicazioni ferroviarie sono al Congo sviluppate in modo note- 

vole: ecco qui sopra, allievi macchinisti della « Compagnie des Chemins de Fer du 

Congo Supérieur aux Grands Lacs » durante una lezione. - Sotto, una colata di stagno 
da un forno di riduzione della « Compagnie Géologique et Minière 


Tramonto sulle riv ne da pochi anni 

iniziata ma che pi ima ha avuto subito 

un grande increm ed è destinata a sicuro avvenire, è quella del cotone. Ecco 
donne indigene mentre si apprestano a portare il raccolto al mercato, 


Il Governo e le ditte private curano molto la formazione della mano d'opera fra gli in- 

digeni, la cui partecipazione attiva a tutte le industrie contribuisce allo sviluppo econo- 

mico della colonia; qui sopra, un laboratorio di giovani ragazze e, sotto, una sezione 
della scuola professionale modello per artigiani, a Jadotville 


La più grande ricchezza per la Colonia è costituita dai giacimenti minerari: qui sopra vediamo le 
officine di concentrazione e flottazione, a Jadotville, dell'« Union Minière » dell'Alto Catanga. 


Qui sopra: una draga della « Société des Mines d'or » nella importantissima concessione di- Kilo-Moto. 
Sotto: uno dei numerosi centri per la coltivazione del diamante. - A sinistra: la pesatura dei bam- 
bini indigeni all'Ospedale: di Lobumbashi modernamente attrezzato. 


paese; fissare i confini, respingere le schiere armate 
organizzate dagli Arabi trafficanti di schiavi; organiz- 
zare parallelamente lo sviluppo commerciale e mine- 
rario. 

Leopoldo II raggiunse questo scopo con successo, 
col concorso illimitato di pochi compatrioti audaci 
e intelligenti, e cogli interventi continui del Suo por- 
tafoglio privato. 

Da quell'epoca data la creazione delle grandi im- 
prese che, attualmente ancora, formano la principale 
armatura del regime economico della Coloni 

Le ferrovie del Basso Congo, dei «Grands Lacs», 
del Katanga, la «Tie du Katanga» ed il «Comité 
Spécial du Katanga », la «Régie des Mines d'Or de 

», l'eUnion Minière du Haut-Katanga », la 
re», ecc. 

Nel 1908, il Parlamento belga diede seguito alle pro- 
poste rinnovate, dal Sovrano al Belgio, di annessione 
del Congo: infatti il 15 novembre dello stesso anno, 
lo Stato indipendente cessava di esistere e diventava il 
Congo Belga. 

Dopo la grande e costruttiva opera del Re, un'èra 
di emancipazione incominciava. 

Numerose riforme furono studiate poi adottate pro- 
gressivamente, nelle disposizioni della «Carta Colo- 
niale » del 18 ottobre 1908, e dell'Atto Generale della 
Conferenza di Berlino (1885). 

La grande guerra (1914-1918) che vide le nostre armi 
vittoriose, prima nel Camerun, poì nel 1916 e nel-1917, 
a Tabora, e Mahenge, nell'Est Africano Tedesco, sor- 
prese la nostra Colonia in pieno periodo di adatta- 
mento e di organizzazione. Vale a dire che lo svi- 
luppo razionale della valorizzazione economica del 
Congo Belga incominciò in pratica nel 1919, cioè ap- 
pena venti anni fa. 

In questo breve periodo di tempo, i costumi sel- 
vaggi sono stati completamente aboliti ed il paese in- 
tero pacificato; le calamità che decimavano le popo- 
lazioni represse; la Colonia è dotata d'un attrezza- 
mento economico nofevole, che comprende installa- 
zioni proprio uniche in Africa, e che si possono clas- 
sificare fra le più belle del mondo. 


POLITICA INDIGENA. — La politica indigena, 
seguita nel Congo Belga, tende all'evoluzione degli 
indigeni, per quanto sia possibile, nel quadro della 
loro tradizionale organizzazione, ed in conformità dei 
principii di amministrazione diretta. 

Tuttavia, il numero ristretto di gruppi fortemente 
organizzati, lo smembramento d'una grande parte del- 
la popolazione in gruppetti indipendenti, l'attrazione 
dei centri evangelisti, delle città e delle industrie 
europee, hanno creato uno stato di cose di cui si è 
dovuto tener conto. 

A questo scopo, le comunità indigene, sono rag- 
gruppate in circoscrizioni, che comprendono: circo- 
serizioni o gruppi tradizionali, organizzati sulle basi 
dei costumi; settori creati dall'autorità europea, e for- 
mati dalla riunione di parecchi gruppi indigeni; altri 
centri che vivono in margine ai costumi, che com- 
prendono la popolazione indigena fissatasi nei din- 
torni delle città, e finalmente centri industriali e 
commerciali. 

Tutte queste circoscrizioni sono sotto il controllo 
dell'autorità europea. 

Questa forma dell'amministrazione indigena costi- 
tuisce un’armatura eccellente, che permette di pro- 
seguire l'opera civilizzatrice in un modo efficacissimo, 
in uno spirito di collaborazione e di fiducia. 


L'INSEGNAMENTO. — La formazione e l'impiego 
della mano d’opera qualificata sono oggetto di co- 
stanti cure, tanto da parte del Governo quanto da 
parte delle ditte. 

La maggior parte dei mestieri sono esercitati nel 
Congo da artigiani indigeni, formati nelle scuole pro- 
fessionali modello. 

Agli europei sono riservati i posti di comando. Così, 
per 100 operai o impiegati europei e negri della Com- 
pagnia della Ferrovia Basso Congo-Katanga, ci sono: 
all’officina centrale 187% d’indigeni; al deposito delle 
locomotive il 95% d'indigeni; nei servizi del telefono 
e del telegrafo 1'85% d'indigei l mantenimento del- 
la linea il 97% d'indigeni; impiegati nelle stazioni e 
sui treni l'86% d’indigeni; negli uffici di controllo il 
90% di indigeni. 

L'importanza dell’opera realizzata per quanto ri- 
guarda l'insegnamento è messa in evidenza dagli 800 
mila indigeni circa, che frequentano le scuole uffi- 
ciali, come pure gli stabilimenti d'istruzione diversi. 
Ogni anno, 30 milioni di franchi, dei quali 9 milioni 
accordati dall'iniziativa privata, sono consacrati alla 
istruzione nel Congo. 


L'OPERA DI ASSISTENZA MEDICA. — Secondo 
le direttive reali, e mettendo a profitto le ultime sco- 
perte scientifiche, il Belgio può essere orgoglioso di 
compiere nel Congo uno sforzo sanitario considere- 
vole. Per arrivarvi, ha dovuto ricorrere a medici, belgi 
è stranieri, valenti e devotissimi. Sì deve segnalare 
l'attività dei Laboratori di Leopoldville e Elisabeth- 
ville, di fama mondiale, che collaborano strettamente 
toll'istituto di Medicina Tropicale di Anversa per lo 
Studio dei ‘problemi relativi all'eziologia e alla tera- 
peutica delle malattie tropicali. e 

Numerose Missioni religiose e aziende private pos- 
seggono un servizio medico in armonia col servizio 
medico del Governo; istituzioni filantropiche, sussi 


diate con generosità dalla Metropoli, cooperano anche 


Dall'alto in basso: l'Ospedale dei bianchi a Leopoldville, modernamente attrezzato; la li = 
Furgia all'Ospedale indigeno di Lubumbashi; l'architettura razionale del Laboratorio per to reedio aeie nulailà 
tropicali di Leopoldville; un tribunale indigeno presieduto da un amministratore territoriale, 


È Dall'alto in basso: il treno bianco della ferrovia Matadi-Leopoldville; ve- 

È duta aerea del campo di aviazione di Libenge (Sabena); uno dei caratte- 

Tistici battelli che fanno servizio di navigazione fluviale; una delle più 

belle cascate, sfruttate industrialmente dalla « Société Générale des Forces 
hydro-électriques »; l'impianto di trasformazione della stessa società. 


all'adempimento del programma sanitario generale, mentre parecchie opere s'interessano allo 
stato delle donne e dei bambini. Si possono apprezzare i risultati: 139 ospedali, dei quali 115 
per gli indigeni; 80 lazzaretti; 625 dispensari rurali. 

Nel 1938, più della metà della popolazione è stata esaminata e curata. La malattia del sonno 
ed il vaiuolo sono repressi; certi territori sono completamente bonificati e la natalità, con- 
tinuamente in progresso, indica il miglioramento fisico degl'indigeni. 


I MEZZI DI TRASPORTO. — Il Congo Belga è dotato di un magnifico sistema fluviale, in: 
tersecato da cascate e da rapide. Era importante congiungere le regioni eccentriche coi 
grandi porti marittimi, e più specialmente per quanto riguarda lo linea nazionale principale 
che unisce Matadi ad Anversa. A questo scopo, più di 7 miliardi di franchi sono stati spesi. 

La rete fluviale navigabile, che si stende per 12.000 chilometri è percorsa da una flotta 
di 100.000 tonnellate, impiegata interamente tutto l’anno, mentre la lunghezza totale della 
rete ferroviaria è di 5000 chilometri. Più di 60.000 chilometri di strade e di piste completano 
le vie fluviali e le ferrovie. 

Con questa organizzazione dei trasporti è scomparso dal Congo il flagello dei « portatori ». 

Parallelamente, l'aviazione commerciale belga fa il servizio, con regolarità e sicurezza, nel- 
l’interno, ove percorre circa 6500 chilometri 

Un servizio aereo della Sabena consente, in quattro giorni, il viaggio dalla Colonia alla 
Madrepatria. 

i deve sperare che — in un prossimo avvenire — la linea aerea Belgio-Congo farà ser- 
vizio passando da Tripoli e dal Lago Ciad, in modo di accorciare il viaggio. 


L'AGRICOLTURA. — Un tempo, nel Congo, si traeva partito dei soli prodotti naturali: 
olio di palme e gomma coppale. 

Da dieci anni, si pratica una coltura razionale. 

Nel 1920, la produzione agricola del Congo, destinata ai mercati esteri, rappresentava ap- 
pena 70.000 tonnellate. Nel 1938, questa produzione è stata di 375.000 tonnellate; e può essere 
stimata a circa 800 milioni di franchi. 

L'importanza delle colture intraprese dalle ditte europee può riassumersi dalle seguenti 
cifre: le piantagioni di palmizi selezionati coprono 44.000 Ha. oltre a 26.000 Ha. di palmizi 
naturali regolari. Si contano ancora nel Congo 6000 Ha. di alberi a gomma, 3500 Ha. di canna 
da zucchero, e 3000 Ha. di colture fruttifere. 

Tutte queste piantagioni sono magnifiche e l'attrezzamento delle officine è modernissimo. 

Altrove, gl'indigeni hanno prodotto nel 1938 42.600 tonnellate di cotone-fibra, ossia la metà 
degli approvvigionamenti del Belgio. 

Oltre ai prodotti consumati laggiù e coltivati dai negri (riso, granoturco, manioca, fa- 
gioli, arachidi, legumi) per un totale di 950.000 tonnellate, la Colonia ha esportato nel 1938, 
fra altri prodotti: 24.000 tonnellate di granoturco e 8000 tonnellate di arachidi, esclusiva- 
mente prodotti dagl'indigeni, mentre appena sei anni fa il Congo Belga importava ancora 
10.000 tonnellate di granoturco e 5000 tonnellate di riso. 

Se le carestie, cause di discordie e di guerre intestine, sono completamente sparite dal 
territorio, ciò è dovuto alla tenace ed intelligente pressione dell’Amministrazione sulle po- 
polazioni, allo scopo di promuovere l’attività agricola. 

La propaganda del Governo, l’azione efficace dell’Istituto Nazionale per lo studio agronomico 
del Congo (neac) creato nel dicembre 1933, al quale il nostro giovane Sovrano s’interessa 
moltissimo, riaffermano, di giorno in giorno, il successo dell'agricoltura congolese. L'Imeac 
cerca anche di migliorare le condizioni tecniche della produzione e della preparazione dei 
prodotti. Sotto l'impulso reale, la Colonia si sforza di mettere in pratica i metodi di colla- 
borazione fra europei ed indigeni. 


MINIERE. — I primi tempi dell'industria nel Congo Belga risalgono alle scoperte del geo- 
logo Cornet il quale, nel 1892, segnalava il rame nel Katanga. 

L’«Union Minière du Haut-Katanga », creata nel 1906, si trova alla base dell'economia di 
quella provincia. In meno di trent'anni, il Katanga è diventato la regione mineraria più im- 
portante dell'Africa Centrale. 

Oltre îl rame, il Katanga esporta anche stagno, minerali cobaltiferi, radium, argento, pla- 
tino, oro, zinco, piombo e manganese. 

Una Centrale elettrica, di 80.000 Cv. produce al giorno più di un milione di kw-ora. 

In questa regione vivono adesso, in condizioni uguali a quelle del Belgio, una comunità di 
parecchie migliaia d'anime, e una numerosissima popolazione indigena, sana e felice. 

Le somme investite dall'industria mineraria nel Katanga olirepassano i 2 miliardi 400 
milioni di franchi attuali. Si debbono aggiungere ancora quelle relative alle attività con- 
nesse, cioè 2 miliardi 300 milioni, per la costruzione delle ferrovie, la produzione dell’elet- 
tricità, la fabbricazione dei prodoti chimici. 

L'Est ed il Nord della Colonia sono ricchi di numerosi giacimenti stagniferi ed auriferi, 
disseminati. La regione diamantifera, invece, si stende nel distretto del Kasaî. 

Nel 1938, il valore mercantile della produzione mineraria ammontò a più di 2 miliardi 
di franchi. 


IL COMMERCIO ESTERO, — Il valore commerciale dei prodotti di esportazione è stimato a 
circa 3 miliardi di franchi. 

Per quanto riguarda le importazioni, l’anno scorso furono di 340.000 tonnellate. 

In questo momento in cui si pongono, sul terreno internazionale, i problemi coloniali, la 
soluzione delle difficoltà presenti può trovarsi economicamente nell'applicazione di una po- 
litica di completa uguaglianza commerciale per tutti i popoli nelle Colonie. 

1 trattati di Berlino e di Saint-Germain en Laye, limitando i diritti regali del Belgio nel 
Congo, ci hanno imposto uno statuto commerciale cha ci impedisce la creazione di diritti 
di preferenza, a vantaggio del commercio © dell'industria belgi, come pure dei nostri compa- 
trioti. Malgrado ciò, il nostro Paese è felice di avere serupolosamente osservato gl'impegni 
internazionali sottoscritti da esso in Africa, 

La concorrenza straniera, che combattono i nostri compatrioti, è generatrice di progresso. 

Ho fatto, qualche mese fa, un viaggio nel Congo, dal quale mancavo da dieci anni. Benché 
mi sia sempre tenuto al corrente degli affari coloniali, e conosca i grandissimi progressi ivi 
realizzati, sono rimasto meravigliato dal grado di evoluzione della Colonia, nonostante gli 
anni di crisi dei quali il Congo Belga ha sofferto come gli altri paesi. 

Sono tornato da quel viaggio orgoglioso della nostra opera coloniale: quest'opera, compiuta 
dai miei compatrioti, è tanto generosa, liberale e completa, che mi pare che non sia stata 
realizzata da nessun popolo in così poco tempo. 

La nostra Colonia è perfettamente e totalmente occupata. L'impero che dobbiamo al genio 
dei nostri Re ed ai sacrifici dei nostri compatrioti, è diventato terra belga, e rimarrà belga. 

Se, nelle righe che precedono, ho potuto dimostrare lo sforzo compiuto nel Congo, sarei 
incompleto se non dicessi tutto l'incanto conferito a quel paese dalla Natura. 

I monti del Congo Orientale, con i loro splendidi vulcani — tra i quali il Niamlagyra ha 
una spaventosa attività da quasi un anno —, la grande selva equatoriale, dagli alberi îm- 
mensi, dalla giungla impenetrabile, i laghi maravigliosi, le curiose popolazioni indigene, al- 
cune bellissime, tutte interessanti, creano un incanto difficilmente descrivibile, che non tar- 
derà ad attrarre sempre più i turisti. 

I nostri fiumi, i 60.000 chilometri di strade e piste, rendono il turismo facilissimo e 
piacevole, e dopo le grandi gite nella foresta, nella savana oppure nelle montagne, i centri 
europei comodi, ove si trovano buonissimi alberghi, permettono di riposarsi della stanchezza 
che risulta dall'intimo contatto con quella natura prodigiosa. 

Chi avrebbe pensato, cinquant'anni addietro, di vedere la nostra Colonia così bella? 

Se il Belgio deve ai suoi Re un dominio incomparabile, l'umanità stessa deve a questi 
grandi Sovrani un'opera di generosità comparabile alle più grandi ed alle più nobili. 
Conte LIPPENS 


Ministro di Stato, già Presidente del Senato. 
Governatore Generale onorario del Congo, 


DI COMMERCIO FRA 
L'ITALIA E IL BELGIO 


u scambi commerciali fra l'Italia ed il Belgio, Senza rivestibesfin'impor- 
tanza eccezionale, hanno pertanto sempre costituito un contrilàtito apprez- 
zabile per le èconomie rispettive dei due paesi. x 
Negli anni di prosperità normale, il Belgio yèridi 
miliardo di franchi e ne comprava per più della metà di questa sommnaai a, 

L'esportazione belga verso. l'Italia si componeva di fabbricati, quali: ‘hi: 
chine di ogni specie, cerchioni di gomma, cristalli, vetri, tela e fili di fino, 
accessori fotografici, diamanti; di prodotti semilavorati o grezzi, quali: rotaie, 
profilati, acciai speciali, lana, rame, ecc.; di contro, l'importazione nel Belgio 
di prodotti italiani si componeva principalmente di prodotti ortofrutticoli, di 
conserve alimentari, di automobili, ecc. 

Questa èra di felicità ebbe fine nel 19%, epoca in cui l'Italia, fra gli ultimi 
paesi, si decise a prendere la via delle restrizioni degli scambi commerciali. Il 
Governo italiano decretò infatti, nel 19% una serie di disposizioni di controllo 
dei cambi, mentre nel 1935 sottometteva a contingentamento la quasi totalità 
delle importazioni estere. 

Uno dopo l’altro, tutti i paesi esteri negoziarono con l'Italia nuovi accordi 
di commercio basati sul principio degli «scambi compensati », in modo da evi- 
tare ogni uscita di valuta. Il Belgio fu tra i primi a rispondere all'invito del 
Governo italiano e concluse, il 27 giugno 1935, un accordo commerciale, in base 
al quale le esportazioni verso l’Italia erano ricondotte al livello delle vendite 
italiane al Belgio. 

All'indomani della vittoria delle armi italiane in Abissinia, il Belgio fu di 
nuovo il primo ad avviare trattative con l'Italia in vista di riallacciare le rela- 
zioni di commercio fra i due paesi. I negoziati sì rivelarono lunghi e presen- 
tarono alcune difficoltà. 

Infatti, una preoccupazione nuova s'imponeva allo spirito dei negoziatori ita- 
liani; questa preoccupazione aveva un nome: «autarchia ». La salutare lezione 
che l'Italia aveva ricavato dai recenti avvenimenti era che l'indipendenza poli- 
tica è funzione dell'indipendenza economica, 

Tuttavia il 3 novembre 1936 fu stipulato, fra i Governi italiano e belga, un 
accordo commerciale denominato Modus Vivendi, il quale, rinnovato nel gen- 
naio 1937, e in seguito prorogato e modificato di semestre in semestre, serve, 
oggi ancora, di base giuridica agli scambi commerciali fra i due paesi. 

Nelle loro linee essenziali, gli accordi commerciali in vigore attualmente fra 
i due paesi comportano: 

— Un accordo di contingentamento, che determina qualitativamente e quan- 
titativamente le merci belghe ammesse all'importazione in Italia; reciproca- 
mente, l'accordo precisa i prodotti italiani sottoposti, alla loro importazione nel 
Belgio, a misure restrittive: ogni altro prodotto italiano avendo libero accesso 
sul mercato belga. 

— Un accordo di clearing, che assicura il pagamento degli scambi commer- 
ciali, vecchi e nuovi, fra i due paesi. 

Lo spirito di comprensione reciproco nel quale questi accordi si sono con- 
clusi, come pure la perfetta buona volontà e lealtà che presiedono, da una 
parte e dall'altra, alla loro applicazione, fanno sì che essi diano, in generale, 
soddisfazione agli esportatori e agli importatori dei due paesi. Ma è pur sem- 
pre vero che le risorse dei mercati belga e italiano non sono sufficientemente 
valorizzate dalle economie rispettive. 

Il Belgio specialmente, sebbene il suo territorio non sia molto esteso, pos- 
siede tn mercato dotato di un altissimo potenziale di assorbimento di merci 
estere: è così che nel 1937, per esempio, il Belgio ha importato per 25 miliardi 
di franchi di prodotti esteri — pari alla metà circa dell'importazione globale 
della Francia/— mentre l’Italia non interviene in questa cifra che in ragione 
di 200 milioni di lire circa. teri nr 

D'altra parte, il Belgio, paese ricco ed industrioso, è in condizione di ven- 
dere all'Italia, non solo fabbricati di prima qualità, quali le macchine, ma an- 
che materie prime o semilavorate, quali: ferro, acciaio, rame, lana, alcool, pel- 
liccie, ecc. ; a y 

‘Sono questi gli elementi di fatto che si schierano in favore di uno sviluppo 
sempre più intenso dei rapporti di commercio fra i due paesi e che, d'altra parte, 
danno a coloro che si dedicano a questo compito, la certezza del successo 
finale, 


Conte H. DE MEEUS 
Primo Segretario d'Ambasciata 


LA NUOVA CAMERA DI COMMERCIO 
BELGO.ITALIANA DI ROMA 


ELtA capitale romana, si è recentemente costituita una Camera di Com- 
‘mercio belgo-italiana. La creazione della Camera di Commercio risponde 
‘alla preoccupazione di istituire, presso gli organi ufficiali e corporativi del- 
l'economia italiana, un organismo di riavvicinamento belga-italiano. 
La nuova Camera di Commercio di Roma si differenzia nettamente dagli orga- 
nismi similari per il duplice aspetto della sua attività: infatti, tenderà non 
soltanto a promuovere le esportazioni belghe verso l'Italia, ma anche, e prin- 
cipalmente, ad intensificare le vendite italiane al Belgio, in modo da provve: 
dere alla realizzazione dei mezzi di pagamento necessari al finanziamento degli 
isti dell'Italia al Belgio. 
Sa da “tazione si offre alla duplice attività della Camera di Com- 
mercio di Roma. Non c'è dubbio, infatti, che le possibilità dei mercati belga 
© italiano sono utilizzati in modo del tutto insufficiente da parte delle econo- 
fnie dei paesi rispettivi. Sarà compito del nuovo organismo di valorizzare que- 
tenziale reciproco. 
Soi di Commercio belgo-italiana di Roma ha trovato un'accoglienza 
particolarmente favorevole presso gli ambienti governativi e d'affari, sia. belgi 
che italiani. } si E cuinlizhi ela 
Posta sotto la presidenza onoraria dell'Ambasciatore del Belgio a Roma e 
dell'Ambasciatore d'Italia a Brusselle, la Camera di Commercio  belgo-italiana 
5 è assicurata il patronato di personalità belghe e italiane delle più in vista. _. 
Il nuovo organismo di riavvicinamento economico belga-italiano pubblicherà 
mensilmente una rivista, che ha per scono di far conoscere agli importatori dei 
paesi le ri ‘onomiche dei reciproci mercati. 
Squic le Tier di informazioni o di avviamento di pratiche, deve essere 
ritilta al seguente indirizzo: «Camera di Commercio belgo-italiana, 47, via 
Regina Elena, a Roma. Tel. 480-234». 


x 
leva all'Italia yier mezzo 


ARG Ci 


Il posteggio dell'Istituto Nazionale Fascista per. il Commercio Estero situato nel 
Centro delle Relazioni Economiche Internazionali alla XIX Fiera di Brusselle. 


LE FIERE CAMPIONARIE 
INTERNAZIONALI 
D'ITALIA E DEL BELGIO 


vanno gli scambi tra due paesi vanno incontro a numerosi impedimenti: ta- 

Q riffe, contingentamenti, cambi, clearing, ecc., certamente essi vengono ri- 
dotti in forti proporzioni, quali che siano il desiderio e la volontà degli 
industriali e dei negozianti di commerciare. 

Se anche circostanze vengono modificate da nuovi e più estesi accordi, da mag- 
giori facilitazioni di fornitura e di pagamento, da prezzi convenienti, tutto ciò 
non basta per creare immediatamente la desiderata intensificazione delle transa- 
zioni effettive, rr 

Può dipendere da potenti gruppi industriali e da pubblici poteri al corrente della 
nuova situazione di fare subito ordinazioni importanti, divenute realizzabili, 
specialmente se sì tratta di materie prime (minerali, carboni, rottami, ecc.) o di 
materiali che interessano l'esercito e la marina (materiale da guerra, aeroplani, 
navi, ecc.) 0 grandi lavori pubblici. 

Ma per l'immensa maggioranza dei prodotti che vengono consumati dalle popola- 
zioni per mezzo degli organismi di distribuzione, dalle cooperative e dagli econo- 
mati fino ai grandi e piccoli magazzini; per tutti gli articoli finiti o semifiniti; per 
le materie prime come per le derrate e ì prodotti alimentari che possono essere 
assorbiti dall'industria privata (grande, media e piccola), dall'artigianato, dalle 
stesse imprese di distribuzione, oltre la conoscenza delle possibilità esistenti — 
e di quelle nuove, poiché si era abituati a considerarle come abrogate — è ne- 
cessaria anche la scelta degli articoli, la valutazione del loro costo di acquisto, 
di trasporto, di messa in opera e di rifinitura. 

Propaganda economica, presentazione degli articoli, organizzazione di vendita 
e di acquisto: sono questi gli elementi indispensabili da mettere vigorosamente 
in azione affinché le possibilità di scambi allo stato latente divengano transazioni 
effettive. In caso diverso, le convenzioni commerciali più propizie restano lettera 
morta od ottengono appena il loro effetto. 

Appunto perché le grandi fiere campionarie moderne, per la riunione di migliaia 
di articoli paragonabili fra loro, di migliaia di produttori e di negozianti messi 
a contatto personale per discutere qualità, prezzi condizioni di vendita, di conse- 
gna e di pagamento, sono in condizione di far sorgere a un tratto, in un terreno 
ben preparato, queste possibilità di affari in un'abbondante messe di ordinazioni 
d'ogni specie, esse hanno preso in questi ultimi anni, così in Italia come nel Bel- 
gio — e come del resto in altri paesi — un così magnifico sviluppo. 

Oggi esse sono mezzi potenti di commercio internazionale, foggiati secondo l'e- 
voluzione economica attuale così complessa e mobile, per affrontare î nuovi bi- 
sogni tanto della tecnica esportativa quanto di quella importativa. 

Quindi è che, da alcuni anni, i più accorti uomini d'affari: industriali, nego- 
zianti, dirigenti di officine, di imprese, di pubbliche istituzioni, di organismi che 
riguardano direttamente o indirettamente la vita economica, sì recano a centinaia 
di migliaia nelle fiere campionarie, prima nel proprio paese, poi nei paesi vi 
talvolta in parecchi durante una sola stagione d'acquisto o di- vendita, tanto i 
risultati sono fecondi, sia per l’espositore che per il compratore. 

Ciascuno di essi si rende rapidamente conto della considerevole economia di 
tempo, di danaro e di sforzi che viene realizzando. 

L'Italia possiede parecchie di queste grandi fiere periodiche le quali, pur go- 
dendo il privilegio di un antico passato che ha reso celebre il loro nome, hanno sa- 
puto modernizzarsi. Poiché la fiera di cui parliamo non è veramente efficace se non 
in quanto compie l'ufficio veramente economico che le spetta, e che comporta piut- 
tosto l'affluenza degli acquisti importanti di numerosi paesi che non quella del 
pubblico locale, e i mercati all'ingrosso, o quasi, anziché le vendite ai privati. 

Al primo posto delle fiere campionarie italiane possiamo citare quelle di Milano 
(aprile), Tripoli (maggio), e Bari (settembre). 

Ognuna di esse ha i suoi caratteri propri, sue clientele, un suo raggio d'azione. 

Il Belgio vi è regolarmente rappresentato da sezioni ufficiali, e quest'anno ha 
fatto uno sforzo particolare sotto l'egida e con l'appoggio dello stesso governo. 

In Italia, a Milano, del resto, si trova la sede dell’Unione delle Fiere Interna- 
zionali, presieduta dal senatore Puricelli, segretario generale F. Majnoni. 

Dal canto suo, il Belgio possiede la Fiera Campionaria Internazionale di Brusselle. 

Fornita dal 1936 di vasti locali, negli edifici del Centenario, lasciatile dall’Espo- 
sizione Universale e Internazionale di Brusselle 1935 — alla quale l'Italia era bril- 
lantemente rappresentata sotto la presidenza del senatore Volpi di Misurata — 
essa ha acquistato în poco tempo una estensione considerevole, La superficie d’espo- 
sizione dei prodotti è passata successivamente da mq. 48.000 nel 1936 a 60.000 nel 
1937, a 65.000 nel 1938, a 67.000 nel 1939. 

E siccome nell'ultima, tenutasi dal 12 al 26 marzo di quest'ann i 
10.000 metri quadrati, nuovi fabbricati dovranno sione ua ii 
L'Italia vi è rappresentata, e, dal 1938, principalmente dall'Agenzia Ufficiali 
d'Informazioni dell'Istituto Nazionale Fascista per il Commercio Estero Gelegsto 
nel 1939: dott. Mazzuoli), agenzia che è in relazione con quella della Germania, 
della Francia, della Gran Bretagna, dei Paesi Bassi, ecc. Inoltre, essa contava nel 
1939, 17 espositori individuali, i quali mettevano in mostra i seguenti prodotti: 


Tutti coloro che visitarono l’ultima grande Fiera Internazionale di Brusselle rivedranno 
di linee e originalità di stile dev'essere 


Alimentazione, Macchine diverse, Ceramiche e Porcellane, Cristallerie, e Mate- 
riali di uffici 

1 visitatori italiani alla Fiera di Brusselle furono nel 1939 molto più numerosi che 
nel 1938: il progresso è stato di circa il cento per cento. 

Ma se si mette a confronto la partecipazione italiana con quella di paesi come la 
Germania che conta 181 espositori e, oltre l'Agenzia Ufficiale d'Informazioni, le 
collettività per i vini, per l'industria della carta e le macchine, o con quella della 
Francia che possiede 183 espositori e, oltre l'Agenzia d’Informazioni, tanti uffici 
nazionali come quello del latte e del formaggio, o dei vini d’Algeria, si vede che 
è urgente per l’intensificazione degli scambi italo-belgi che la sezione italiana 
venga sviluppata considerevolmente e assuma per il 1940 un posto adeguato alle 
sue possibilità. 

Quante derrate, quanti prodotti alimentari italiani meriterebbero di essere cono- 
sciuti dai negozianti e dai grossisti belgi, sia per la qualità che per il prezzo van- 
taggioso! Quanti articoli giudiziosamente messi in mostra potrebbero trovare o 
ritrovare clientele interessanti e stabili, non solo nella popolazione belga, ma anche 
in quella dei numerosi paesi — 42 nel 1939 — che mandano migliaia di compratori 
alla Fiera Internazionale di Brusselle! 

Sarebbe molto interessante, con l'intervento della Camera di Commercio Italo- 
Belga che, sotto la presidenza di S. E, il Conte Kerchove de Denterghem, Amba- 
sciatore del Belgio a Roma, riprende una nuova vitalità, determinare quali siano 
i prodotti dei due paesi che è desiderabile veder scambiare e che possono. essere 
presentati, tanto nelle fiere italiane quanto in quella di Brusselle. E molto più 
utile sarebbe, sulla base di questa determinazione, fare una propaganda preparato- 
ria, nei due paesi, tanto per mezzo della stampa che degli organismi in relazione 
con gli industriali e con i negozianti: Comitati Industriali, Camere di Commercio. 


LA STRAORDINARIA 
AVVENTURA DEL 


x 
«JOURNAL DES POETES» 
rraoroivana avventura quella della fondazione del Journal des Poètes e 
degli organismi editoriali che ne derivano. Offrire al lettore poesie, tradu- 
zioni di poesie, commentari, saggi, inchieste sulla poesia, tutto questo e 
null'altro che questo! Non era un'impresa pazza, destinata fin dall'inizio ad 
un insuccesso sicuro? 

Occorreva, per iniziarla, una fede prodigiosa nella potenza del sublime, una 
confidenza rara nella grandezza nascosta dell'anima umana; occorreva inoltre 
un’instancabile attività spirituale e fisica, una devozione da operaio, l'umiltà 
mistica di un monaco nella sua cella. 

Queste forze d'esaltazione, di concentrazione e di azione, si sono incontrate in 
Pietro Luigi Flouquet, il fondatore, circondato sin dagli inizi da collaboratori 
quali Pietro Bourgeois, Maurizio Caréme, Giorgio Linze, Geo Norge, Vander- 
cammen, P. Werrie, Max Jacobs, Andrea Salmon, Paolo Dermée, Ivan Goll, Cé- 
line Arnaud, IGES 

Nel Belgio, terra di poesia, non appena fu fondato, il nuovo giornale potè rea- 
lizzare un'unione mondiale di poeti che avevano finalmente trovato il loro organo, 

Dall'Italia, come dalla Francia e dal Belgio, dalla Germania, dagli Stati Uniti, 
dall'Austria e dall'Olanda, dalla Svizzera, dalla Polonia, dall’Estonia, dall'Unghe- 
ria, dalla Spagna e dai vasti territori dell'America del Sud, della Persia, dell'In- 
dia e dell'Egitto, giungevano senza posa versi, poesie in prosa, saggi rappresen- 
tativi delle estetiche più diverse, scritti dettati nelle forme più aristocratiche, e 
talvolta nelle forme più ermetiche accanto alle opere popolari contadinesche, 
folcloristiche. 

In questo modo furono dati esempi del più alto interesse di poemi indo-ame- 
ricani e negro-americani, ingegnosamente commentati da Renato Meurant con la 
collaborazione di Stefania Chandler e J. Gluck. Potemmo inoltre contemplare per 
la prima volta un vasto panorama della poesia hova di Madagascar e dell’Ocea- 
no Indiano, grazie alla preziosa inchiesta del poeta Rabearivelo di Tananarivo. 
Numerosi documenti provenivano pure dai centri indigeni dell'Africa centrale 
nonché dalle regioni samoiede e polari: i poeti noti e ignoti; i civili che posse- 
devano gli strumenti di un'estetica raffinata e talvolta esaurita; i selvaggi, i pri- 
mitivi, profondi e sottili ben più di quanto non accordi loro l'opinione comune, 
dotati di strumenti che non hanno ancora perso il filo e da cui scaturisce un’in- 
tensità di emozione nella quale ritrovano le fonti di incanti perduti. 

iesta raccolta supponeva, esigeva, anzi, traduzioni «numerose, riserve inesau- 

di versioni, di devozioni e di competenze. 

I traduttori furono scoperti come i critici e come i poeti con una rapidità che 
ha del prodigio. Così non bisogna meravigliarsi se Cristiano Sénéchal, il grande 
conoscitore delle scuole poetiche moderne, giungeva a scrivere nella rivista fran 
cese «Poésie» che è impossibile conoscere la poesia vivente del nostro tempo 
ignorando il Journal des Poòtes. Se ciascuno dei fondatori, degli amici rag- 
gruppati in questa vasta abbazia spirituale portò la sua collaborazione all'opera 
di indagine mondiale, fu sopratutto Flouquet l’animatore, che a prezzo, talvolta, 
di tre o quattrocento lettere al mese, realizzò il lavoro gigantesco di informa. 
zione e di realizzazione, mentre il poeta Pietro Bourgeois, togliendosi a compiti 
ben più alti, si dedicava al lavoro penoso d'edizione, 

Io ho conosciuto Pietro Luigi Flouquet come pittore e disegnatore, dotato di 


ril 


qui con piacere l'Esplanade e il Grand Palais. Questo certamente per la maestosità 
rimasto impresso nella loro memoria. 


Certo, molti desiderii di ordinazioni incontrerebbero in primo tempo ostacoli nel 
cambio, nelle tariffe, nei contingentamenti. Ma di fronte ad evidenti possibilità, 
vantaggiose per le due parti e tali giudicate da ognuna di esse, credo che 
rebbe aperta la via a convenzioni di scambi «fuori contingentamento », vale a dire 
a una mutua estensione di mercati. 

È appunto tra le ambizioni dei dirigenti le fiere campionarie moderne quella di 
arrivare a far agire dei meccanismi amplificatori delle correnti commerciali, e di 
aiutare come possono a costruirli di sana pianta e a farli funzionare, 

Ma nulla è possibile senza la collaborazione di tutti: i governanti, gli orga- 
nismi adatti, gl'interessati professionisti, cioè ‘industriali e negozianti, e fino i 
due popol 

A questi io mi permetto di fare appello per le nostre prossime fiere campionarie 
italiane e belghe: quelle di Tripoli, di Milano, di Bari e di Brusselle 1940. 

Mi auguro che nella prossima riunione, nella capitale belga, dei compratori di 
42 nazioni e degli espositori di 29 Paesi, registreremo la manifestazione concreta di 
alcune idee messe nelle linee precedenti, 

Spero che vi sarà una partecipazione italiana importante e svariata, espressione 
della volontà belga di approvvigionarsi in Italia dei prodotti più adatti ai bisogni, 
e reciprocamente di una volontà italiana di comprare dall'industria belga numerosi 
articoli che questa è in condizione di fornire vantaggiosamente. 

Così verrà affermata una sana applicazione tra i nostri due Paesi, del principio 
« scambiare per vivere », che l'uno e l’altro abbiamo le migliori ragioni di praticare. 


Dr. CH. FONCK 
Direttore Generale della 
Fiera Internazionale di Brusselle. 


un curioso talento per la sintesi, di molto spirito e del dono del ritratto e della 
caricatura. 

Ma presto, senza abbandonare interamente questa arte, che lasciò in lui i se- 
dimenti di un vigoroso sentimento plastico, egli si orientò verso la poesia e pub- 
blicò raccolte che misero immediatamente in valore l'originalità della sua ispi- 
razione: Corps et Ame (1933), Transfiguration du Furieur (1933), Dialogues de 
l'Enfant prodigue et des Heures (1936). 

Queste poesie rivelano un temperamento virile, lo slancio appassionato di uno 
spiritualismo ardente, che non esclude però una rappresentazione potente degli 
aspetti sensibili di un mondo esteriore sotto una forma immaginosa di notevole 
ricchezza. 

Questo scrittore, tanto dotato e tanto personale, con magnifica abnegazione ha 
riunito nella collaborazione al Jurnal des Poètes gli italiani Lionello Fiumi, 
Ungaretti, Buzzi, Fallacara, Aldo Capasso; gli spagnuoli Pietro Salinas, Garcia 
Lorca, Raffaele Alberti, Gerardo Diego; i francesi C. Vildrac, Supervieille, J. 
Romains, G. Duhamel, V. Larbaud, A. Salmon, A. Spire, M, Pomès; i belgi F. 
Hellens, G. Marlow, Mélot du Dy, M. Thiry, P. Bourgeois, C. Plisnier, Maurizio 
Caréme, Geo Norge, G. Pulings, Roberto Vivier, P. Vanderborght, A. Bernier, 
H. Dubois, E. Vandercammen e tanti altri; gli svizzeri Luigi Carlo Baudouin, 
Dionigi de Rougemont, Ramuz; gli egiziani Cattani e Yergath; il’ giapponese 
Matsuo, il poeta hova Rabearivelo, l’equadoriano Gangotema, il ‘#ubano Mariano 
Brull, il messicano Torres Bodet, per non citare che alcuni dei nomi fra il mi- 
gliaio di poeti interessati e raccolti intorno al movimento del Journal des Poètes. 

A questa attività si aggiungono le riunioni letterarie e i pranzi parigini del 
«Journal», i pranzi mensili a Brusselle, ciascuno dei quali è consacrato ad una 
personalità, la cui originalità viene messa in vista; la fondazione del gruppo di 
studi poetici, l’organizzazione dei corì parlati di Maddalena Renaud-Thevenet, la 
Tribune Poétique, organismo di conferenze recentemente creato e che ha larga- 
mente contribuito a far meglio conoscere eminenti scrittori belgi e stranieri. 

Ma ciò che ha cominciato con essere un giornale, messaggero più docile, più 
leggero e meno caro che il libro; ciò che ha cominciato con essere un foglio vivo, 
ma un poco fragile, si è trasformato în quell'insieme tanto poco banale di edi- 
zioni costituito dai Cahiers du Journal des Poòtes. Questi Quaderni, pubbli- 
cati sotto la direzione generale di P. L. Flouquet e di un Comitato, comportano 
una serie poetica affidata a E. Vandercammen; una serie antologica, diretta da 
Renato Meurant; una serie di saggi, diretta da Luciano Paolo Thomas; una se- 
rie di inchieste e di critiche diretta da Gastone Pulings; e « Corriere dei Poeti» 
diretto da Giovanni Delaet, autore delle originalissime « Avventure straordinarie 
di Billy Dum», 

I Cahiers des Poètes hanno riunita una parte importante della produzione 
poetica belga con numerosissimi partecipanti stranieri. 

Le loro preferenze si rivolgono agli autori che difendono un'arte libera dalle 
schivitù antiche troppo pesanti. Noi vi troviamo tuttavia una collaborazione lar- 
gamente intesa, senza esclusivismi e in uno spirito dei più eclettici. 3 

Citare e caratterizzare gli scrittori che hanno collaborato fin qui a questi 
Cahiers fondati nel 1934 e che sono per la maggior parte quelli del giornale, ri- 
chiederebbe un nuovo studio che non potrebbe trovar luogo qui. 

Questi Quaderni hanno fatto la loro strada. Grazie all'abbondanza e al valore 
delle loro edizioni, delle loro traduzioni e delle loro critiche, grazie al raggrup- 
pamento audace intorno alla cellula poesia, essi presentano, unitamente al Jour- 
nal des Poîtes, da essi continuato, un interesse estetico e documentario ecce- 
zionale come indice degli aspetti e del dinamismo del mondo poetico moderno. 

Tutto questo è l'opera, unica per il suo interesse e per la sua estensione, di 
quell'uomo curioso, di quel grande vivente che è il poeta Pietro Luigi Flouquet, 
di cui è stato scritto con ragione che egli ha fatto di Brusselle il centro dina: 
mico della poesia moderna. 

LUCIANO PAOLO THOMAS 


Membro dell'Accademia Reale di Lingua 
e Letteratura francese, 


IL BELGIO 
EGLI 


ITALIANI 


Una delle scale d'accesso nella sede della Casa d'Italia a Brusselle. 


x relazioni tra l'Italia e il Belgio rimontano a duemila anni. è in suolo belga 
che Cesare combattè le più dure battaglie della guerra gallica. 
Se i primi rapporti tra i due Paesi furono piuttosto penosi, per contro, ì 


quattro secoli di pace romana che ne seguirono furono apportatori di pro- 
sperità e la costruzione delle grandi strade romane e la sistemazione idraulica 
delle principali arterie fluviali dettero al Belgio quel carattere che conserva tut- 
t'ora di paese di transito fra l'Europa Centrale e la Gran Bretagna e fecero cir- 
colare, insieme ai prodotti d'Italia e d'Oriente, in tutte le regioni del nord, il 
commercio; la ricchezza, e la civiltà di Roma. 

La potenza innovatrice romana stabili, col lavoro realizzatore, le ba 
labili delle relazioni economiche, commerciali, artistiche, colturali, pi 
militari che attraverso i secoli, sebbene con diversa intensità, tennero in stretto 
contatto i due Popoli. 

Dall'epoca in cui Tongres e Treviri costituivano i viali della civilizzazione ro- 
mana, le relazioni tra i due Paesi furono innumerevoli. Banchieri e 
cianti italiani ebbero un vero monopolio nelle fiorenti città del nord; artisti e | 
studenti belgi accorsero in Italia e l'Università di Bologna ne contava un tale 
numero che la « Natio Flandrica» era rappresentata in seno al Senato Acca- 
demico; Emanuele Filiberto di Savoia (Testa di ferro) condusse i belgi alla vit- 
toria di San Quintino; Guglielmo II di Savoia fu Principe Vescovo di Liegi; 
Diamo qui alouni interni dalia. pellizna_ Casa rare ti Ro pn Lot me Tommaso I di Savoia fu Conte di Fiandra e di Hainaut; Alessandro Farnese 
zione (in alto) ove spicca il busto del Duce; la Sai ar n) = si 2 » ù È 

Ca o OG licitca appartenente allstituto di Cultura Ilallana” (sotto) Soci Pa le pio verro le docet salle cia 
a cercare nel Belgio eroico la bella Principessa bion- | 
da che con tanta grazia, intelligenza ed amore, pre- il 
siede ad ogni iniziativa tendente al consolidamento | 
e al più grande sviluppo della millenaria amicizia 
dei due Paesi, 

Con legami così antichi, numerosi e profondi era 
naturale che tra Italia e Belgio si stabilissero rela- 
zioni molto vaste nel campo dell'industria e del 
lavoro. 

Se Tecnici ed operai italiani si incontrano in tutte 
le parti del mondo, apvortatori di ricchezza intel- 
lettuale e materiale, in Belgio in particolar modo, 
paese ospitale e industriale, se ne incontrano di 
ogni specializzazione e di ogni categoria. 

Accanto ad uomini della tempra e della elevatezza 
d’ingegno del compianto Comm. Ing. Angelo Della | 
Riccia (1867-1938) valente industriale, elettrotecnico, 
matematico e studioso di problemi scientifici, tecnici, 
economici e finanziari, attivo Presidente della Came- 
ra di Commercio Italiana di Brusselle, si trova il com- 
merciante, l'operaio e più particolarmente il mina- 
tore. 

Prima della grande guerra la Colonia italiana del 
Belgio non era molto numerosa. Era più che altro 
composta di operai, venditori ambulanti e di alcuni 
intellettuali che occupavano posti di una certa imì 
portanza nelle Banche e nelle Imprese Industriali. 

Nel dopoguerra, Università e Scuole Superiori bel- 
ghe di Ingegneria erano frequentate da buon nume- 
ro di italiani, anche già laureati, che desideravano 
specializzarsi nella Chimica Industriale, Elettrotecni- 


Qui, dall'alto in basso, la sala della direzione, la luminosa aula dell'asilo di infanzia e il refettorio scolastico 
delle O.G.I.E., nella Scuola Italiana « Principessa Maria di Piemonte » a Brusselle. 


ca, Meccanica e Miniere. Giungendo in queste Scuole non si sentivano completamente in ambiente stra- 
niero per diversè ragioni e tra queste il fatto di trovarvi Professori italiani e di ricordare che il più an- 
tico ed importante Istituto Elettrotecnico belga, quello di Liegi, fu fondato dal munifico Montefiore di 
origine italiana. 

Superato il periodo di ricostruzione del dopoguerra il Belgio conobbe, fino alla crisi economica mon- 
diale, una grande prosperità che ebbe come conseguenza una maggiore attività nella produzione in- 
dustriale. 

Gli ‘italiani vennero a colmare, in gran parte, gli accresciuti. bisogni di mano d'opera e vi furono accolti 
con simpatia, non solo per la recente fratellanza d'armi, ben presto invero da alcuni dimenticata, ma 
anche perché la fama dell’operaio italiano è grande nel mondo per la sua tenacia, sobrietà, coscienza e 
intelligente operosità. 

Più di 40.000 operai metallurgici, minatori, carpentieri, muratori, cementisti, marmiisti. e vetrai italiani 
sì erano trasportati in Belgio, ma, a differenza dell’anteguerra, accanto a questi vi-*sterano egualmente 
stabiliti commercianti, industriali, rappresentanti e liberi professiopisti. a Spa 

Nell’anteguerra infatti, come del resto nell'infausto breve periodo del dopoguerra che “precedette il Fa- 
scismo, la grande Industria italiana era poco o affatto rappresentata in Belgio, e i prodotti alimentari .ita- 


liani cominciavano appena ad affermarvisi. Oggi, gra- 
zie all’organizzazione della produzione e al severo 
e necessario controllo dell'esportazione, i prodotti ita- 
liani sono universalmente apprezzati e ricercati. 

* Nacquero al tempo stesso in Belgio parecchie in- 
dustrie italiane che riuscirono ad imporsi nel mer- 
cato, Le Società Marelli, Pirelli, Fiat, Olivetti, paste 
alimentari Toselli, Cinzano, Martini e Rossi, ecc. oc- 
cupano un posto di prim'ordine. 

Nuovi processi italiani di fabbricazione furono in- 
trodotti nei diversi rami dell'industria belga: i pro- 
cessi Teatini nell'industria saccarifera e quelli Casale 
nell'industria dell'azoto si sono rapidamente e soli- 
damente imposti. 

Anche i processi italiani per l'autarchia quali il 
Ferretti per il Lanital e i Teatini per l'anidride sol- 
forosa da Solfo greggio o da Solfo di ricupero del- 
l'industria chimica si sono rapidamente introdotti. 

La perizia dei Tecnici italiani nella costruzione di 
dighe e di impianti idroelettrici non poteva non 
trovare applicazione in un Paese industriale come 
il Belgio: le dighe della Warche e dell'Amblève sono 
state progettate e costruite da Tecnici e specialisti 
italiani. 

Capitali e Tecnici italiani sono intervenuti nella 
costituzione della Società « Citrique Belge» che pro- 
duce acido citrico da saccarosio nella fabbrica di 
Grimde diretta dall'Ing. Ugo Benfante. 

Tutta questa attività ha avuto come conseguenza 
lo stabilirsi in Belgio di Tecnici e specialisti italiani 
alcuni dei quali si sono imposti per la loro intelli- 
gente attività, 

Se nell'immediato dopoguerra la colonia italiana 
del Belgio era molto più numerosa di quella d'oggi 
(attualmente si contano in Belgio circa 35.000 italiani, 
dei quali circa 25.000 adulti) essa era, per contro, 
molto disgregata. 

Soltanto nei centri industriali più importanti esi- 
steva qualche rudimentale organizzazione (Società di 
Beneficenza, Società Operaie di mutuo soccorso) che 
non contava che pochi iscritti. 

Con l'avvento del Fascismo il raggruppamento de- 
gli italiani degni di questo nome fu rapido e com- 
pleto. 

Furono fondati i Fasci all'estero maschili e fem- 
minili; furono affidati i Consolati a Consoli di car- 
riera opportunamente scelti; furono fondate Scuo- 
le moderne per bambini italiani alle quali si asse- 
gnarono Insegnanti di indiscusso valore e di provato 
patriottismo; sorsero i Dopolavoro, le sezioni e i 
campi sportivi, le Gile; furono fondati gli Istituti di 
Coltura italiana; furono erette le Case d'Italia in 
tutti i centri di una certa importanza. 

La Casa d'Italia con teatro, bar, sala di ginnastica, 
sala per danza, biblioteca, orchestrina, radio, ecc. 
non è soltanto un luogo di divertimento; è un lem- 
bo d'Italia dove si celebrano le grandi ricorrenze, 
si danno conferenze alla portata di tutti, si ricevono 
stranieri simpatizzanti e connazionali di ogni rango 
sociale, si parla di cose nostre, delle nostre speranze 
ed anche talvolta della nostra nostalgia, si vive e 
si pensa «come da noi», ci sì ritempra periodica: 
mente nella forte € schietta atmosfera italiana. 

La Befana del ‘Duce apporta nella Casa d'Italia e 
nella Scuola italiana, a tutti i Bimbi italiani d'oltre 
frontiera, indumenti, libri, giocattoli, scarpe e dolci, 
insieme alla gioia che un temvo era riservata sol- 
tanto ai Bimbi più favoriti dalla fortuna. Comitati 
di Signore Fasciste, dei quali fanno parte le Inse- 
gnanti della Scuola, confezionano in ore straordi- 
narie indumenti, corredini per neonati, pacchi di 
zucchero, di frutta e di viveri d'ogni specie, gene- 
ralmente offerti dagli elementi più abbienti della 
colonia, e vanno a distribuirli negli Ospedali o nel- 
le case delle famiglie più bisognose, * 


Centinaia di Bimbe e di Bimbi ital'ani lasciano 
ogni anno il suolo belga per alcune settimane; ven- 
gono inviati alle Colonie estive marine o montane 
per immergere il corpo e lo spirito nella calda e 
vibrante atmosfera della nuova Italia e ne ritornano 
con nuovo vigore fra canti e gioia di vivere. accolti 
dalla commossa riconoscenza dei genitori per il Duce. 

Essi sanno che il mare e la montagna sono adesso 
accessibili a tutti indistintamente i Bimbi italiani, 
qualunque sia lo stato sociale al quale. apparten- 
gono. 

L'italiano all'éstero non è più l'e emigrato» di un 
tempo, non è più abbandonato alla sua sorte. I Con- 
soli e .i Segretari dei Fasci non sono le Autorità 
«distanti» che sanno soltanto comandare. Se per 
il posto che occupano essi devono pur sempre co- 
mandare, sono però altrettanto propensi ad ascol- 
tare, consigliare, soccorrere; sono il sostegno e la 
guida di ogni buon italiano, anche non fascista, 
lontano dalla Patria che egli deve degnamente rap- 
presentare. Direttori, Direttrici e Insegnanti delle 
Scuole italiane si prodigano in modo del tutto am- 
mirevole (ed ammirato, anche dagli stranieri) nel 
coltivare la mente ed il corpo dei piccoli conna- 
zionali, i quali sentono che la Scuola è la loro se- 
conda accogliente: e vigilante famiglia, è la vera 
ardente fucina dove si forgiano e sì temprano le 
madri e gli uomini di domani, è un angolo del suolo 
belga che non è loro straniero, perché vi sì respira 
purissima. aria italiana. 

DARIO TEATINI 
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aut'eroca carolingia, l'antico paese dei Mattiaci era governato 

dai conti di Nassau, la cui famiglia, nel secolo XIII, si di- 

vise in due rami, il ramo ottoniano e quello walramiano. 

Nel Cinquecento Guglielmo, del ramo ottoniano, riunì i pos- 
sedimenti neerlandesi della famiglia e il principato d'Orange e fon- 
dò la Casa d'Orange-Nassau, da cui uscì Guglielmo IMI re d'Inghil- 
terra. Nel secolo XIX il ramo ottoniano entrò in possesso del regno 
dei Paesi Bassi e del granducato di Lussemburgo: i re granduchi 
furono Guglielmo I, Guglielmo II e Guglielmo III. Non avendo que- 
st’ultimo discendenza mascolina, il granducato di Lussemburgo ven- 
ne attribuito al ramo walramiano, rappresentato dal duca Adolfo 
(1890). 

Al ramo walramiano appartiene un principe eletto re di Germania, 
Adolfo (1292-1298). Sino dal secolo XIV, il ramo walramiano si sud- 
divise nei rami di Nassau-Idstein e Nassau-Weilburg. Nel 1816, Gu- 
glielmo di Nassau-Weilburg è duca di Nassau: il suo successore è 
Adolfo, che nel 1866 deve rinunciare alla corona perché il suo du- 
cato viene incorporato alla Prussia. ti 

Nel 1890 Adolfo di Nassau diviene granduca di Lusse: 
successore è il figlio Guglielmo (1905-1912), a cui sw 
Adelaide, sua primogenità. Maria Adelaide abdi favore della 
sorella Carlotta (1919), granduchessa attualmente regnante. 

Nel 1919 Carlotta sposa il principe Felice di Borbone-Parma. La 
Casa Borbone fa rimontare la sua origine ai Capetingi. I principi 
di Borbone-Parma discendono da Filippo V re di Spagna, nipote 
di Luigi XIV. Il ducato di Parma appartenne a questa famiglia nei 
secoli XVIII e XIX, fino al 1859. Il principe Felice è figlio del duca 
Roberto di Parma. 

Dal matrimonio della granduchessa Carlotta e del principe Felice 
si sono avuti sei figli, il maggiore dei quali è il principe Giovanni, 
granduca ereditario del Lussemburgo. 

Il primo contatto del nostro paese con l’Italia risale all'epoca re- 
mota, preceltica, in cui alcune popolazioni mediterranee si stabili. 
rono sul nostro suolo. Noi ne serbiamo il ricordo nei nomi delle lo- 
calità più antiche che abbiamo e in quelli di alcuni fiumi e di loro 
affluen 

Poi 


iburgo: suo 
de M 


iene il tempo della dominazione romana, che dura cinque 


5. A. R. la Granduchessa Carlotta del Lussemburgo, attualmente regnante. - Sotto, la Famiglia Gran- 
ducale assiste ad una solenne seduta al Palazzo Municipale di Lussemburgo, in occasione delle feste 
indette per celebrare il Centenario dell’indipendenza del’ Paese. 


Le LL. AA. RR. Granduchessa Carlotta, Principe Felice di Borbone Parma e il primogenito Principe Giovanni ad una seduta alla Camera dei deputati. 


secoli. Il paese è romanizzato: vi è pure, asaai vicina una capitale dell'impero, 
Treviri. 

Le invasioni barbariche distruggono quasi interamente l’opera dei Romani, ma 
Roma rivive nelle nostre regioni per mezzo del cristianesimo. I Merovingi, poi i 
Carolingi coltivano le relazioni con l’Italia e i paesi del Mediterraneo, 

Al tempo delle crociate, le fiorenti città dell’Italia settentrionale entrano in re- 
lazione con le città dei Paesi Bassi e le strade del commercio italiano attraversano 
il Lussemburgo. I moti di rinnovamento della vita religiosa che partono dall'Italia 
sì diffondono tra noi. 

All’inizio del secolo XIV Enrico VII di Lussemburgo, imperatore di Germania, 
fa una spedizione in Italia per ristabilirvi la autorità imperiale: nella penisola, 
in preda alle dissensioni, tutti i partiti salutano nella persona dell'imperatore il 
restauratore dell'ordine e della pace, Ma il lussemburghese, che non tarda a ve- 
dere gli italiani opporsi alla sua politica, è preso dalla.malattia e muore a Buon- 
convento. Lo seppelliscono nella cattedrale di Pisa. 


Alla fine del medioevo, il Rinascimento e l’umanesimo, nati sul suolo italiano, 
si diffondono in Europa. Numerosi sono gli umanisti lussemburghesi: J. Goricius, 
uno dei più notevoli, vive in Italia, ed è amico di Erasmo, dei papi Giulio Il e 
Leone X, un gran mecenate il cui palazzo a Roma racchiude opere d’arte di grande 
valore. Ma Borbone e Frundsberg mettono a sacco Roma: Goricius scappa come 
tanti altri e muore a Verona, in viaggio verso Lussemburgo. 

In séguito, molti lussemburghesi sono andati in Italia: artisti, scrittori, scien- 
ziati. I giovani teologi preferiscono fare i loro studi a Roma, e i cattolici lussem- 
burghesi vanno in pio pellegrinaggio nella Città eterna. 

Durante il secolo XIX gli Italiani emigrano in gran numero; dopo il 1870, quando 
si cominciano a sfruttare le nostre miniere di ferro, si stabiliscono a migliaia nel 
nostro paese, ove si trovano molti nomi italiani. La maggior parte degli immigrati 
italiani appartengono alle classi operaie; essi sono economici e lavoratori e spesso 
giungono a crearsi situazioni più onorevoli. 

GIUSEPPE MAYERS 


L'ITALIA E IL GRANDUCATO 
DEL LUSSEMBURGO 


Iù di mezzo secolo è passato dall'arrivo dei primi lavoratori italiani nel Granducato. 
Erano poco numerosi- all'inizio, solo qualche centinaio, muratori e minatori. Attivi, 
intelligenti, onesti e sobri, essi seppero ben presto imporsi alla stima dei loro ospiti 

mettendo subito in evidenza tutte le qualità positive che distinguono gli abitanti 
della loro grande patria. 

Oggi, la colonia italiana è nel Granducate fra le più importanti, sia per il numero dei 
suoi componenti sia per il posto che occupa nella nostra vita economica, Fu dunque at- 
traverso il lavoro che si intrecciarono ai nostri giorni le prime relazioni fra il Granducato 
e l’Italia. Gomito a gomito, gli operai italiani e quelli lussemburghesi hanno lavorato du- 
rante cinquant'anni nei cantieri del Granducato. Dovevano per forza finire per ritrovarsi 
in una medesima comunione di sentimenti, creatrice di amicizia profonda e duratura, 

1 rapporti amichevoli fanno ben presto nascere importanti rapporti d'affari. Una Ca- 
mera di Commercio italiana fu creata a Lussemburgo nel 1924. Diretta dai più autorevoli 
rappresentanti della colonia italiana, questo organismo non ha cessato, dal giorno della 
sua creazione, di contribuire potentemente allo sviluppo degli scambi economici per i 
nostri due paesi. Commercianti e imprenditori italiani vennero a stabilirsi nel Grandu- 
cato e, alcuni fra essi si son presi a cuore di approfondire le relazioni amichevoli esi- 
stenti e di intensificare quelle commerciali. E mai venne loro meno l'appoggio efficace sia 
degli eminenti rappresentanti diplomatici italiani accreditati presso la nostra sovrana, sia 
delle autorità costituite del Granducato. 

In questi giorni in cui la nostra Nazione festeggia il centesimo anniversario della. ri- 
nascita della sua indipendenza, l’Illustrazione Italiana ha voluto consacrare una serie di 
pagine alla vita politica e sociale del Lussemburgo e alle relazioni italo-lussemburghesi. 
Io mi rallegro vivamente con la grande rivista per la sua apprezzata iniziativa e sincera- 
mente la ringrazio. 

Facendo meglio conoscere al popolo italiano il Lussemburgo, i suoi abitanti e i suoi co- 
stumi, l’Ilustrazione Italiana contribuirà a rafforzare i legami d'amicizia che uniscono 
l’Italia e il mio paese; e d'altra parte farà comprendere agli Italiani, che ancora non lo 
conoscono, come esso ha potuto diventare in così breve tempo una seconda patria per 
migliaia e migliaia di loro compatrioti. 

La storia del Granducato, la sua vita culturale e sociale sono compendiosamente rac- 
colte nelle pagine che precedono e seguono queste poche parole. Io non ho da esprimere 
che un desiderio: che i lettori dell’Illustrazione Italiana riconoscano nel popolo lussem- 
burghese una nazione sempre cordiale nell’accogliere i figli della grande e nobile Italia. 

GIUSEPPE BECH 
Ministro degli Affari Esteri 
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Il Ministro degli Esteri lussemburghese, S. E. Giuseppe Bech. 
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LA POLITICA SOCIALE 
DEL LUSSEMBURGO 


Lia del sentimento nazionale lussemburghese si è manifestata in forma eloquente nella politica sociale del Lussemburgo 


dopo il ristabilimento integrale della sua indipendenza. La legislazione sociale del paese fu opera comune di tutti i partiti 
politici e di tutte le classi della popolazione. 
Le leggi sociali incontrarono nella maggior parte dei casi l'appoggio incondizionato di un patronato illuminato, e i servizi 
sociali assunti volontariamente dalla grande e media industria rivestirono una importanza considerevole. 

La politica sociale dello Stato ebbe per oggetto principale e più nobile la rinnovata valorizzazione del sistema familiare e del 
focolare domestico. 

H più grave errore del secolo passato, il lavoro delle donne e dei fanciul lava direttamente l'esistenza stessa della 
famiglia e l'avvenire della razza, diede origine ai primi interventi della legislazione lussemburghese. D'altra parte le leggi affe- 
renti non incontrarono neì paese l'ostacolo del fatto compiuto giacché esse avevano per oggetto piuttosto di prevenire i possibili 
errori che di rimediare a un male esistente. La legge del 6 dicembre 1876 sul lavoro delle donne e dei fanciulli, votata all'una- 
nimità, fu estesa e consolidata in seguito da numerose e più ampie disposizioni concernenti l'età minima per il lavoro dei fan- 
ciulli nell’industria e l'agricoltura, per il lavoro notturno delle donne e dei fanciulli e l'impiego della donna prima e dopo 
il parto, 

La cura del benessere familiare ha continuato a presiedere alle leggi protettrici del salario e al regolamento del riposo setti- 
manale e particolarmente ha ispirato l'istituzione del regime degli assegni familiari molto generosi e una politica degli alloggi 
molto feconda. 

Infine, in materia di tributi, oltre lo sgravio, per spese generali e d'assicurazione, accordato ai salari, una riduzione è con- 
cessa ai contribuenti per i loro carichi di famiglia. 

Il reciproco aiuto sociale è stato organizzato col sistema della libera mutualità, dotata di importanti sussidi statali, e con una'le- 
gislazione di previdenza collettiva obbligatoria nelle assicurazioni sociali 

L'assicurazione obbligatoria, realizzata e perfezionata per tappe successive dalla legge in 


le del 1901, protegge il lavoratore e la 
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sua famiglia nei casi di ma- 
lattia, di maternità, d’infortu- 
nio sul lavoro, di malattia pro- 
fessionale, di vecchiaia, d’in- 
validità e di premorienza. 

Il sistema delle assicurazioni 
sociali è completato da un re- 
gime molto largo di assistenza 
ai disoccupati involontari. 

La protezione del lavoro e la 
normalizzazione dei rapporti 
industriali non hanno mai ces- 
sato di richiamare l’attenzione 
dei poteri pubblici. 

La libertà contrattuale delle 
parti è stata considerevolmen- 
te ‘limitata nell'interesse dei 
lavoratori. È Î 

Gl'impiegati privati e i di- 
pendenti delle Ferrovie godo- 
no di statuti speciali. Il con- 
tratto d'apprendistato è rego- 
lato da una particolare legge 
tutelare. x 

La durata del lavoro è limi- 
tata in linea generale a otto 
ore giornaliere. Il riposo setti- 
manale è obbligatorio e fissato 
in massima alla domenica; gli 
impiegati hanno diritto nella 
maggior parte dei casi al ripo- 
so a partire dal sabato pome- 
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riggio. Un periodo annuale di 
ferie con la corresponsione del 
salario deve essere accordato 
a tutti i lavoratori dell’indu- 
stria e del commercio. 

L'igiene e la sicurezza del 
lavoro sono oggetto di disposi- 
zioni legali e regolamentari 
minuziose che garantiscono 
nei limiti del possibile la sa- 
lute e l'incolumità dei lavo- 
ratori. 

La rappresentanza del per- 
sonale nelle imprese indu- 
striali è assicurata dall'istitu- 
zione di delegazioni elettive di 
operai e di impiegati. D'altra 
parte, parallela alla rappre- 
sentanza dei lavoratori nelle 
imprese, il legislatore ha or- 
ganizzato la rappresentanza 
degli interessi professionali 
nello Stato. 

La legge del 4 aprile 19% 
sulla creazione delle Camere 
professionali a base elettiva, 
ha istituito una Camera d'a- 
gricoltura, una degli artigiani, 
una di commercio, una degli 
impiegati privati e una del 
lavoro. La stessa legge preve- 
de che ogni volta che due o 
più Camere professionali do- 
vranno occuparsi d'interessi 
comuni, potranno riunirsi per 
deliberare in vista di una de- 
cisione comune. 

Il principio della collibora- 
zione dei differenti ordini pro- 
fessionali sancito da questa 
legge è stato fissato nel com- 
plesso della legislazione socia- 
le dalla rappresentanza dei da- 
tori di lavoro e dei lavoratori 
negli organi di gestione e di 
giurisdizione delle assicurazio- 
ni sociali, nei tribunali di la- 
voro e nel Consiglio Naziona- 
le del Lavoro istituito nel 
1936 per la prevenzione e la 
conciliazione delle controver- 
sie collettive. 

Mm questi primi tre anni del 
suo funzionamento, il Consi- 
glio Nazionale del Lavoro ha 
innalzato în misura notevole 
il livello della vita operaia e 
stabilizzato la pace sociale con 
la generalizzazione delle con- 
venzioni collettive. 

È dunque lecito ritenere 
che l'istituzione del Consiglio 
del Lavoro ha inaugurato una 
nuova era sociale, contraddi- 
stinta dalla fiduciosa collabo- 
razione dei datori di lavoro e 
dei lavoratori. 

La solidarietà sociale che 
ne è il frutto più nobile, co- 
stituirà ad un tempo, una 
prova e una garanzia della 
vitalità nazionale dell'intera 
comunità lussemburghese. 


ARMAND KAYSER 


Consigliere del Governo 
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ALCUNI ASPETTI 

DELLA VITA POPOLARE 
NEL GRANDUCATO 
DEL LUSSEMBURGO 


pronta della sua origine contadina, L'urbanizzazione intensa, che da una 

trentina d’anni si estende fino ai casali in quanto siano capaci di albergare tu- 

risti, non è riuscita a far scomparire una mentalità contadinesca spesso na- 
scosta sotto arie borghesi. 

Quindi è che le manifestazioni folcloristiche derivano dal lavoro e dalla reli- 
gione. Il lavoro è la base indispensabile dell’agiatezza, a cui aspira questa popola- 
zione che abita una terra mediocremente fertile; la religione, dogmatica o no, 
salvaguarda gl’interessi soprannaturali. 

La vita in comune di una volta, resa necessaria dalla povertà e dall'interdipen- 
denza dei rurali, si è disorganizzata in seguito al fiorire dell'industria. Poco ne è 
rimasto, come per esempio l'obbligo morale (Krauecht) per tutti i possessori di 
cavalli di eseguire gratuitamente il trasporto delle pietre da costruzione, quàndo 
un vicino fabbrica una casa o un granaio. D'inverno gli abitanti delle Ardenne si 
presentano alla chiamata del sindaco per spazzare la'neve troppo ingombrante. 
Le questue in occasione del Carnevale e della Pasqua, la cattura di una volpe, 
i conciatetti che mettono il gallo sul campanile, gli onori da rendere al nuovo 
sindaco o al nuovo curato, il chiasso d'inferno 
che si fa per un matrimonio male assortito, 
tutto ciò è continuato a durare con un certo 
stento; e l’azione dei sindacati a base economica 
finirà per mettere da parte queste usanze anti- 
quate, a meno che la recrudescenza delle tra- 
dizioni del passato non sia più resistente di 
quello che si crede. 

Le relazioni di buon vicinato si manifestano 
alla nascita di un figlio. Le vicine prestano 
aiuto e soccorso, e vengono invitate al caffè 
del battesimo, dal quale sono esclusi gli uomi- 
ni. Quanto alle nozze, i vicini contribuiscono 
alle forniture per il pranzo, prestano il vasel- 
lame, porgon mano ai preparativi della festa, 
tutte cose che si fanno pure in caso di morte; 
inoltre, fanno la toeletta del morto, prendono 
parte alla veglia del defunto, si associano alle 
lamentazioni convenzionali di cui già nel se- 
colo XVI il viaggiatore italiano Guicciardini 
faceva notare. l'intensità; partecipano al pranzo 
mortuario e fanno dire una messa per il ri- 
poso dell'anima del defunto, oltre a recitare sei 
Pater ad intenzione del primo tra, essi che 
verrà a morire, 

In generale si è disimparata l'arte di rendere 
piacevole la dura fatica dei campi. Si ricor- 
dano appena della festa della mietitura, îl cui 
simbolo era una volta un gallo di paglia, or- 
nato di nastri e di fiori, che si portava in casa 
con l'ultima carrettata di grano e che veniva 
innaffiato durante ‘un pasto frugale ma abbon- 
dante. v 

A Lussemburgo, a Clervaùx, a Diekirch, a 
Hosingen e. in altri posti l'assunzione dei 
braccianti si. fa all’approssimarsi dell’anno 
nuovo. Durante l'annata, il coltivatore unisce 
le sue speranze alle preghiere rivolte al cielo 
dalla Chiesa. Le benedizioni dell’aratro prima 
d'iniziare l'aratura, quelle del bestiame ed al- 
tie pratiche che rasentano la superstizione 
sono scomparse. Ma si vedono sempre i ceri 
benedetti alla Candelora e quelli a forma di 
croce sulle porte interne della fattoria e delle 
sue' dipendenze. La candela benedetta preserva 


T LUssEMSURGHESE, cittadino o campagnolo che sia, reca in sé fortissima l'im- 


Tipò di paesano. 


Qui sopra: Ernesto Wirth: Vecchia strada. - A sinistra: Will Kesseler: Strada 
di un villaggio. 


dal fulmine e fa indietreggiare i demoni dalla camera mortuaria. Il bosso della 
Domenica delle Palme viene appeso in cima ai crocefissi e piantato nei campi 
e nei giardini. La processione delle Rogazioni lungo i sentieri campestri si fa 
col benevolo concorso dei contadini che pregano ad alta voce per la conserva- 
zione dei frutti della terra, All'Assunzione, si fanno benedire in Chiesa grandi 
mazzi (Krautwésch) composti di spighe di frumento, di cipolle, di prezzemolo, 
di timo, d'achillea, di ruta, ecc., di cui si gettano nel fuoco alcuni ramuscoli 
durante l'uragano e che si mescolano alla semente. 

Pochi costumi si sono mantenuti che non si ricolleghino a pratiche religiose. 
Gli auguri di Capodanno, l’Epifania con le fave della torta tradizionale, il Car- 
nevale con i cortei mascherati, del resto molto in decadenza, lo scambio tra. gio- 
vani di sesso diverso d'un croccante (Brezel) nel giorno di mezza quaresima, il 
dono delle uova di Pasqua, di un pasticcio a forma di corona a Pentecoste, e in 
compenso l'obbligo per il giovane di condurre a ballare quella che gli ha fatto 
i regali. Una volta, le relazioni che prendevano la via del matrimonio venivano 
iniziate da un impegno (Lehenvergebund) la prima domenica di quaresima, 
intorno a un gran fuoco acceso su un'altura, quando il tal giovane era pro- 
messo alla tal ragazza, senza spirito di cons: 
guente matrimonio, benché spesso l'amicizia 
che ne seguiva mettesse capo alle nozze. Di 
tale costume è scomparso fino il ricordo. 

I ragazzi raccolgono ovunque e in ogni ci 
costanza la tradizione abbandonata dagli adulti. 
Essi cantano la canzone di San Nicola, grande 
patrono dei bimbi, e fingono-di credere che i 
regali fatti trovar loro vengano dal Santo. Si 
raggruppano religiosamente intorno all'albero 
di Natale che, insinuatosi da intruso nelle tra- 
dizioni, fa torto alla popolarità di San Nicola. 
Essi fanno la questua la vigilia di San Bia- 
gio, portando in giro per le strade le candele 
accese e cantando gl'inni al caro piccolo San 
Biagio (Liewer-Herrgottsblieschen); annuncia- 
no il servizio divino della Settimana Santa per 
mezzo di raganelle, e in compenso si fanno dare 
soldi e uova di Pasqua, variamente colorate 
con la posatura del caffè, la decozione di ci- 
polle o quella di violette. Il lunedì di Pasqua, 
con le uova si fa il'concorso della durezza, 
poiché i ragazzi le urtano fra loro, e il vin- 
citore ha diritto all'uovo che si è rutto nel- 
l'urto, 

Alcuni residui di superstizioni sono mante- 
nuti nelle classi popolari che non abbando- 
nano i-rimedi e le formule più o meno magi- 
che trasmesse di padre in figlio. Se non si 
crede più né alle streghe né ai lupimannari, 
né ai folletti, né al malocchio, come una volta, 
talora però le classi borghesi interrogano la 
donna che dà la buona ventura. L'automobi- 
lista si lascia proteggere da un portafortuna o 
da San Cristoforo. A meno di un chilometro 
dalla principale arteria della capitale, davanti 
alla statua d'un Cristo morto chiamato Peter 
Unruh (Pietro Senzariposo), le donne e le ra- 
gazze, non numerose è vero, accendono i ceri 
bucati dagli spilli, sperando con tal rito pro- 
piziatorio attirare di nuovo a sé un amante in- 
fedele o un marito volubile. E a tre metri di 
distanza passano le automobili, lasciando in- 
dietro i tram elettrici. 
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STORIA DEL 
LUSSEMBURGO 


x non conosce le complicazioni e le vicissitudini del Lussemburgo, udendo parlare del 

( centenario dell'indipendenza che il popolo lussemburghese si prepara a celebrare, può 

credere che questo piccolo Stato sia una creazione del secolo decimonono. Niente di 

meno esatto: il Lussemburgo, con una brevissima interruzione, vive come stato au- 
tonomo dal 963, ed è da sperare che nel 1963 commemorerà il millenario della sua esistenza. 

Il territorio dell'attuale granducato era abitato fin dall'epoca neolitica, forse già alla fine di 
quella paleolitica, come pare dimostrato dalle scoperte preistoriche di questi ultimi anni. In 
ogni modo, esso venne popolato dai Celti negli ultimi secoli prima di Cristo, e la tribù gallica 
dei Treviri che l’occupava come il resto della Gallia, fu sottomessa da Giulio Cesare. Da quel 
momento la civiltà romana si diffuse sulla regione e foggiò i Galli a sua propria immagine. La 
città vicina di Treviri (Augusta Treverorum) fu la residenza degli imperatori romani al 
tempo del Basso Impero. E tutto il Lussemburgo, come quella città, conserva e ogni tanto 
rende alla luce monumenti e tracce molteplici della civiltà gallo-romana. 

Le migrazioni dei popoli recarono poi un afflusso di sangue germanico e prepararono così 
quel caratteristico miscuglio di razze e di civiltà che oggi ancora distingue il Lussemburgo dai 
paesi vicini. Pur avendo subito in ogni tempo, come paese di frontiera tra la Francia latina 
e la Germania, influenze diverse, ha potuto serbare un aspetto e un carattere particolari, es- 
senzialmente lussemburghesi. 

Il cristianesimo fece il suo ingresso nel paese fin dall'epoca romana, forse prima della fine 
del secondo secolo: Turbato un momento dalle violenze della migrazione dei popoli, non tardò 
a diffondersi tra i nuovi venuti, e fu organizzato definitivamente da san Willibrord, il gran- 
de apostolo, fondatore del monastero di Echternach, nel quale fu sepolto nel 739. Il Lussem- 
burgo celebrerà il 12° centenario della morte del suo gran santo con feste speciali durante la 
settimana di Pentecoste, nella quale, e precisamente il martedì, si ha ogni anno la famosa pro- 
cessione danzante. 

Lo Stato lussemburghese trae la sua origine dal fatto che nel 963 il conte Sigfrido costruì 


‘e ta sua spedizione in Italia (da 

‘antica stampa). - A piè di pagina 

semburgo nel 1870 (dal celebre qua- 
dro di N. 


in cima a una roccia prominente sulla val- 
le dell'Alzette una fortezza che doveva dare 
un centro e un nome ai suoi dominii, e che 
divenne il nòcciolo della città di Lussem- 
burgo. Sigfrido discendeva dai Carolingi di 
Francia e divenne il capostipite di una prima 
dinastia lussemburghese, chiamata la casa di 
Ardenne, che ha dato nove conti al Lus- 
semburgo, dal 963 al 1136. 

Continuata in linea femminina dalle case 
Namur-Lussemburgo e Limburgo-Lussem- 
burgo, questa famiglia diede al paese la 
grande contessa Ermesinda, che dal 1196 al 
1247 ricostituì il proprio patrimonio, orga- 
nizzò i suoi dominii € fondò un'amministra- 
zione regolare, pur accordando lettere di 
franchigia alle principali località del paese. Î 
Essa contribuì al generale. incivilimento 
fondando istituzioni religiose, scolastiche e 
caritatevoli. Fu quella che più fece per il 
consolidamento di uno Siato lussemburghese 
nel medioevo. ii 

Col suo pronipote Enrico VII, la dinastia il 
lussemburghese occuperà il trono del Sa- 
cro Romano Impero di nazione germanica. 
Fu Enrico VII, «d'alto Enrico», come lo 
chiama Dante, che, quale ultimo rappre 
sentante della grande idea dell'unità euro- 
pea e cristiana, intraprese la restaurazione 
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dell'antico impero romano. Morto in Italia durante quella spedizione, dopo aver 
ricevuto, in San Giovanni ‘in Laterano, la corona imperiale dalle mani d'un le- 

gato del papa, fu sepolto nella Cattedrale di Pisa (1313). 

Suo figlio Giovanni, divenuto re di Boemia, intervenne nelle faccende politiche 
di tutta l'Europa, guerreggiò nell'Italia settentrionale, le cui città, seguendo l’e- 
sempio di Brescia, si erano poste sotto la sua protezione, e trovò una morte glo- 
riosa sul campo di battaglia di Crécy (1346). 

Altri imperatori uscirono dalla casa di Lussemburgo: Carlo IV, che fece di 
Praga la prima città dell'impero, Venceslao e infine Sigismondo, che nel Concilio 
di Costanza dovette affrontare i più gravi problemi europei, come lo scisma d'Oc- 
cidente, l'eresia di Giovanni Hus e la riforma della Chiesa. 

Gli ultimi imperatori, pur portando il titolo di duchi di Lussemburgo — fu 
Carlo IV che eresse la contea di Lussemburgo in ducato a favore del fratello 
Venceslao I —, non si occuparono più del governo del loro paese d'origine, che 
abbandonarono a luogotenenti o a sovrani enfiteuti, che furono causa della de- 
cadenza del paese, accentuatasi in seguito all'estinzione dalla dinastia regnante. 

L'ultima sovrana enfiteuta, Elisabetta di Goerlitz, nipote dell'imperatore Sigi- 
smondo, entrò in negoziati col nipote, Filippo il Buono duca di Borgogna, e 
fini col cedergli il paese. I duchi di Borgogna colsero con premura l'occasione 
d’intercalare il Lussemburgo tra i loro possedimenti dei Paesi Bassi e la Borgo- 
gna, con l'intenzione di ricostituire l'antico impero di mezzo. Gli abitanti del 
paese insorsero contro quelle tendenze e si rivolsero ai discendenti di Sigismondo, 
la cui nipote aveva sposato il duca Guglielmo di Sassonia. Una piccola guarni- 
gione di Sassoni andò ad occupare la fortezza, ma la notte del 22 novembre 
1443 l’esercito del duca di Borgogna se ne impadronì con un colpo di mano e 
la saccheggiò. 

Così cominciò per il Lussemburgo una serie di dominazioni straniere che si 
prolungarono sotto varie forme fino al secolo XIX. Dopo la morte di Carlo il 
Temerario, per il matrimonio di Maria di Borgogna con Massimiliano d'Austria, 
passò alla casa di Asburgo che doveva possederlo per circa tre secoli. Dapprima 
fu il ramo primogenito di questa casa che con Carlo V occupò nello stesso tem- 
po il trono di Spagna e l'impero. Carlo V completò la riorganizzazione ammini 
strativa iniziata dai duchi di Borgogna e creò o conservò una serie di organi di 
governo lussemburghesi che perdurarono fino al 1795, Il paese, riunito ai Paesi 
Bassi spagnoli, serbò così una certa autonomia, con istituzioni particolari che 
furono riconosciute dai vari regimi succedutisi e che facilitarono la continuazione 
del sentimento nazionale lussemburghese sotto sovrani stranieri. 

Durante quei tre secoli, i destini del paese non furono dei più felici. Situato 
nel crocevia dell'Occidente, intorno a una delle più potenti fortezze d'Europa, 
fu senza posa il teatro di guerre che lo devastarono e gl'impedirono di raggiun- 
gere la prosperità. Dal 1684 al 1698 fu conquistato dalla Francia e Luigi XIV 
andò a visitare la città. Dopo la guerra per la successione di Spagna, fu col 
trattato di Utrecht (1714) attribuito all'Austria, che lo serbò col Belgio fino al 
1795. Durante questo periodo, sotto il governo illuminato di Carlo VI e soprat- 
tutto della grande imperatrice Maria Teresa, il paese si risollevò. Si sviluppa- 
rono l'agricoltura e l'industria del ferro, le popolazioni erano soddisfatte ela do- 
minazione austriaca divenne popolare. Le riforme un po' precipitose di Giuseppe 
II provocarono, è vero, qualche agitazione, ma i lussemburghesi non presero al- 
cuna parte nella rivoluzione del Brabante, tentativo di costituire uno Stato bel- 
ga indipendente, Essi dimostrarono che non si sentivano per nulla solidali col 
popolo belga, considerato certo come popolo amico, ma col quale si rifiutavano 
d'identificarsi. 

E con lo stesso sentimento d'indipendenza nazionale, anche dopo che gli eserciti 
della rivoluzione francese ebbero presa la fortezza (1795), i lussemburghesi re- 
sistettero all’annessione alla Francia. Ma i contadini dell'Oesling furono presto 
schiacciati e sotto Napoleone I il paese fece parte della Francia, diviso in parec- 


chi dipartimenti, il più importante dei quali, quello di Foréts, comprendeva due 
terzi dell'antico ducato. Così, nel periodo dal 1795 al 1815, la vecchia autonomia 
lussemburghese subì un'eclissi. 

Dopo la caduta di Napoleone, il Congresso di Vienna la risuscitò, per lo meno 
giuridicamente: ‘eresse il paese in granducato, diminuendolo territorialmente a 
benefizio della Prussia e unendolo nella persona del sovrano al regno dei Paesi 
Bassi, che facevano parte della Confederazione germanica. Questa si riservava il 
diritto di collocare una guarnigione nella fortezza di Lussemburgo. Era, da una 
parte, riconoscere l’esistenza particolare del popolo lussemburghese, ma, dal- 
l'altra, comprendere il paese e la sua fortezza in quel sistema di difesa che la 
Santa Alleanza opponeva alla Francia. 

Sovrano del paese era dunque Guglielmo I, della casa Orange-Nassau, procla- 
mato re dei Paesi Bassi e granduca di Lussemburgo. L'ordine di successione era 
diverso nei due Stati, e la separazione non solo possibile, ma prevista dai diploma- 
tici del Congresso di Vienna. Ma Guglielmo I non accettò tutte queste vedui 
egli comprese il Lussemburgo nel proprio regno, facendone la diciottesima pro- 
vincia, senza incontrare alcuna opposizione, né da parte delle grandi potenze, 
né da quella della Confederazione germanica, il cui unico interesse era la for- 
tezza di Lussemburgo, e neppure da parte dei lussemburghesi, che non osavano 
più sperare il ristabilimento della loro autonomia. 

Così passarono quindici anni di vita comune nel regno dei Paesi Bassi, finché 
non scoppiò la rivoluzione belga del 1830. Il Lussemburgo, provincia meridionale 
considerata belga, vi si lasciò trascinare e divenne, come già tante volte, la posta 
del gioco, questa volta tra il nuovo Stato belga e il re di Olanda. Il trattato defini- 
tivo di separazione prevedeva la divisione del Lussemburgo, ma non fu eseguito 
se non dopo nove anni di guerra latente, di torbidi e di anarchia. Fu così che 
l'anno 1839 divenne decisivo nell'evoluzione politica del granducato, e fu allora 
che questo venne ridotto al territorio che lo costituisce attualmente, avendo do- 
vuto cedere la parte vallone al Belgio, di cui forma la provincia di Lussemburgo, 
con capoluogo Arlon. 

Il granducato, che restava al re Guglielmo d'Olanda, comprendeva ora tre cir- 
condari con 160.000 abitanti che parlavano la stessa lingua e costituivano un rag- 
gruppamento etnico uniforme, Fin dal 1830 il re vi aveva concesso un'ammini- 
strazione autonoma, che però, dal 1830 al 1839, era rimasta press'a poco inefficace, 
poiché l'autorità del re era limitata alla sola città di Lussemburgo, tenuta in 
soggezione dalla presenza della guarnigione tedesca, mentre la pianura intorno 
era occupata dai belgi. Ora invece, compiuta la separazione, l'autonomia diveniva 
una realtà. Dopo un breve intermezzo, caratterizzato da un forte tentativo di 
germanizzazione, Guglielmo II, che successe al padre nel 1840, organizzò l'ammi- 
nistrazione politica e giudiziaria del paese, gli accordò una costituzione particolare 
(1841) e lo fece entrare nell'unione doganale tedesca (1842). A. capo del piccolo 
stato e presso il re, per gli affari del granducato, erano ormai cittadini lussem- 
burghesi. Il paese fu eretto in vicariato apostolico ed ebbe così un'autonomia 
anche nel dominio ecclesiastico. Alla costituzione del 1841 venne sostituita nel 
1848, l’anno della rivoluzione, una costituzione moderna che è, nella sua essenza, 
quella attuale del Lussemburgo. Il monumento eretto nella piazza principale della 
capitale alla memoria di Guglielmo Il esprime la giusta riconoscenza dei lus- 
semburghesi per l'organizzatore della loro autonomia. 

Guglielmo Il delegò nel paese, col titolo di granduca e luogotenente del re, 
il fratello principe Enrico, che vi divenne assai popolare, Fu quella prima di tutto 
l'epoca dello sviluppo economico, con la costruzione di ferrovie, l'incremento della 
grande industria metallurgica, nella quale molti italiani vennero a lavorare, î mi- 
glioramenti agricoli ecc. Poi, nel ‘1866-67, venne la crisi politica. In seguito alla 
guerra austro-prussiana, avvenne il crollo della Confederazione germanica e il 
granducato si staccò dalla nuova Germania. Quale sorte gli era serbata? Il peri- 
colo di una guerra franco-prussiana fu pel momento evitato dalla riunione della 
conferenza di Londra. L’11 maggio 1867 vi fu firmato il trattato che stabili la 
neutralità del Lussemburgo con lo smantellamento della fortezza e la partenza 
della guarnigione prussiana. Da quel momento il Lussemburgo doveva mantenere 
soltanto un corpo di volontari costituenti le forze di polizia necessarie al man- 
tenimento dell'ordine. La sua neutralità fu messa sotto la garanzia collettiva delle 
grandi potenze, Il trattato di Londra reca anche la firma del rappresentante del- 
l'Italia, marchese D'Azeglio, 

Da quel tempo soprattutto, il popolo lussemburghese ha potuto affermare in 
un lavoro pacifico le sue qualità vitali, la sua serietà, il suo gusto per lo sforzo 
utile, la sua applicazione al bene comune, La capitale Lussemburgo, liberata dalle 
fortificazioni, ha potuto espandersi liberamente e divenire la bella città odierna. 

La guerra del 1870-71 non recò pregiudizio all'esistenza indipendente del Lussem- 
burgo; ma l'esercizio delle sue principali ferrovie passò alla Germania: E si 
come l'unione doganale germanica fu rinnovata parecchie volte, i destini eco- 
nomici del paese, fino alla grande guerra, furono principalmente collegati al- 
l'impero germanico. 

L'estinzione della linea mascolina nella dinastia Orange-Nassau mise fine al- 
l'unione personale dell'Olanda e del Lussemburgo. Il re Guglielmo II, morto nel 
1890, lasciò soltanto una figlia, Guglielmina, l’attuale regina d'Olanda. Ora nel 
Lussemburgo era applicabile l'antico patto di famiglia della casa di Nassau, che 
escludeva la successione femminile fin tanto che un qualsiasi ramo della casa 
di Nassau avesse un rappresentante maschio. In tal modo l'antico duca di Nas- 
sau, Adolfo, spodestato dalla guerra del 1866, divenne nel 1890 granduca del Lus- 
semburgo, che ebbe così una dinastia propria, Per divenire lussemburghese, que- 
sta aveva bisogno soltanto di durare e di mettersi a contatto con la popolazione 
e con lo spirito della nazione: cosa oggi magnificamente realizzata. 

Nel 1907 il granduca Guglielmo IV, che aveva sposato Maria Anna di Braganza, 
figlia di Don Michele già re del Portogallo, non avendo alcun figlio maschio, fece 
approvare dalla Camera lussemburghese uno statuto. di famiglia conforme all’an- 
tico patto, col quale, nel caso che venisse a mancare la discendenza mascolina, 
si sarebbe proclamata la successione in linea femminina. Fu così che nel 1912 alla 
morte di Guglielmo, poté succedergli Maria Adelaide, sua primogenita. Prima di lei, 
fin dal medioevo, nessun sovrano lussemburghese era nato nel territorio del paese. 

La guerra mondiale venne ad abbattersi sul Lussemburgo, spezzando la carriera 
e la vita di Maria Adelaide e mettendo di nuovo in pericolo l’esistenza indipen- 
dente del Lussemburgo invaso dagli eserciti tedeschi. Ma fortunatamente, anche 
quella volta uscimmo dalla brutta situazione. Durante le discussioni che prepara- 
vano la pace di Versailles, il popolo lussemburghese dimenticò tutte le discordie 
e proclamò solennemente la sua volontà di vivere libero e indipendente. Gli al- 
leati riconobbero giusti i suoi desideri e accettarono i risultati del referendum 
politico che aveva dato l’ottanta per cento dei voti al regime monarchico e alla 
granduchessa Carlotta, ora regnante. Nel 1922, dopo lunghe tergiversazioni, fu 
conclusa l'unione economica col Belgio, 

La granduchessa Carlotta aveva sposato nel 1919 suo cugino, il principe Felice di 
Borbone Parma. Dei sei figli di questo matrimonio il primogenito, principe Gio- 
vanni, è stato dichiarato maggiorenne il.5 gennaio 1939, a diciott'anni compiuti. 
oggi la dinastia è considerata da tutti i lussemburghesi la più sicura garanzia del- 
la loro indipendenza. 

Da cento anni il popolo lussemburghese ha potuto affermare magnificamente la 
propria vitalità. Non avendo pesi militari da sopportare, ha potuto accrescere la 
propria prosperità col pacifico lavoro, sviluppare nel proprio territorio l'istruzione 
pubblica (non vi spno analfabeti nel paese) e mettersi alla testa del progresso so- 
ciale. Mantenendo buone relazioni con tutti i popoli, è convinto che tutti consi- 
derano la sua indipendenza una necessità della pace in Europa, ed augura a tutti 
di seguire il suo esempio per il massimo vantaggio della civiltà europea. 
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e mosrne regioni devono le più antiche manifestazioni della vita artistica alla Roma 
Imperiale. La preistoria ha lasciato vestigia numerose, ma che però non sembra pos- 
sano dimostrare la ricerca di un'arte organizzata. Integrato nell'impero romano in 
seguito alla conquista delle Gallie compiuta da Giulio Cesare, il paese si aprì avida- 

mente alla coltura mediterranea, che gli procurò un'èra di prosperità enormemente feconda, 

prolungata per parecchi secoli. 

Le regioni che hanno fatto parte dell'impero romano, ne serbano oggi ancora l'impronta. 
Nel loro aspetto, nell'atmosfera che li circonda vi è una nota d'umanità che le rende più 
luminose ‘e più accoglienti. Questa impronta è chiaramente sensibile nel sud del Granducato, 
sulle rive della Mosella di cui i poeti latini Ausonio e Venanzio Fortunato hanno cantato il 
fascino. Grazie alla vicinanza di Treviri, capitale delle Gallie e residenza imperiale, la co- 
lonizzazione vi era particolarmente intensa. Ricche ville dai bianchi colonnati vi spandevano 
il loro fresco sorriso: esse appartenevano ad alti funzionari o a grossi commercianti, la 
maggior parte dei quali erano indigeni romanizzati, che declinavano i loro nomi in latino 
e conformavano il loro tono di vita a quello di Roma. I rinvenimenti dell'epoca gallo-romana 
sono numerosi nel paese. Statue di divinità romane, frammenti d'iscrizioni latine, pavi- 
menti a mosaico, monumenti funerari, rovine di piccoli santuari antichi, tutti questi tesori 
che erano stati sepolti in un vecchio suolo celtico, parlano un linguaggio suggestivo. Alla 
loro vista, si ha coscienza delle forze che hanno contribuito a fondare le assise culturali 
dell'Europa. 

Le più belle opere d'arte venute in luce negli scavi sono di provenienza italiana, come 
quel meraviglioso cammeo di Tiberio, firmato da Ierofilo, figlio di Dioscoride, conservato 
oggi nel museo d’arte di Vienna, o come quella mirabile coppa murrina trovata in una se- 
poltura e che dicono uguale a quella del museo borbonico di Napoli. Nelle opere nate nel 
Lussemburgo, il contributo classico si è combinato con elementi d'ispirazione autoctona. La 
pianta delle ville costruite nel paese non pare che concordi perfettamente con la pianta 
tipo adottata nelle altre parti dell'impero. Ma soprattutto la scultura dimostra un carattere 
particolare, Rappresentata da statue, da busti, da bassorilievi funerari, essa è molto lontana 
dal raggiungere la bellezza ideale della statuaria greca. Pur tuttavia non manca di merit 
un saporoso realismo la rende attraente. I bassorilievi ci fanno assistere alla vita quotidiana 
quale si svolgeva in quell'epoca: mostrano scene di vendemmie e di negozi, pasti presi in 
comune, scene militari ecc.: deliziose pitture di genere, che non sono forse grandi opere 
d'arte, ma che seducono per i particolari pittoreschi e veri. 


La magnifica opera d’incivilimento compiuta nelle nostre regioni sot- 
to l'impero romano fu annientata dalle invasioni germaniche. Per al- 
cuni secoli pare che la produzione artistica sia stata interrotta. Quando, 
tre secoli dopo, fu ripresa, le vecchie tradizioni gallo-romane erano 
perdute. Un'arte interamente nuova, definita da principii contrari a 
quelli dell'antichità classica, s'impose a modello. Questa volta, l'im- 
pulso venne da un polo opposto al mondo latino. Non era più il Me- 
diterraneo ma l'Atlantico del Nord che determinava le correnti d'in- 
fluenza. Vecchia terra celtica, favolosa e lontana, l'Irlanda era sfug- 
gita alla dominazione di Roma. Fuori delle influenze classiche, essa 
aveva sviluppato un'arte autoctona imparentata con quella ornamen- 
tale, geometrica e astratta dei vecchi tempi della preistoria, Que- 
st'arte irlandese fu portata nelle nostre regioni da missionari venuti 
dall'isola verde. 


H. Rabinger: Ritratto. - Sotto: L. Wercollier: Busto. - A sinistra, in al- 
to: Rabinger: Falaise; in basso: Schaak: Il Porto di Calvi. 


«Lussemburgo » (da un dipinto di Kutter). 


Uno dei focolai più attivi dell’incivilimento delle nostre contrade do- 
veva esser l'abbazia di Echternach che alcuni monaci britannici fonda- 
rono all’inizio dell'VIII secolo. Fin dal principio, un laboratorio di mi- 
niatura vi fu stabilito. Vi si copiavano manoscritti in cui le spirali e i 
ghirigori componevano ricche decorazioni. In seguito, le influenze clas- 
siche e bizantine si aggiunsero alla geometria celtica, riportandola a 
formule meno lontane della vita. Il laboratorio di miniatura di Echter- 
nach ebbe una lunga e brillante carriera e conobbe il proprio apogeo 
durante il secolo IX. A quell'epoca gl'imperatori gli affidarono le loro 
ordinazioni. Ma che belle cose, quei manoscritti usciti da Echternach, 
rivestiti d'oro e di avorio! Sono di una freschezza d'ispirazione che ci 
riporta alle origini. I monaci che le hanno composte erano veri artisti: 
alcuni sarebbero stati capaci di rivestire di affreschi le basiliche romane 
} che smaltavano l'Europa della loro fioritura di pietra. 

La basilica di Echternach, ricostruita tra il 1018 e il 1031, ci è stata 
conservata nelle sue parti essenziali. Fine, elegante, armoniosa, sembra 
sia stata una delle prime chiese fuori. d'Italia che abbia realizzato il 
piano alternato dei pilastri e delle colonne considerato di origine lom- 
barda. A quanto pare, essa è la prima che abbia realizzato questo piano 
nella forma così armoniosamente bella di un doppio sistema di arcate 
subordinate le une alle altre in una mirabile gerarchia strutturale, La 
cripta dell'abbazia di Echternach data dall'epoca carolingia. Essa pos- 
siede alcuni avanzi di pitture murali del secolo XII. 

Il Lussemburgo è una terra romana. All'epoca romana ha ricevuto 
la sua formazione politica. È nato col sistema feudale, L'architettura 
feudale, con l'importanza e l'estensione del suo programma, determinò 
uno dei caratteri salienti dell’artè lussemburghese. Forse al mondo non 
vi è paese ove i castelli, vere fortezze la cui origine risale al secolo X, 
formino una rete così fitta. Per lo più occupano un dorso di monta- 
gna. Il solo lato facilmente accessibile era difeso da un fossato attra- 
versato da un ponte levatoio. In principio dovevano ridursi a una gran- 
de torre che dominava una cinta fortificata. Poi, nel XIl o nel XII 
secolo furono trasformati in potenti fortezze. L'enorme torrione rettan- 
golare, talvolta rinforzato alla base da una camicia di protezione, forma 
il centro della difesa, che è assicurata da una doppia cinta, munita di 
torri. rotonde o rettangolari e nel cui interno sono situate le dipenden- 
ze. La grande sala o «sala dei cavalieri », messa al primo piano del 
corpo principale, serviva di centro alle relazioni della vita in comune. 
Le dimensioni considerevoli, i fusti delle colonne che sopportavano la 
volta, il camino monumentale, la bella fila di finestre nel cui vano era- 
no collocate le sedie, facevano di questa sala un ambiente di parata. 


A Vianden, i fabbricati addetti all'abitazione mettevano in mostra tale ricchezza di deco- 
razioni che potevano passare per un vero palazzo. Vi si trovano anche due palazzi l’uno 
accanto all'altro, il piccolo di stile romano e il grande di stile romano gotico. 


Nel secolo XVI, il fiorentino Guicciardini percorse i Paesi Bassi e il ducato di Lussem- 
burgo. Nella sua relazione di viaggio pubblicata ad Anversa, egli fece della nobiltà lus- 
semburghese un ritratto assai simpatico. 

«Nel ducato di Lussemburgo — egli dice — vi sono molti signori e starei per dire in- 
numerevoli cavalieri che conducono nelle loro terre una vita nobile e guerriera. In ve- 
rità essi tengono i sudditi in una dipendenza che non si vede nelle altre parti del Belgio, 
ma, quanto al resto, il loro modo di vivere è impeccabile e improntato a sentimenti ve- 
ramente nobili, Essi sono e sono sempre stati incrollabilmente fedeli ai loro principi. Vi- 
vono fastosamente, sì esercitano nelle armi e nella caccia e si rendon visita l'un l’altro, 
facendo a gara nel dimostrarsi cortesi, amabili e ospitali. Nelle trattative di matrimonio 
non si scorge alcuna avidità: i genitori non badano alla maggiore o minore ricchezza del 
genero. Se un gentiluomo ha commesso un'azione ignobile o indegna, gli altri evitano il 
suo contatto, lo escludono da tutte le cariche onorifiche e non prestano più fede al suo giu- 
ramento. Quando tra loro scoppia un litigio, fuggono gli avvocati come veri nemici, 
per impedire odio e inimicizia: ricorrono invece all’arbitrato di oneste persone. Così vi- 
vono lieti e felici; però sono un po' troppo inclini al bere». 

La descrizione del Guicciardini data da un'epoca in cui il feudalismo aveva già esaurito 
il suo compito. Certo, quando i cavalieri partivano per le crociate o accompagnavano l’im- 
peratore Enrico VII, l'imperatore di Dante, che era lussemburghese, nella sua spedizione 
in Italia, la vita aveva un accento più rude. Nondimeno, molti dei tratti dipinti dal Guic- 
ciardini dovevano già trovarsi nei tempi in cui la società posava sul sistema feudale, Che 
i nostri prodi del metlio evo siano 
stati. giocondi bevitori, si può con- 
statarlo ai giorni nostri dalle enor- 
mi cantine che si trovano in tutte 


le fortezze: cantine monumentali, 
spaziose, che somigliano a cripte 
di chiese. 


Oggi i castelli medievali sono ca- 
duti in rovina. Già da molto es- 
si hanno cessato di evocare imma- 
gini guerresche. I loro potenti tor- 
rioni, le loro muraglie corrose son 
divenute un elemento pittoresco e 
formano il complemento indispen- 
sabile dei paesaggi lussemburghe- 
si. Le più importanti tra queste 
rovine sono quelle del castello di 
Vianden, ove si trovano degli e- 
sempi di scultura romana. Tra gli 
spezzoni di mura emergono, come 
fiori di sogno, mirabili porte, al- 
cune robuste e semplici, altre co» 
perte da un ricamo di pietra e 
guernite di archi e di colonnette. 
Finestre trilobate o a tutto sesto 
aprono gli squarci su un paesag- 
gio d'impressionante bellezza. 

Tra le fortezze del secolo deci- 
mo, quella che il nostro primo 
conte Sigfrido aveva fondato nel 
986 sullo zoccolo di rocce che oggi 
sorregge la città di Lussemburgo, 
era destinato a diventare una delle 
più grandi fortezze d'Europa. La 
storia delle fortificazioni della cit- 
tà di Lussemburgo è il riassunto 
più completo che si possa avere 
sulla evoluzione dei mezzi di di- 
fesa applicati per dieci secoli in 
un solo ed unico punto. Il piccolo 
borgo primitivo si riduceva a un 
torrione compreso in una cinta in- 
torno a. uno: spazio ristretto. Un 
secolo dopo, un'altra cinta descri- 
veva un cerchio più largo che 
comprendeva 12 torri quadrate e 6 
porte. Una terza cinta. fu creata 
verso il 1390 su un raggio quin- 
tuplicato. L'invenzione dell’arti- 
glieria a fuoco trasse con sé l'ab- 
bandono dei vecchi metodi di di- 
fesa e l'adozione di un nuovo si- 
stema, principalmente caratteriz- 
zato da opere avanzate a forma di 


Statua della Vergine Nera. - Sotto a sinistra: Fram- 


mento di una tomba romana con bassorilievo. - 
Sotto, a destra: coppa di Hellanae in cristallo. 


triangoli, sistema poi perfezionato dal Vauban. Lo stesso Vauban diresse l'esecuzione dei 
suoi piani.a Lussemburgo. D’allora non si è mai cessato di lavorare alle fortificazioni della 
Città. I progressi dell’arte strategica rendevano necessari continui adattamenti. Vi si lavo- 
rava ancora nel 1877, quando il Lussemburgo fu dichiarato paese neutrale. In seguito alla 
consacrazione del nostro Statuto internazionale, la fortezza fu smantellata. Le parti di 
cinta, le torri e le porte d'ingresso che sussistono ancora danno alla città uno scenario 


incomparabile. 


Le varie epoche artistiche che dal Medio Evo si sono succedute in Europa, hanno avuto 
la loro eco nel paese. Esse vi hanno suscitato costruzioni generalmente modeste ma non 
prive d'interesse. Molte di queste costruzioni sono scomparse: non dobbiamo dimenticare 
che durante parecchi secoli la guerra ha infierito in permanenza nella terra lussembur- 
ghese. Tra quelle che restano, bisogna citare il palazzo granducale, una fine architettura 


che mescola elementi gotici al Rinascimento, e la cattedrale che costituisce un'am 


gama 


del gotico e dello stile gesuita. L'uno e l’altro di questi due edifici manifestano influenze 


spagnuole, 


Chiese barocche, palazzine Rinascimento e barocche sono state costruite in numero ab- 
bastanza rilevante nel paese. L'esterno ne è semplice e chiaro. La facciata deriva l'ef- 


fetto principale dalle finestre. Il solo ingresso, a cui si 


rilievo, mette in mostra inten- 


zioni decorative. L'interno, che forma contrasto con questa semplicità un po' austera del- 
l'esterno, sorprende per la ricchezza e la magnificenza dell'arredamento. È vero che i mezzi 


artistici erano limitati; ma erano suffici 
paragonato al fasto delle dimore signori) 


nti per costituire un certo insieme modesto se 
create in quell'epoca in Italia e in Fran ma 


di gusto perfetto. Si imitavano su piccola scala illustri modelli. 


Nello sviluppo dell’arte lussemburghese, l'architettura occupa 


Statua in bronzo raffigurante Minerva 


- Sotto, a 


sinistra: due pezzi ritrovati a Steinfort, un busso- 
lotto in vetro blu e bianco e un’anfora in cristallo. 
Sotto, a destra: la chiesa di Koerich. 


di gran lunga il primo 
posto. Essa ha accaparrato a suo 
vantaggio quasi tutti gli sforzi 
Paragonate all'architettura, le al- 
tre branche dell'arte sono rim 
ste in embrione o, per lo meno, 
episodiche. La pittura di mano- 
scritti del secolo XI, l'arte arti- 
giana del secolo XVIII, la pittura 
e la scultura moderne meritano 
di essere osservate attentamente. 
Quanto al resto, si ha piuttosto da 
fare con opere isolate. Il Lussem- 
burgo. non ha né grandi pittori 
né grandi scultori. Dai secoli go- 
tici fino alla rivoluzione francese 
quella che dà il tono è l'arte po- 
polare. Guardiamoci bene dal di- 
sprezzare questo umile fiore di cam- 
po, che non ha alcuna pretesa, 
ma è commovente e semplice, I 
calvari rizzati in ogni crocicchio, 
le statue di santi collocate nelle 
chiese o messe nelle nicchie sul- 
la porta d'ingresso delle case, non 
mirano ad effetti d'arte, non sono 
opere fatte per piacere, ma per 
consolare e sollevare. Esse par- 
lano al cuore. Quelli che le han- 
no scolpite con le loro mani in- 
dotte vi hanno messo il loro fer- 
vore ingenuo, ed è ciò che le ren- 
de umane. L'umanità sofferente 
non si sente alla pari con le gran- 
di opere d'arte, ed è contenta, se 
trova nell’artista un sentimento 
prossimo al suo e nell'opera il ri- 
flesso della propria vita. Uscita 
dalle viscere del popolo, quest 

te semplice e rustica è divenuta vit- 
tima di un'epoca che si gloria della 
democrazia. 

Nel Lussemburgo, il secolo XIX 
è stato povero in fatto di produ- 
zione artistica. Si è molto costrui- 
to, ma negli stili ha infierito la 
più completa anarchia: tutte le e- 
poche passate sono state imitate 
alla rinfusa. Lo stile romano e 
quello gotico dominano l'architet- 
tura religiosa, mentre il Rinasci- 
mento e i suoi derivati governano 
le costruzioni civili Ora questi 
stili si trovano allo stato puro, 
ora dei tentativi di adattamento 


La « Pietà » sull'altar maggiore nella chiesa del villaggio di Tuntange. 


cercano di rinnovarli in senso moderno. Bisogna rendere ai nostri archi- 
tetti questa giustizia, che hanno tratto quasi sempre il miglior partito 
dalle risorse disponibili. Una particolarità dell’architettura lussemburghese 
è l'ufficio poco considerevole che i materiali nuovi, ferro e cemento armato, 
hanno nelle costruzioni ufficiali. L'uso che si è continuato a fare della 
buona vecchia pietra del paese ha preservato tali costruzioni dal nudismo 
eccessivo dell'architettura moderna, Si sono contentati di prendere dalla 
maniera di costruire moderna le linee semplici e i volumi chiari che co- 
stituiscono la migliore essenza della sua ricchezza. 

Dal principio del secolo XX, la scultura e la pittura hanno preso un 
bello slancio. Nonostante l'esiguità del paese, numerosi artisti, alcuni dei 
quali hanno affrontato con successo la competizione internazionale, creano 
un'atmosfera favorevole. 

Negli scultori, la ricerca dello stile è manifesta: quasi tutti affermano il 
rigore del lavoro plastico. Citiamo per lo meno Gustave Trémont che ha 
preso posto tra gli animalisti più în voga. I procedimenti di Trémont sono 
quelli di un grande artista in cui fa piacere di riconoscere lo spirito 
classico. 

La pittura presenta gli stessi aspetti degli altri paesi. Agli impressio- 
nisti sono successi i « costruttori » le cui violenze hanno a loro volta ce- 
duto il posto a una visione più calma. Joseph Kutter, Harry Rabinger, J 
Schaack, W. Kesseler hanno creato opere di grande intensità pittorica. 
Attualmente la maggior parte dei pittori hanno adottato la ricerca della 
composizione e il gusto del ricchi colori. Essi hanno conciliato queste qua- 
lità con una visione personale che ricorda ora quella degli impressionisti 
(Beckius, Glatz), ora quelle dei moderni (Meyers, Michels). La pittura 
che si è formata così durante gli ultimi anni mette capo a una rappre- 
sentazione più o meno obbiettiva della natura e della vita. Gli elementi 
decorativi dell’arte moderna cominciano ad essere sfruttati in favore ‘delle 
grandi esposizioni internazionali, che offrono agli artisti la possibilità di 
dedicarsi a larghi spazi e di rivelare lati inattesi del loro ingegno. Un 
posto a parte spetta a Jean Jacoby, che ha saputo fissare în tratti defini 
la mobile bellezza del corpo umano nelle competizioni dello stadio. Egli 
ha ricevuto due volte di seguito la medaglia d'oro ai Giuochi Olimpici. 

Quanto alle arti industriali, Michel Haagen ha fatto rivivere le tradi- 
zioni dell'arte lussemburghese del ferro del secolo XVIII, compenetran- 
dole di una ispirazione moderna. , 

Tali sono gli aspetti principali dell'arte lussemburghese: un'arte non in- 
degna di un piccolo popolo che il suo destino ha collocato nella linea di 
frontiera di due grandi culture. 


ALBERT NOTHUMB 


Josy Meyers: Paese del Lago di Como. 


Maschera in bronzo di Hellange. 


Harry Rabinger: Nudo femminile. 


INSEGNAMENTO 
E CULTURA NEL 
GRANDUCATO 
DI LUSSEMBURGO 


A ristononza del popolo lussemburghese è assai notevole per quel che ri- 
di guarda l'istruzione. Da un secolo la scuola primaria e quella secondaria 
sono costituite su basi giuridiche, amministrative e pedagogiche molto so- 

lide e progredite. 

La Scuola lussemburghese è prima di tutto quanto di più democratico vi sia în 
Europa, assolutamente spoglia di qualsiasi spirito di classe e di casta. Essa rea- 
lizza fin dall'inizio il tipo della scuola unica. Tutti i ragazzi frequentano la stessa 
scuola per sette anni, e nelle città per otto (dai sei ai quattordici). 

L'istruzione secondaria (sette anni) continua quella primaria, ed è anche unica: 
non esiste insegnamento libero, tranne per le fanciulle, che hanno la scelta tra gli 
educandati religiosi e i licei dello Stato. 

Soltanto lo Stato organizza gli esami. 

Îl Lussemburgo possiede un insegnamento umanista in cui predomina il latino, 
mentre nell'insegnamento moderno occupano un posto preponderante le matema- 
tiche e le lingue vive, tra cui l'italiano facoltativo. 

La formazione dei maestri è eminentemente democratica per il reclutamento e 
la preparazione. La maggior parte dei candidati provengono dal popolino e pas- 
sano per le tre classi inferiori della scuola secondaria e frequentano la Scuola 
Normale che li porta in quattro anni a un diploma provvisorio, seguìto obbliga- 
toriamente da uno definitivo e, facoltativamente, da due superiori. 

L'istruzione superiore ha un'organizzazione troncata. Vi è un primo anno di 
università per le facoltà di lettere e di scienze; inoltre, un grande seminario 
che prepara al sacerdozio con due anni di filosofia e quattro di teologia. 

Le carriere accademiche si preparano nelle varie Università, la cui scelta è in- 
teramente libera; però gli esami si sostengono davanti a una commissione in- 
digena. 

Altro tratto originale della formazione lussemburghese è senza alcun dubbio 
I'iniversalità. Questo piccolo popolo è trilingue, non come la Svizzera, ove il tri- 
linguismo coincide con una divisione territoriale, nel Lussemburgo ogni individuo 
è trilingue; infatti, ciascuno parla il suo dialetto lussemburghese e impara nella 
scuola elementare il tedesco (per sette anni) e il francese (per cinque anni e 
mezzo). 

Necessariamente lo spirito di questo popolo è aperto alle influenze delle grandi 
nazioni che lo circondano. I testi che nutrono la sua mente, la storia che studia e 
anche la geografia sono essenzialmente straniere, Intellettualmente la sua vita è 
come un’elisse i cui due fuochi sono la Francia e la Germania, Soprattutto l’in- 
fiuenza francese è stata decisiva sulla parte scelta del popolo: basta notare il 
numero eccessivo di giornali che entrano ognì giorno nel paese. 

La lingua tedesca invece predomina nella vita pubblica, poiché la maggior 
parte dei giornali sono redatti in tedesco, e la predicazione religiosa avviene nella 
stessa' lingua. Le amministrazioni usano esclusivamente il francese, e così i tri- 
bunali. L'istruzione secondaria, come lingua ausiliaria nelle tre classi superiori, 
dà la preferenza al francese. 

Si dirà che un popolo così formato (o deformato?) deve mancare d'unità, di tra- 
dizione e di stabilità. Niente affatto. Il lussemburghese è saldamente radicato nella 
tradizione del paese; non fa pompa della propria nazionalità, ma si attacca appas- 
sionatamente alla patria, alle sue libertà, alla sua indipendenza. Rispetta le altre 
nazioni, ma ama la sua. 

Negli ultimi tempi, l'incerto avvenire e le profonde commozioni della politica 
europea hanno ridestato în questo piccolo popolo un più ardente patriottismo e una 
coesione più forte della volontà di indipendenza. 

Grazie alla sua formazione, il lussemburghese possiede un sentimento assai svi- 
luppato del relativo e ondeggia tra lo scetticismo e il fanatismo:. non si oppone 
alle idee nuove, ma le imbriglia col suo attaccamento alle tradizioni religiose, po- 
litiche e morali. 

In tali condizioni, che avviene della vita intellettuale di un paese al quale man- 
cano quei centri di produzione che sono le Università? 

Nonostante questa assenza, il Lussemburgo è riuscito a costituirsi una vita intel- 
lettuale intensa, che non può evidentemente stare a pari di quella dei grandi 
paesi, ma che non manca di fecondità e neppure di originalità. L'istoriografia e le 
scienze naturali vengono coltivate con uno zelo eccezionale. La produzione lette- 
raria in lingua lussemburghese è considerevole; più importante ancora quella in 
tedesco e in francese. Riviste di prim'ordine, come i Cahiers lurembourgeois, 
Ons Hemecht e Jonghemecht hanno potuto sostenersi e non hanno mai avuto 
penuria né di lettori né di collaboratori. Le quattro sezioni dell'Istituto Grandu- 
cale sì affermano con importanti pubblicazioni periodiche; e così pure le società 
naturaliste del paese. Le questioni di diritto vengono trattate in una serie di studi 
giuridici ed economici. La pubblicazione imminente del catalogo speciale del fondo 
nazionale della Biblioteca Nazionale rivelerà tutta l'estensione della produzione 
letteraria e scientifica del paese. 

Non esiste ancora una storia della vita intellettuale del Lussemburgo. Per la 
letteratura di espressione lussemburghese bisogna ricorrere a N. Welter, Das 
Luzemburgische und sein Schrifttum. Per quella dî espressione tedesca a N. Wel- 
ter, Dichtung in Luremburg. Una storia delle lettere francesi nel Lussemburgo 
non esiste ancora: sì troveranno indicazioni preziose nell'antologia degli scrittori 
di lingua francese pubblicata dai Cahiers lurembourgeois. 

Il primo tentativo di dare un quadro generale della storia delle lettere e delle 
scienze si trova realizzato nel Journal des professeurs d'enseignement supérieur et 
moyen, dell'aprile 1939, che è dedicato all'attività culturale. dei*professori lus- 
semburghesi negli ultimi cento anni. 

Certo, si tratta di un quadro molto sommario e schematico, che però può dare 
al lettore la certezza di aver da fare con uno Stato tra i più piccoli, ma vecchio di 
nove secoli, che può vantarsi di essere un elemento di progresso e di incivili- 
mento dell'Europa attuale, di servire, assai modestamente è vero, gl’interessi del- 
l'umanità col suo spirito universalista e il suo carattere profondamente umano. 
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L'INDUSTRIA NEL 
GRANDUCATO 
DI LUSSEMBURGO 


1 cranpucato di Lussemburgo, proprio come il Belgio suo alleato economico, 
I comprende un territorio poco esteso dalla popolazione densa, dalle ricchezze 
naturali relativamente modeste, ma in tutto un paese molto industrializzato. 
Come il Belgio, il Lussemburgo è essenzialmente un paese di trasforma- 
zione industriale e di esportazione. 

Da secoli, l'industria del ferro .è stata l'industria principale della regione lus- 
semburghese, il cui territorio si estendeva una volta su una parte delle Ardenne 
francesi, della Lorena, dell'Eifel tedesco e della provincia belga del Lussemburgo. 

Durante i secoli precedenti, l'industria del ferro in quelle regioni era subor- 
dinata alla presenza di minerali d’alluvione sfruttati a fior di suolo e di immense 
foreste che fornivano il carbone vegetale necessario ad alimentare forni e fu- 
cine. Pur tuttavia, in complesso, tale industria era ristretta in una cornice mo- 
desta e la produzione di ghisa e di ferro, paragonata a quella di oggi, era infini- 
tamente minore. 

Lo scarso spazio di cui disponiamo non ci permette di entrare in più ampi par- 
ticolari. Diciamo solo che attualmente la siderurgia lussemburghese è rappresen- 
tata da tre società metallurgiche, le Acciaierie Riunite di Burbach-Eich-Dudelange 
(Arbed), gli Alti Forni e Acciaierie di Differdange-St. Ingbert-Rumelange (Hadir) 
e la Società Mineraria e Metallurgica di Rodange. 

L'Arbed, uno dei più grandi Konzerns siderurgici dell'Europa, fu costituito nel 
1882 sotto la denominazione di Alti Forni e Fucine di Dudelange; nel 1911, prese 
l’attuale nome di Acciaierie Riunite di Burbach-Eich-Dudelange, in seguito alla 
fusione degli Alti Forni di Dudelange con la Soc. An. delle Miniere del Lussem- 
burgo e Officine di Sarrebruck e della Società delle Officine d'Eich. Nel 1937 l'Arbed, 
per via di fusione, ha assorbito la Società metallurgica delle Terre Rosse. L'Arbed 
possiede officine a Esch-Alzette, Dudelange, Dommeldange, Eich, Burbach e Hosten- 
bach (Sarre), un'importante dominio minerario nel Lussemburgo, in Lorena, nella 
Meurthe et Moselle e concessioni carbonifere in Germania. Essa possiede nume- 
rose partecipazioni in Belgio, Germania, Francia, Argentina, Brasile, ed ha inte- 


PIENO 


Qui sopra un alto forno:,negli stabilimenti. delle 
« Accialerio Riunite » di» Burbach-Eich-Dudelange 
(Arbed). - A sinistra, gli impianti della « Hadir » 
a Diferdange. - A piè di pagini il severo edificio 
a Lussemburgo dove ha la sua-sede la « Arbed ». 


ressi comuni con l'Eschweiler Betgwerksverein e con Ì 
le Chioderie e Trafilerie delle Fiandre. L'Ufficio Me- | 
tallurgico Lussemburghese (Columeta), che possiede | 
agenzie e succursali nel mondo intero, è incaricato 
della vendita dei prodotti del Gruppo Arbed. 
La Società degli Alti Forni e Acciaierie di Differ- 
dange-St. Ingbert-Rumelange (Hadir) fu fondata nel 
1920 da un gruppo franco-belga con lo scopo di ri- | 
prendere le miniere e officine che avevano apparte» : 
nuto, nel Lussemburgo, in Lorena e nella Sarre, al 
gruppo tedesco Deutsch-Luxemburgische Bergwerks 
und Hiitten Aktiengesellschaft, Hadir possiede officine 
a Differdange, Rumelange, Ottange (Mosella) e St 
Ingbert (Sarre) e Miniere di ferro nel Lussemburgo | 
e in Lorena | 
La Società Mineraria e Metallurgica di Rodange è Ì 
| 


stata creata nel 1935, col capitale di 200 milioni di 
franchi, per lo sviluppo degli stabilimenti industriali 
della S. A. D'Ougrée-Marihaye messa nel granducato, 

La siderurgia lussemburghese ha prodotto nel 1938 
in tutto milioni 1,4 di tonnellate d'acciaio grezzo, con- 
tro milioni 2,5 nel 1937. È vero che il 1937 è stato un 


fait 


FLILILILLI 


= 
= 
E 
fa 
s 
p” 
s 
s 
# 
s 
Ss 
= 
= 
= 
= 
= 
= 
[al 
= 


In alto, il quadro di Rabinger: « Industria Me- 

tallurgica ». - Al centro, minatori al lavoro nella 

miniera di Navail, - Qui sopra, interno di una 

sezione della Conceria «Ideal » di Wiltz. - A 

destra, le officine della Società Metallurgica 
“l Terres Rouges » (Arbed), a Belval. 


anno eccezionale; pur tuttavia si deve consta- 
tare che la produzione del 1938 è in ogni modo 
în regresso di fronte agli anni anteriori. 
Produzione di acciaio grezzo nel granducato 
di Lussemburgo 

1933 1,8 milioni di tonnellate 

1934 1,9 » 

19395 » 

1936 » 

1937 » 

1938 » 

Questo regresso, che non manca di rendere in- 
quieti gli ambienti economici lussemburghesi, pro- 
cede del resto parallelamente col regresso dello 
sfruttamento dei minerali di ferro. 

L'industria del ferro (miniere e ‘officine) è di 
gran lunga la più importante del paese: su un 
totale di 34 mila operai industriali, la siderurgia 
ne'occupa 20'mila, cioè più della metà. 

Benché la popolazione del Lussemburgo sia 
densa (115 abitanti per chilometro quadrato) essa 
non basta a provvedere l’industria della mano d'o- 


pera necessaria. Quindi, dall'ultimo quarto del secolo pas- 
sato, il Lussemburgo è divenuto un paese d'immigrazione. 
Però il numero di operai stranieri tende a diminuire; gli in- 
digeni, come risulta dal quadro seguente, prendono la vi 
dell'officina in proporzioni crescenti 
Operai occupati nell'industria lussemburghese 
Totale di cui lussemburghesi 


1913 31,786 16,764 
1938 33,469 27,304 


È abbastanza interessante esaminare da quali Paesi si 
recluta la mano d’opera dell'industria lussemburghese: 

1913 1938 
Lussemburghesi 16,764 27,364 
Belgi 1,826 1,358 
Tedeschi 4,798 1,973 
Francesi 669 3Ti 
Itzliani 7,252 1,793 
Altri 477 604 


Totale 31,786 33,496 


Si constata il forte regresso dell'elemento straniero e par- 
ticolarmente italiano, dovuto in parte alla politica d'emigra- 
zione di alcuni Paesi stranieri, in parte al fatto che il con- 
tadino lussemburghese s'ingaggia sempre più nella industria 
ciò che d'altra parte ingenera una certa penuria della mano 
d'opera agricola. 

Tra le altre industrie, la più importante è quella del cuoio 
che occupa un migliaio di operai, quella delle maioliche, e 
la fabbricazione di mattonelle in gres ceramico, le ardesie, 
l'industria trasformatrice dei metalli (fonderie e stabilimenti 
di costruzioni), i guanti, le tessiture, ecc. L'industria del 
cemento e quella delle scorie di defosforazione dipundono 
dalla siderurgia. Tenuto conto del ristretto mercato interno 
lussemburghese, queste industrie sono obbligate ad esportare 
la maggior parte dei loro prodotti. Altre invece lavorano 
principalmente per il mercato interno: le cave, l'edili 
birra, i tabacchi, gli alimentari, ecc. 


Fino al 1918 il granducato, di Lussemburgo, faceva 
dello Zollverein tedesco; dal 1921, ha concluso col Belgio un 
trattato di unione economica e doganale. 

Non si redige una statistica del commercio estero lussem- 
burghese propriamente detto. Le poche cifre che pubblichia- 
mo qui sotto sono state stabilite dalla Federazione degli 
Industriali lussemburghesi in seguito a una inchiesta pri- 
vata presso gl’industriali. Se ne trae questa constatazione, 
che i migliori clienti del Lussemburgo sono il Belgio (per 
via dell'unione economica) e la Germania (che compra dal 
Lussemburgo quantitativi abbastanza forti di minerali e di 
acciaio, mentre la metallurgia lussemburghese alimenta gli 
alti forni con coke tedesco). 

Esportazioni industriali lussemburghesi verso i Paesi seguenti 

(in milioni di franchi lussemburghesi) 

1929 1934 1937 
Belgio 575 236 458 
Germania 409 208 34 
Gran Bretagna 204 85 17 
Asia 327 98 178 
Italia 150 14 
Paesi scandinavi 136 138 
Paesi diversi d'Europa 178 dd 152 
America del Nord 130 16 44 
America del Sud 140 58 166 
Francia 92 46 49 

I molteplici impedimenti agli scambi internazionali hanno 
duramente colpito i piccoli Paesi industriali per i quali la 
esportazione è una questione di vita o di morte. Così, non 
solo il volume totale dell'esportazione è seriamente regre- 
dito, ma la corrente di affari è stata sottoposta d’anno in 
anno a brusche variazioni, come risulta dal quadro riportato 
sopra. 

La speranza di questi piccoli! Paesi è in una prossima ri- 
presa degli scambi commercialì fra le Nazioni, ripresa fon- 
data su una pacificazione progressiva degli spiriti e una 
durevole rinascita della fiducia generale. 


EMILIO ETIENNE 
Direttore Generale della Fed. Ind. lussemburghese 


ITALIANI 
NEL 
LUSSEMBURGO 


tedesco-lussemburghese, che bagna la Mosella, ricca 
în quel tratto delle copiose acque della Sùre e della 
Saar, si costruisce il tronco ferroviario Treviri-Was- 
serbillig. 

‘fra le squadre addette ai lavori di sterro ve ne è una il cui 
linguaggio suona più dolce di quello indigeno: sono Italiani, 
la maggior parte Piemontesi. Vengono dalle miniere della 
Westfalia e maneggiano gli arnesi del minatore colla stessa 
giocondità con cui divorano enormi piatti di appetitose pro- 
fumate vivande nazionali. 

Hanno preso quartiere a Manternach, vicino alla Sagra: 
dapprima nessuno li vuole în casa: ma la domenica essi van- 
no allà chiesa e poi cantano nelle ore di riposo così melodiose 
canzoni che si prende a ben volerli. 

Questi di Manternach sono stati î primi Italiani, i primi 
pionieri del lavoro italiano nel Lussemburgo. 


A": di grazia 1860. In una ridente vallata del confine 


Ultimo quindicennio del secolo scorso. 

Potenti aziende metallurgiche creano giganteschi impianti 
nel sud del territorio granducale per l'estrazione e la lavo- 
razione del ferro. 

Cessano d'un tratto le sporadiche immigrazioni individuali, 
ché la mano d'opera indigena fa difetto e si ricorre a quella 
straniera, organizzata. 

Agenti speciali vengono in Italia ad accaparrarsi le nostre 
squadre di lavoratori. Ben presto sono centinaia e centinaia i 
nostri connazionali occupati nelle miniere e nelle acciaierie: 
Marchigiani, Abruzzesi, Umbri, Friulani sono i più numerosi. 
Hanno braccia solide come il minerale che estraggono dalle 
viscere della terra: dispongono della volontà indomita propria La graziosa palazzina dove ha se 
della loro razza, Faranno strada. E il nuovo secolo li conterà 


la Regia Legazione d’Italia in Lussemburgo. 


a migliaia. Lo spirito di iniziativa dei nostri pionieri ne ha condotto un certo numero — imprenditori 
Nel 1913 si noteranno 7.252 Italiani su 31.786 operai occu- edili, commercianti, albergatori — a farsi delle posizioni privilegiate e invidiabili. 
pati nell'industria totale del Lussemburgo. Delle opere dei primi ho già parlato. 


Commercianti e albergatori provvedono da anni con sempre maggior conoscenza, pratica e 
ricercatezza a rifornire il Paese dei prodotti tipici italiani: dalle frutta profumate ai saporiti 
L'impulso assunto dalle imprese metallurgiche e l'affusso erbaggi, dai vini prelibati agli squisiti formaggi, dai gustosi salumi alle ormai indispensabili 
continuo di sempre nuovi stranieri, che tosto si fanno rag- conserve. 
giungere dalle loro famiglie, creano l'urgente necessità della Anche questi connazionali — uniti nella locale Camera di Commercio Italiana, creata nel 
costruzione di case d’abitazione e di edifici di ogni genere. 1924 dall'allora Ministro d'Italia nel Lussemburgo, S. E. il conte Pignatti Morano Custoza, 
Ancora una volta sì fa appello alle maestranze italiane già attuale Ambasciatore di Sua Maestà il Re d'Italia e d'Albania Imperatore d'Etiopia presso la 
note nelle vicine provincie dell'Alsazia e della Lorena. Santa Sede — compiono opera meritoria ad onore ed a profitto della Patria. 

Sotto la direzione dei nostri capomastri, esse portano nel 
Lussemburgo il loro ardimento e le loro conoscenze tecniche e 
pratiche: grazie a questi nuovi pionieri italiani, la maggior 


Nel Lussemburgo si contano un Fascio, benemerito, con sette gloriosi Martiri, la G.LL.E., at- 
: Po tivissima, la Missione Cattolica, solerte nelle opere di bene, la Camera di Commercio Italiana; 
DEE Varani e Si abianat Jindu- ovunque e sempre presente nell'interesse della nostra economia, la Delegazione dell'ENI.T., fu- 

stria edile del Granduesto e Guele Dani Il più fiorente giro | cina di feconde realizzazioni, sei Sezioni di, ex combattenti, piene di. fervoroso. entusiasmo, va- 

Ì nosceranno ben’ presto e per lunghi lusi pi rie Sezioni del Dopolavoro con una Banda di primissimo ordine, sette Società di Mutuo Soc- 


di attività. I corso, fattive nelle opere assistenziali. î 
n ; FIRST, ; A Tutte queste istituzioni e associazioni fanno capo alla R. Legazione e al Consolato generale, 
La guerra mondiale ricondurrà poi alla Patria la maggior lie cui sorti presiede con oculato spirito e largo cuore S. E. il gr. uff. Antonio Tamburini. | 


parte (egli Ttaliani] e degli biteli stenziczi reaidenti nel Paese.‘ Esse dispongono a Esch sur Alzette di una modernissima Casa d'Italia — voluta da S. E. il É 
Ogni attività sarà ridotta sino a fine 1920. 1 Italiani addetti Rob. P. dei Marchesi Diana, ora Ministro ‘d'Italia all'Aja — alla quale rivolge ogni cura I 
INDI Le pere o inte AL per la sua definitiva sistemazione l'attuale R. Ministro. Î 
all'industria, nel î | 


La produzione e la costruzione purtroppo si razionalizze- v- i | 
ranno. Un periodo di felice congiuntura economica si esten- Le relazioni che intercorrono fra Italiani e Lussemburghesi sono ottime. 
derà ancora tra il 1925 e il 1930, ma poi le linee del diagramma Nate dalla stessa comunità di sentimenti, nel comune giornaliero lavoro, dal sangue in co- 


dell'occupazione della mano d'opera straniera, della produ- mune sparso nei comuni campi di feconda attività e dalla stessa fervida volontà di marciare 
Sino e della costruzione prenderanno inesorabilmente a di- sempre con indefettibile energia verso un più vasto progresso della civiltà, queste relazioni han- 
no scritto una pagina di storia che neppure i secoli riusciranno a cancellare. I 


scendere. SL ALTENO 
‘A fine 1934 la crisi mondiale ridurrà gli Italiani occupati » 

nelle industrie del Lussemburgo a 1539, dei quali 1061 nell" Esse trovano oggidi una felice espressione nel'Associazione delle « Amicizie Italo-Lussembur- 

sole industrie mineraria e metallurgica: ne a 1510, rispet- Lhesi» con Sezioni nei due importanti centri di Lussemburgo e Esch. 


tivamente, e 1068. Frutto del paziente lavoro della Camera di Commercio Italiana, che promoveva i primi t 


ni sora si pia di cca corsi di lingua italiana per intellettuali Jussemburghesi, le « Amicizie » ne hanno ereditato, coi 
Ja tendenza a : 


9 mila unità, suggestivi intenti, la ferrea fede. 
D Se grazie alla Camera di Commercio Italiana sempre più importanti sono gli acquisti lus- 
i semburghesi in Italia, se grazie alla Delegazione dell'E.N.I.T. sempre più numerosi sono i turisti 
Intraprendiamo un giro attraverso il Lussemburgo. lussemburghesi che in piccoli e grandi gruppi accorrono ad ammirare l'Italia rinnovata, ripor- | 


Da Dumelange a Troisvirges e da Steinfort a Echternach, ‘ndo in Patria il più felice ricordo delle conquiste fasciste sul campo della produzione e delle 
cioè da sud a nord e da est a ovest, toccando Lussembur£®- realizzazioni del Reginìe nel campo sociale, è merito delle « Amicizie Italo-Lussemburghesi », se 
Capitale, Esch sur Alrette, Differdange, Ettelbriick, Mondorf-  galio sviluppo dello studio della nostra lingua, della nostra letteratura e dei nostri fatti, sempre 
les-Bains, Dudelange, Bettembourg, Pétange e cento altre lo. iù s'intensifica ora nei Lussemburghesi il desiderio di avvicinarsi alle nostre genti, ‘alle nostre 
calità, non v'è centro che non possegga una testimonianza cose, ai nostri ideali, spirituali e nazionali. 
del lavoro italiano. sf di Lus E in questo mese di aprile 1959, mentre le vie del Granducato magnificamente illuminate e ad- Ì 

Disse un giorno l'ono:Gaston Diderich, borgomastro di GO: dobbate a festa si preparano a veder passare i cortei storici organizzati dal popolo lussembur- | 
semburgo, che come le vestigia di Roma parlano ancora dopo shese esultante per la ricorrenza del primo Centenario della sua Indipendenza, e a sentire le 


duemila anni del passaggio delle gloriose legioni di Cesar canzoni della Patria cantate con più sentimento e maggior fede: mentre nelle chiese si indicono 
Sul territorio del Granducato, così se anche tutti gli Italiani  Jenni funzioni religiose di ringraziamento: mentre i cuori, in gioia, battono più forte in petto 
Sl rerriton ciare il Lussemburgo essi rimarrebbero per. Se- ‘Ja luce sembra più chiara e î raggi del sole primaverile più cocenti e la natura più bella e più Ì 
Coli è secoli incarnati nelle loro opere e che le pietre stesse . »rmoniosa, gli Italiani del Granducato, sempre vicini, in ogni sua vicissitudine, alla Nazione che 
del Paese parlerebbero di loro ancora fra cento generazioni  ); ospita, plaudendo al Lussemburgo e alle sue autorità ed inneggiando alla sua Augusta So- 
perché son dessi che le hanno lavorate. =..cine di chi. © vrana ed all'amata Casa Regnante, con ogni, più fervida spontaneità formulano il: voto che 
Braccia italiane hanno infatti scavato decine e decine di ©hi- | sempre abbiano a sorridere al Paese amico migliori fortune e che ognora più radiosi destini gli 
lometri di gallerie, prodotto milioni di tonnellate di ferro © ‘siano da Dio concessi, nello spirito e nel pensiero che il suo grande Poeta nazionale ha sinte- 
acciaio, costruito strade, chiese, are e Sira tizzato nell'ino «Mir welle bleiwe wat mir sine. rsei& ACHILLE GIORGETTI 
interi quartieri. ue si volge io, vi E ORGS LE 
i lie, re E MILE Ione 


x Presenza del marasma economico che, dalla fine del 1937, comprime gli scambi, non è inopportuno fare una rapida rassegna 
I dei mezzi di cui dispone il porto di Anversa per resistere alla depressione in attesa dell'auspicata ripresa. 
Lungo tutto il corso della sua storia, gloriosa sì ma anche drammatica, noi constatiamo che ogni diminuzione della sua fun- 
zione economica è stata sempre originata da guerre, da disordini, da misure arbitrarie; attraverso tutte queste vicissitudini, Anversa 
ha dato sempre prova di un'ammirevole vitalità. Per poco che la situazione internazionale sia stata favorevole, si è subito assi- 
stito ad una vigorosa ripresa del commercio, ciò che è dovuto ad una situazione geografica senza l'eguale, a 88 km. dal mare, 
sulle sponde di un fiume ampio, profondo che offre la massima sicurezza alla grande navigazione marittima, al centro di una 
regione che è fra le più popolose e più industriali dell'Europa e di cui Anversa è il porto marittimo naturale. Anversa non è 
come certi porti concorrenti troppo esclusivamente e troppo unilateralmente debitore della sua funzione e della sua prosperità a 
un retroterra situato al di là delle frontiere. La sua funzione non è principalmente quella di un centro di spedizione per il tran- 
sito internazionale. Il 67,4 per cento (7.998.441 ton.) delle merci sbarcate dalle navi sono destinate al Belgio e il 526 per cento 
(6.156.683 ton.) delle merci imbarcate ne provengono (cifre per il 1938). La varietà, la potenza di questa funzione nazionale ridon- 
dano del resto in fin dei conti a vantaggio del commercio internazionale che transita per questo porto. 

È stato naturalmente tenuto nella debita considerazione il genere di traffico preponderante ad Anversa per l'attrezzatura del 
porto e tutte le gru e gli altri attrezzi sono disposti in modo da consentire l'agevole movimento di ogni specie di merce, sì che 
sì può dire che anche in questo campo la concorrenza di Anversa si esercita vittoriosamente. Al momento attuale il commer- 
cio dispone di oltre 630 gru, parzialmente idrauliche ma in maggioranza elettriche, di una potenza di sollevamento che va da 
una tonnellata e mezzo a 150 e comprende numerose gru natanti 
e ponti di trasbordo. 

Un altro fattore dei più caratteristici della funzione del porto di 
Anversa è l'equilibrio del suo traffico: e per equilibrio bisogna 
intendere le percentuali comparate del traffico entrante'e di quello 
uscente in rapporto all'insieme. Ed è qui soprattutto che Anversa 
prova magistralmente il suo equilibrio economico. Chiara dimo- 
strazione ne sono le cifre realizzate nel 1938: 50,35 per cento di 
entrata e 49,65 per cento d'uscita. Quasi l'equilibrio perfetto! Que- 
sto fattore è d'importanza capitale poiché assicura un nolo di ri- 
torno alle navi che visitano Anversa. Questo equilibrio non ha 
riulla d’occasionale perché anche nei periodi oscuri dell'ultima 
crisi economica, fu, salvo qualche leggera variante, costante- 
mente realizzato. La percentuale media delle entrate e delle uscite, 
dal 1929 al 1938 — periodo abbastanza movimentato — si stabilizzò 
al 49,87 per cento per le entrate e al 50,13 per cento per le uscite. 
Davanti a tale regolarità, a tale equilibrio, non si può dubitare 
della meravigliosa vitalità del porto d'Anversa! Da queste cifre, 
anche un non iniziato può concludere sulle possibilità pratica- 
rente illimitate del porto d'Anversa, la cui struttura economica 
riposa su queste due caratteristiche: vitalità e stabilità. Questi 
fattori, aggiunti all'equilibrio entrate-uscite favoriscono lo stabi- 
lirsi ad Anversa di numerose linee regolari di navigazione la cui 
gestione remuneratrice contribuisce ad aumentare ancor di più, 
sè possibile, il magnetismo che questo porto esercita sulle correnti 
economiche. In effetto, Anversa sorpassa incontestabilmente tutte 


Su 


©) 


Aspetti del porto di Anversa: il bacino Alberto e le sue darsene laterali (in alto), l’entrata del bacino Alberto (sopra a destra), e gli im- 
‘pianti elettrici per il trasbordo dei carboni e dei minerali nel bacino della Hanse (quì sopra). 


le correnti europee, non sol- 
tanto per il numero (più di 
240) ma anche per la varietà e 
la frequenza dei servizi di na- 
vigazione che la allacciano a 
tutti i paesi del mondo; nel 
1938, furono effettuati 23.519 
viaggi. 

Sono principalmente im- 
portazione delle materie pri- 
me destinate al Belgio stesso 
e l'esportazione dei prodotti 
dell'industria nazionale che 
hanno attirato ad Anversa le 
linee regolari. L'apporto bel- 
ga costituisce, anche per gli 
armatori stranieri, il carico- 
base dei loro servizi. Questa 
situazione particolarmente fa- 
vorevole è uno dei fattori pri- 
mi della funzione economica 
del porto d'Anversa di cui 
beneficiano i produttori e gli 
speditori. L’abbondanza del 
tonnellaggio offre ai noleggia- 
tori ogni facilitazione quanto 
alla spedizione delle merci. Vi 
sono sempre ad Anversa mol- 
te navi in partenza per la 
stessa destinazione e gli arrivi 
sono egualmente frequenti. 

L'importanza dei rapporti 
fra Anversa e l’Italia non de- 
we essere sottovalutata. Essa 
si manifesta soprattutto nel 
traffico di uscita dove l'Italia 
occupa, con 454.051 tonnellate 
per il 1938,il quarto posto del- 
le nazioni europee dopo l'In- 
ghilterra, la Francia e la Sve- 
zia. È interessante notare a 
questo proposito che circa i tre 
quinti di questo tonnellaggio 
provengono da altri paesi che 
non siano il Belgio; l'esisten- 
za di questa corrente di tran- 
sito illustra in effetti mira- 
bilmente la situazione del tut- 
to favorevole del porto belga 
per le merci in provenienza 
dal nord-est europeo e desti- 
nate all'Italia. 

Durante il 1938, più .di 120 
navi, stazzanti complessiva- 
mente 300.000 tonnellate, la- 
sciarono Anversa con desti- 
nazione l'Italia, il che signifi- 


ca quasi una media di una 
partenza ogni tre giorni. 
Nel trasporto di merei da 


Anversa, la flotta mercantile 
italiana si classifica nona con 
un tonnellaggio, per il 1938, 
di 442.696 t., il che rappresen- 
ta pressapoco la totalità delle 
importazioni italiane, via que- 
sto porto. 

Come si sarà potuto .con- 
statare, questi rapporti sono 
ben lontani dall'essere di- 
sprezzabili ma potrebbero es- 
sere intensificati ancor mag- 
giormente non fosse altro che 
per ritornare alla situazione 
del 1936 quando l’Italia si clas- 
sificava seconda con 1.095.102 
tonnellate, nel traffico d’uscita 
del porto d’Anversa. 


semburgo appare al 

turista come un par- 

co meraviglioso, nel 
quale la natura si sia 
compiaciuta di raggrup- 
pare tutti i paesaggi e 
tutte le bellezze più di- 
verse spirse su una me- 
tà dell'Europa. 

Messo tra la Germa- 
nia, la Francia e il Bel- 
gio, proprio all'incrocio 
delle grandi vie di co- 
municazione internazio- 
nale, il Granducato può 
essere raggiunto in po- 
che ore partendo da Ba- 
silea, Parigi o Brusselle. 
L'accesso ne è tanto fa- 
cile che il turista si ac- 
corge appena dell'esi- 
stenza di una frontiera. 
Niente formalità tor- 
mentose, niente visite 
doganali vessatorie: la 
cortesia e la bonomia 
del doganiere lussem- 
burghese sono diventate 
leggendarie. In qualun- 
que punto di questo pi 
colo paese, il turista, 
donde venga non impor- 
ta, è ben accolto. Quin- 
di, se esatto è che nel 
suo significato nazionale 
il turismo è l'arte di 
bene accogliere in casa 
propria, il Lussemburgo 
si può definire il paese 
ideale del turismo. 

Per di più, con la sua 
posizione geografica, l’e- 
siguo territorio, la con- 
figurazione del suolo, la 
prodigiosa varietà dei 
paesaggi, i numerosi e 
magnifici monumenti 
storici, la rete stradale 
mirabilmente concepita 
e mantenuta, i mezzi di 
comunicazione facili e 
poco costosi, e soprat- 
tutto con i comodi al- 
berghi e i ristoratori ri- 
nomati e a buon mer- 
cato, il Lussemburgo è 
un paese di villeggiatu- 
ra di prim'ordine. 

Generosamente dotato 
dalla natura, offre ai tu- 
risti tutte le possibilità 
peril campeggio, il ciclo- 
turismo, il canottaggio, 
il nuoto e la pesca. Sen- 
tieri turistici solcano îl 
paese per ogni verso € 
ricollegano tra loro gli 
alberghi per giovanetti 
che esistono nei princi- 
pali centri turistici. 

A Nord, le selvagge 
Ardenne dagli orizzonti 
immensi, magnifici, dalle 
valli profondamente in- 
cassate ed austere, in 
cui scorrono la Sùre e 
l'Our. Wiltz, Clervaux e 
i loro castelli, siti gran- 
diosi; Echternach coi 
suoi viottoli sinuosi, la 
sua famosa processione 
danzante e i suoi dintor- 
ni che sono tra i più 
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nl Granducato del Lussemburgo 


suoi castelli offrono 


‘al turista un soggiorno delizioso. Qui diamo una veduta di 


sta col suo pittoresco paesaggio tra la Francia, il Belgio e la Germania. Le sue valli e i suoi monti, le sue città 
I, città, i 


Vianden, una delle più attraenti e più frequentate località. 
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belli di cui possa inorgo- 
glirsi il paese;  Berdorf, 
Beufort, Consdorf, Muller- 
thal, Larochette, graziosa 
località che si stende in un 
passaggio ospitale; da Die- 
kirch; centro di turismo, 
non vi è che un passo a 
Ettelbruck, porta delle Ar- 
denne lussemburghesi. Di 
là, si raggiunge Mersch, 
tranquilla cittadina, e l’in- 
cantevole valle dell'Alzette 
coi suoi campi di rose e i 
suoi villaggi civettuoli tutti 
fioriti. Ci si dirige poi ver- 
so la meravigliosa valle dei 
Sette Castelli, che mena a 
Schoenfels, Marienthal, An- 
sembourg, Hollenfels, Sept- 
fontaines, Stenfort e a 
Clairefonta alla fron 
tiera belga. Seguendo 
corso dell’Alzette verso il 
Sud, si arriva a Lussem- 
burgo capitale del. paese. 
Come scrive Marcel Nop- 
peney, «la città più curio- 
sa, più strana, più para- 
dossale che esista; fatta di 
rocce e di verzura... tutta 
a muraglie, a torri e a 
ampanili.,. » Lussemburgo 
possiede anche un golf di 
18 buche che è uno dei mi- 
gliori d'Europa. 

A pochi chilometri, pas- 
sando per Mondorf-les- 
Bains, stazione termale di 
prim'ordine, dalle acque so- 
vrane contro le malattie del 
ricambio, si arriva al pae- 
se delle vigne. La vista 
abbraccia in questo mo- 
mento un orizzonte enor- 
me e, mentre nel fondo 
serpeggia. la Mosella, si 
scorge una serie di villag- 
gi e di villette, da Schen- 
gen e Remich fino a Gre- 
venmacher e Wasserbillig. 

Ma, per formarsi un'im- 
magine precisa e completa 
del Lussemburgo, bisogna 
visitare il paese del ferro 
e delle terre rosse, ove, in 
mezzo a paesaggi non pri- 
vi di fascino, si. rizzano 
officine formidabili e ru- 

jorose, e accanto a villag- 

‘anquilli e pittoreschi, 

trovano città moderne, 
piene d'animazione e di at- 
trattive. 


JEROME ANDERS 


Segr. Gen. dell'Unione delle 
Città e Centri turistici del 
Granducato di Lussemburgo. 


Qui a sinistra: il 
Granducato del Lus- 
semburgo. - Sotto, a 
sinistra: paesaggio 
nella regione delle Ar- 
denne. - Sotto, a de- 
stra: la città di Li 

semburgo, capitale del 
Granducato, con le 
sue spesse muraglie, i 
suoi snelli campanili, 
le sue storiche torri. 


Locomotiva « Superpacific » per treni pesunti e leggeri. 


Autotreno triplo a grande velocità. 


Trena elettrico rapido. 


Treno rapido con' vetture metalliche. 


Vettura internazionale di prima ‘> seconda classe metallica. 


L'IMPORTANZA DELLA RETE 
FERROVIARIA BELGA 
PER L'ECONOMIA ITALIANA 


x acum altro paese la rete ferrovia- 

ria è così densa che in Belgi 

La rete belga a rotaia normale 

comporta 5.000 km. di «rotaie» per 

una ‘estensione di territorio di 30.000 

chilometri quadrati, cioè 164 m. di ero- 
taié» per chilometro quadrato. 

Il suo parco di materiale comporta 3500 
locomotive, 7250 vetture viaggiatori e 
102.000 vagoni merci. 

Ogni giorno sono messi in circolazione 
3917 treni viaggiatori e 1272 treni merci. 

Durante l’anno 1937, la Société Natio- 
nale che sfrutta la rete belga ha traspor- 
tato 202 milioni di viaggiatori e 74,5 mi- 
milioni di tonnellate di merci rappresen- 
tanti 6148 milioni di viaggiatori-km. e 
6353 milioni di tonnellate-km. 

L'importanza dell'attrezzamento e la 
perfezione di più in più marcata dei me- 
todi di sfruttamento hanno permesso ai 
Chemins de Fer Belges di prendere un 
posto preponderante nell’attività econo- 
mica del paese e di partecipare in una 
importante proporzione allo sviluppo del- 
le relazioni commerciali con l'estero. 

Questa partecipazione si rivela in modo 
notevole negli scambi commerciali con 
l’Italia. 

Ma le ferrovie belghe non sono soltan- 
to interessate agli scambi commerciali 
diretti tra i due paesi. Esse offrono an- 
che agli esportatori e importatori italiani, 
e più specialmente con l'Inghilterra, per i 
loro affari con i paesi d'oltremare, delle 
strade di transito rapide, sicure e van- 
taggiose. 

Dei treni a orari sorvegliati attraver- 
sando il Belgio, sono destinati al traffico 
del transito italiano e piazzano i prodot- 
ti del Nord dell'Italia in meno di 48 ore 
sui mercati di Londra. 

La Società Nazionale annette la più 
grande importanza alla rimessa regolare 
dei trasporti alle linee di navigazione in- 
teressate. 

Nel 1937 30.000 tonnellate di prodotti 
italiani diversi, a destinazione dell'In- 
ghilterra, hanno preso la strada di O- 
stenda e Zeebrugge. 

Si può constatare con soddisfazione 
che il commercio di esportazione ita- 
liano mantiene alla rete ferroviaria bel- 
ga la confidenza che aveva posto in 
essa da un gran numero di anni. 


Compartimento di prima classe, 


LE REALIZZAZIONI 
DELLA SOCIETA 
SOLVAY E C. IN ITALIA 


sima inquantoché i suoi due prodotti principali — carbonato di soda e soda caustica — co- 

stituiscono due materie prime basilari in numerose altre industrie e dànno luogo ad una 

gamma svariatissima di prodotti che interessano molteplici altre attività: queste vanno 
dall'industria vetraria all'industria tessile, dai coloranti ed intermedî alla cellulosa, dall'industria car- 
taria a quella dei saponi e detersivi e perfino all'industria metallurgica ed all'agricoltura. 

Ad iniziativa della Società «Solvay e C.» venne intrapresa nel 1913 la costruzione degli Stabili- 
menti di Rosignano (Livorno) la cui produzione effettiva, ritardata dalla guerra mondiale, non co- 
minciò però che nel 1919. 

Da allora l'industria italiana della soda ha preso uno sviluppo sempre maggiore, sviluppo nel 
quale la Società « Solvay e C.s ha giuocato un ruolo di primissimo piano: i suoi Stabilimenti di 
Rosignario (Livorno) e quelli di Monfalcone (Trieste) dell’« Adria» S. A. per l'Industria Chimica, 
che la Società « Solvay » stessa gestisce, assicurano il completo approvvigionamento italiano di carbo- 
nato di sodio e dànno il maggior contributo alla produzione italiana di soda caustica. 

L'attrezzatura industriale degli Stabilimenti di Rosignano comprende inoltre due altri centri di pro- 
duzione delle materie prime fondamentali dell'industria dei prodotti sodici: quello di S. Vincenzo 
(Livorno), dove si fa l'estrazione del calcare, e quello di Ponte Ginori (Pisa), dove si estrae il sal- 
gemma. 

‘Attualmente gli Stabilimenti di Rosignano e quelli di Monfalcone sono in grado di produrre un 
totale di oltre 1000 T. al giorno di prodotti sodici; essi rappresentano un fortissimo investimento di 
capitali ed occupano più di 3000 lavoratori. 

Dalle origini della sua attività la Società « Solvay e conformemente alle sue tradizioni, sì è 
preoccupata di assicurare al suo personale una vasta assistenza nel campo sociale. Questa si è ma- 
nifestata dapprima a mezzo di opere ituite inizialmente allo scopo principale di rendere abitabili 
a grandi masse delle zone sprovviste di tutto, come quelle dove sono stati creati gli Stabilimenti di 
Rosignano ed i suoi cantieri di San Vincenzo e di Ponte Ginori. In seguito le sue opere sono state 
inquadrate e sviluppate conformemente alle direttive organiche del Regime in questo campo, in cui 
la Società «Solvay » ha conservato un posto di primissimo ordine. 

È così che dove si ergono attualmente gli Stabilimenti della Società si sono via via formati dei 
veri villaggi industriali. 

A Rosignano, S. Vincenzo e Ponte Ginori, come pure a Monfalcone, oltre alla costruzione di comode 


N° campo dell'industria chimica italiana, l'industria della soda ha un'importanza notevolis- 


Veduta panoramica del villaggio industriale 


abitazioni per gli operai e per gli impiegati, sono state create strade, piazze e giar- 
dini, il tutto dotato delle necessarie sistemazioni accessorie (illuminazione, acqua 
potabile, fognatura, ecc.). 

In ogni villaggio funzionono inoltre una o più dispense viveri con panificio, 
berghi e dormitori per impiegati e operai, con ristorante e refettorio ed appo: 
locali adibiti a servizi pubblici (scuole, bagni, posta, stato civile, farmacia, ecc.). 

Ma quello urbanistico non è il solo né il più importante aspetto dell'attività della 
Società «Solvay e C.» nel campo sociale, Ben altro la Società ha fatto sul ter- 
reno dell'assistenza vera e propria e della previdenza. Ed ecco, in rapida rassegna, 
le realizzazioni più notevoli. 

In materia di assistenza demografica la Società corrisponde un premio annuo 
al dipendente che si ammoglia ed un altro per ogni figlio fino al 15° anno di 
età (18 anni per i figli degli impiegati). Questo premio è corrisposto in più di 
quanto dovuto per assegni famigliari legali. 

Una organizzazione efficiente assicura una larga e benefica assistenza sanitaria. 
La Società ha infatti impiantato un ospedale a Rosignano, infermerie a S. Vincenzo 
e a Ponte Ginori, un ospedaletto a Monfalcone. 

Le prestazioni mediche domiciliari sono gratuite per tutti i dipendenti e fami- 


Solvay a Rosignano-Solvay (Livorno). 


glia. Nei villaggi industriali che circondano gli Stabilimenti esse sono prestate da 
medici dipendenti dalla Società, mentre in tutti gli altri paesi di residenza degli 
operai, esse sono fornite, con accordo speciale, dai medici condotti. 

Î dipendenti ed i membri delle loro famiglie, ovunque essi risiedano, sono ri- 
coverati negli ospedali della Società gratuitamente, sia per quanto riguarda il 
mantenimento che per le cure mediche e gli interventi chirurgici. La Società in- 
terviene inoltre con contributi che variano dal 50 per cento alla totalità della 
spesa, a seconda della situazione di famiglia, per l'assistenza ospitaliera che non può 
essere prestata presso l'ospedale Solvay. 

Nel campo dell'assistenza all'infanzia, svolgendo opera analoga a quella del- 
l'Opera Nazionale Maternità ed Infanzia, la Società presta, a tutte sue spese, assi- 
stenza completa al momento della nascita tanto alle madri che ai neonati delle 
famiglie dipendenti. 

Ogni anno circa 2000 bambini beneficiano della Befane Fascista. 

La Società possiede colonie estive al mare per gli Stabilimenti di Rosignano, 
în montagna per quelli di Monfalcone. 

Inoltre, numerosi bambini sono mandati alle colonie montane delle Federa- 
zioni Fasciste quando la mancanza di posto non permette il loro soggiorno nelle 


colonie estive della Società. In tutte le colonie i bambini vengono ammessi gratuitamente. 

Sempre sul terreno dell'assistenza all'infanzia, ma con scopi culturali ed educativi, la Società 
«Solvay e C.» ha costruito ed arredato a sue spese, tre scuole elementari a Rosignano, A S. Vin- 
cenzo ed a Ponte Ginori e degli asili infantili a Rosignano ed a Monfalcone. 

La Società ha, inoltre, concesso l'uso gratuito delle Scuole all'Amministrazione Scolastica interes- 
sata, mentre gli asili infantili funzionano a suo completo carico. 

Sempre nello stesso ordine di idee, la Società ha costruito la ci 
torio completata da un campo di addestramento e da campi sportivi 

In materia di educazione professionale, la Società non si è limitata a contribuire per gran parte 
alla costruzione della Scuola di avviamento al lavoro di Rosignano, ma, per completare l'assistenza 
professionale dei figli dei propri dipendenti che hanno conseguito la licenza della Regia Scuola di 
avviamento essa ha istituito un «corso tirocinio pratico» della durata di tre anni. Gli allievi di 
questo corso vengono regolarmente addestrati in officina e pagati in base alla loro età, di modo 
che oltre ad avviarsi a diventare degli operai specialisti, apportano alle loro famiglie un aiuto 
finanziario non indifferente. Un servizio di assistenza sociale di fabbrica, organizzato con la collabora- 
ziohe della Confederazione Nazionale Fascista degli Industriali, svolge, da parecchi anni, un'attività fe- 
conda a favore dei dipendenti. 

La Società si è anche organizzata nel settore della previdenza, istituendo, a suo esclusivo carico, un 
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Sotto: Stabilimenti « Adria » a Monfalcone (Trieste). 
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fondo pensioni allo scopo di corrispondere ai dipendenti, a partire dal 62° anno di età, una pensio- 
ne vitalizia, reversibile per due terzi sulla moglie, e, in caso di decesso del dipendente prima di 
tale età, una pensione per la moglie nonché per figli di età minore ai diciotto anni. Questo fondo 
pensioni funziona indipendentemente dal fondo di previdenza legale. 

Da parecchi anni è stata inoltre istituita una assicurazione contro gli infortuni extra-lavoro. Una 
forma previdenziale collegata allo sviluppo dei villaggi operai, è il sistema dei prestiti accordati dal- 
la Società per la costruzione di case, ciò che permette all'operaio di diventare immediatamente pro- 
pretario della propria casa, e di ammortizzare in circa 20 anni, la somma mutuata, con pagamenti 
mensili che, normalmente, non sorpassano un decimo del salario e perciò sono inferiori ad un co- 
mune canone d'affitto. a 

Per ottenere questo risultato l'interesse sulla somma mutuata è solo dell'uno per cento, e tale in- 
teresse è inoltre rapidamente annullato dai premi che la Società accorda proporzionalmente al nu- 
mero dei bambini ed all'anzianità degli interessati. I premi arrivano anche a ridurre la cifra mu- 
tuata. Questa forma di mutui è collegata ad un'assicurazione sulla vita, in modo che, in caso di de- 


cesso dell’operaio, la famiglia acquista immediatamente la piena proprietà della casa. 


Ispirandosi ad una delle più tipiche iniziative del Regime, quella dell'O.N.D., la Società « Solvay 


e C.s ha creato le sue istituzioni dopolavoristiche che, grazie ad uno sviluppo notevole, rappre- 
sentano oggi un complesso organizzativo tale da soddisfare nel miglior modo le alte finalità morali 


culturali e fisiche proprie del Dopolavoro. Circoli operai e impiegati, gruppi filarmonici, cinema- 
teatro, biblioteche, sale di lettura, gruppi sportivi, campi di giuoco, società canottieri con impia 
ti alla spiaggia, costituiscono le realizzazioni più importanti nelle quali gli operai e gli impiegati 
trovano di che ritemprarsi da ogni fatica fisica ed intellettuale. Tutti i Dopolavoro aziendali Sol- 
vay a Rosignano ed a Monfalcone hanno sede in vasti fabbricati costruiti appositamente dal- 
la Società. È 

Le varie Sezioni Dopolavoristiche hanno dei bilanci completamente autonomi, alimentati da lar- 
ghe sovvenzioni della Società e, in certi casi, da modesti contributi dei dipendenti. 

La Società, desiderando sviluppare nei componenti del Dopolavoro il senso della responsabilità, ha 


affidato interamente a loro la gestione delle diverse attività del Dopolavoro stesso. 


Il complesso di queste opere e di queste iniziative di cui una rapida descrizione non dà che 
un'idea molto incompleta, pone la Società «Solvay e C.» tra le industrie che più e meglio hanno 
concorso alla realizzazione degli alti ideali di giustizia sociale e di evoluzione morale dei lavoratori, 
propri del Fascismo. È 


I DIAMANTI 
DEL CONGO 


LA SOCIETÀ INTERNAZIONALE MINERALE 
E FORESTALE DEL CONGO E IL SUO GRUPPO 


nori sorprese riservate da quella colonia. Ne fu pro- 

motrice la Società Internazionale Forestale e Mineraria 
del Congo (Forminière), fondata nel novembre 1906 sotto 
l'impulso del Re, sovrano dello Stato indipendente del Congo. 
Nel pensiero del monarca, la colonia aveva superato lo stadio 
della raccolta dei prodotti naturali ed era necessario passare 
allo sfruttamento delle risorse minerali. Il compito di pro- 
cedere ad un inventario di queste risorse, in tutta quella 
parte del Congo che era lasciata libera dalle concessioni, già 
accordate, fu affidato alla Forminière. I suoi diritti di ricerca 
erano limitati a dodici anni a nord del 5° parallelo sud e a 
cinque anni a sud di detta linea. Il decreto di fondazione con- 
feriva alla Società diritti alla concessione di 3.716.700 ettari 
di miniere. 

La concessione di questi diritti non era gratuita. Il Sovrano 
aveva inteso di dare alla Forminière il carattere d'un orga- 
nismo di interesse pubblico i cui redditi andassero divisi 
con lo Stato. In virtù di questo concetto la Colonia si vide at- 
tribuita, in compenso dei diritti conferitile dal decreto di 
concessione, la metà degli eventuali profitti dell'impresa. Un 
identico regime fu applicato in seguito alle Società del gruppo 
Forminière. 

La Forminière si mise all'opera nél 1907. Il successo si fece 
attendere sino al 1911, anno in cui seri indizi permisero di 
sperare nell'esistenza di un bacino diamantifero nel Kasai. 
Al principio del 1913 questa speranza fu confermata. La zona 
mineraria fu delimitata e nell'agosto dello stesso anno co- 
minciò lo sfruttamento, che proseguì, ad onta delle difficoltà 
create dalla guerra 1914-1918. Nel 1917 fu fondata la Società 
Diamantifera dell'Angola, che sfruttò }l prolungamento del 
bacino diamantifero congolese in territorio portoghese. Que- 
sto fenomeno geologico fu rivelato dai lavori della Formi- 
nière, alla quale furono confidate l'esplorazione e lo sfrut- 
tamento. Ulteriormente, fra il gennaio 1920 e l'ottobre 1926, 
essa accettò il medesimo incarico da parte delle Società mi- 
nerarie del Kasai, del Beceka, della Luevo e della Lueta, 1 
cui giacimenti sono situati a oriente dei suoi. 

Il bacino diamantifero si estende sotto il 5° parallelo fra 
11 20° ed il 23° grado di longitudine. Non comporta che gia- 
cimenti di tipo alluvionale. 

Quando, nel 1913, la Forminère iniziò il lavoro di “sfrutta- 
‘mento, il paese, ad eccezione d'una passabile via 
costituita dal fiume Kasai, non le offriva risorsa alcun: 
popolazione, assai rada, era ostile; la regione non era se!cata_ 
che da sentieri che procedevano serpeggiando nella sevana; 
le risorse alimentari facevano completamente difetto. La via 
di penetrazione del Kasai era pure imperfetta polché le ca- 
scate Wissmann interrompono il fiume a 80 chilometri a 
monte di Tshikapa, centro del distretto minerario. Il primo 
lavoro in grande stile consisté dunque nel saldare il tratto 
‘a monte col tratto a valle, sul quale è situata Tshikapa. Fu 
costruita anzitutto una grande strada carrozzabile e i carichi 
furono trasportati da un tratto all’altro mediante carri tra- 
scinati da buoi, che furono però ben presto sostituiti da auto- 
carri, finché non si presentò la necessità della costruzione di 
una strada ferrata. Quest'ultima, dello sviluppo di 97 chilo- 
metri, è tutta in esercizio dalla fine del 1926. In seguito fu 
costruita una rete stradale di più di 3000 chilometri con 
l’aiuto del governo coloniale. 


(e scorenta dei diamanti al Congo Belga non è fra le mi- 


ti unità (una nave da carico e un battello) appartenenti alla Forminière 
assicurarono per parecchi anni il trasporto rapido dei carichi e degli agenti. Il miglioramento del, trasporti flu- 
Giali, il prolungamento della ferrovia Basso Còngo-Katanga e la sua congiunzione con quella dell'Angola hanno 
Dermesso in seguito alla Società di utilizzare i battelli dell'Ufficio dei trasporti fluviali per i suol trasporti per via 
l'acqua. Sul tratto a monte la sua flottiglia assicura | trasporti fino al capoluogo minerario Tshikapa. 

Sul 'tratto a monte la sua fiottiglia assicura i trasporti fino al capoluogo minerario Tshikapa. 

Tutti 1 trasporti fra questo centro ed i giacimenti vengono fatti per mezzo di autocarri. 

Il problema della mano d'opera si presentava particolarmente spinoso. Da principio la Forminière reclutò 1 
suoi ‘artigiani nel Basso Congo. Quanto ai manovali, li trovò nella regione di Luluabourg a 15 giorni di cammino 
Sa Tshikapa. Per procurarsi gli effettivi che occorrevano sempre più numerosi con lo svilupparsi delle imprese, 
le società minerarie non ricorsero mai se non all'arruolamento libero, escludendo ogni costrizione e ogni pressione 
Ii loro procedere umano e l'interesse per il benessere dei lavoratori hanno assicurato loro regolarmente le braccia 
di cul avevano bisogno. Le popolazioni più restie al lavoro hanno preso la strada del cantiere. Attualmente le 


imprese occupano più di 21.000 negri. 
Dal 1922 una scuola professionale forma i carpent 


Sul tratto a valle del Kasai due for 


tieri e i falegnami. I fabbri e gli aggiustatori sono istruiti nelle 
grandi officine © cantieri. Mediante sforzi perseveranti sì è fatto il possibile di ridurre al minimo il lavoro musco- 
fire della mano d'opera. Il trasporto a spalla d'uomo non avviene più da lungo tempo. Per lo scavo delle miniere, 
il trasporto della ghiaia, 11 lavoro di stero, il ricupero dei diamanti si adoperano i dispositivi più perfezionati. Da 
molti anni Ja meccanizzazione è generale. 

Tl problema del vettovagliamento è stato risolto mediante l'utilizzazione delle risorse della regione mineraria e la 
realizzazione di un programma agricolo di grande ampiezza. La Forminière impiantò anzitutto nella regione mine- 
taria degli indigeni; în seguito creò fattorie in cui le colture di commestibili coprirono in un certo momento più 
di 3000 ettari. Un’attiva propaganda le permise di por fine a questo sistema costoso e attualmente tutti i prodotti 
vegetali che servono all'alimentazione dei negri provengono dalle colture delle popolazioni indigene. 


L'allevamento del bestiame bovino è proceduto di pari passo con le colture alimentari. I tentativi, metodicamente 
proseguiti, condussero nel 1925 alla fondazione di una filiale, la Società d'allevamento e di coltivazione, che opera 
nei pascoli naturali del Kasai orientale e del Katanga, 1 cui armenti contano circa 30.000 capi e che attualmente 
assicurano Îl vettovagliamento delle società minerarie. L'isolamento dei giacimenti diamantiferi, l'accrescimen- 
to costante degli effettivi bianchi e negri, l'esistenza di terribili malattie tropicali fra le popolazioni indigene im- 
posero l'organizzazione di un servizio medico completo sottoposto a una direzione unica. Questo servizio è stato 
un vero beneficio per le popolazioni del distretto minerario in mezzo alle quali esso assicura ciò che al Congo 
viene chiamato « assistenza medica indigena », la quale lotta contro la malattia del sonno, la lebbra, le verminose e 
altre malattie tropicali, che prima del suo intervento decimavano gli indigeni. 

Il servizio medico comprende dodici ospedali e dispensari provvisti dell'attrezzamento più moderno e della ca- 
pacità di settecentocinquanta letti; nonché 14 medici e aiuti medici e numerosi infermieri indigeni. 

Questa vasta organizzazione impone naturalmente alle società minerarie spese valutabili in milioni. 

Ecco alcune cifre che possono mettere in luce l'attività del servizio. 

Nel 1937 furono ospitalizzati 11.632 lavoratori e il numero delle giornate di degenza si elevò a 129.781. I malati 
curati nei policlinici furono 62.521. 

L'assistenza medica indigena gratuita ha ospitalizzato 3072 persone e ne ha curate 55.318 nel polielinici. Inoltre 
ha dato 221.272 consultazioni e praticato 31.226 vaccinazioni di varie specie, nonché 344 operazioni chirurgiche 
medie e 626 minori; 31.455 indigeni furono visitati da una Missione speciale di profilassi della malattia del sonno. 

Quale posto occupa il Congo Belga nella produzione mondiale dei diamanti? Le statistiche più recenti, quelle 
del 1937, ci istruiscono a questo riguardo. La produzione mondiale è la seguente: Angola 626.000 carati metrici; 
Congo Belga 4.904.000 carati metrici; Africa Francese 25.600 carati metrici: Africa Occidentale Inglese 1.170.000 ca- 
rati metrici; Sierra Leone 913.000 carati metrici; Africa di Sud-Ovest 190.000 carati metrici: Territorio del Tanga- 
nica 3.230 carati metrici; Unione Sud-Africana 1.030.434 carati metrici; Brasile 100.000 carati metrici: Guiana in- 
glese 35.038 carati metrici; Altre provenienze 6.000 carati metrici. Totale in cifra tonda 9.003.000 carati. 

Come si vede, queste cifre assicurano al Congo Be'ga il primo posto, ma devono essere interpretate con cautela 

Anzitutto, la produzione del Congo comvrende una fortissima produzione di diamante puramente industriale 
proveniente dalla regione del Lubilash, affluente del Congo, ed ammontante a 4.103.000 carati. 

In secondo luogo, Îl temporaneo regresso dell'Unione Sud-Africana che produce i più bei diamanti del mondo è 
completamente volontario e proviene dalla limitazione che le grandi società del Transvaal hanno imposto alla loro 
produzione dagli inizi della crisi economica a cui è sottoposto îl mondo intero dal 1929 e che colpisce duramente 
l'industria diamantifera nel ramo che fino a poco tempo fa era il più lucrativo e cioè in quello del diamante per 
gioielleria, Ogni flessione della prosperità generale esercita su di esso una ripercussione istantanea. 

La scoperta dei diamanti congolesi ha contribuito allo sviluppo dell'industria del taglio nel Belgio. Come è noto, 
Anversa è la culla del taglio del diamante. Questa industria vi ha preso uno sviluppo notevole soprattutto dopo 
la scoperta dei giacimenti dell'Africa del Sud che, mettendo abbondantemente il diamante a disposizione del pub- 
blico, ha esteso in strati sociali sempre più larghi l'impiego del brillante per l’ornamento della persona umana, 
mentre precedentemente esso ero prerogativa del principi e dell'aristocrazia. 3 

‘Attualmente, sembra che all'industria diamantifera sia per aprirsi una prospettiva nuova. Mentre, sino ad un'e- 
poca recente, îl diamante Industriale non aveva trovato utilizzazione che nel taglio del diamante da gioielleria, 
nell'incisione del vetro e nell'orologeria, esso va ora conquistando un posto sempre più grande nell'industria mec- 
canica. grazie alla sua qualità caratteristica: la durezza incomparabile. Questa evoluzione è già marcatissima ne- 
gli Stati Uniti d'America e l'indizio più sicuro è l'accrescimento delle importazioni di diamanti Industriali da 
parte della grande repubblica 

La Forminère, con la collaborazione della Diamond Corporation. ha rivolto 1 suoi studi a questo aspetto della 
questione. Vi fu naturalmente incitata dalla forte proporzione di diamante industriale contenuta nella produzione 
totale del Congo Belga. Le sue ricerche hanno avuto come risultato la messa a punto di un procedimento che 
permette di agglutinare il diamante frantumato al metallo, ottenendosi così un insieme tenace che possiede un po- 
tere abrasivo considerevole. 5 

Una società costituita sotto la denominazione di Diamond Board ha per oggetto lo sfruttamento del brevetti re- 
lativi a questa invenzione. Gli utensili fabbricati mediante questo procedimento danno risultati notevoli e per- 
mettono di lavorare agevolmente le materie più dure, quali il vetro, il granito e 1 carburi metallici. Essi sono 
largamente impiegati per la perforazione delle roccie dure. 

È lecito presumere che l’uso sempre più esteso del diamante industriale aprirà in un prossimo avvenire uno 
sbocco che migliorerà la situazione dell'industria diamantifera, troppo dipendente sino ad oggi dalla prosperità 
economica. 


In alto, da sinistra, sistema per togliere le scorie, per mezz: 
Qui sopra, da sinistra, 


corone speciali per la foratura a 


della forza idraulica, in una miniera a terrazza, e impianti di macchine în uso nei campi diamantiferi del Kasai. 
grande velocità, e mole d’affilatura e di levigazione. 
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enza dubbio nel dominio scientifico € tecnico poche innovazioni hanno avuto una rìso- 
Ss nanza così vasta come i Processi Teatini. Fin dal primo momento infatti, gli scienziati 
e i tecnici specialisti del mondo intero si sono occupati delle nuove teorie sulle quali 
riposano questi processi e le riviste tecniche specializzate di tutti 1 paesi hanno pub- 
blicato centinaia di studi e di commenti. 

Le numerose controversie che ne seguirono non devono stupire se sì considera che le 
nuove concezioni son venute a sconvolgere antiche teorie quasi centenarie e demolire tutto 
un edificio considerato incrollabile. 

Malgrado il grande sconvolgimento apportato nel campo scientifico e in quello industriale, 
le geniali concezioni di Teatini si sono rapidamente imposte e attualmente non si discutono 
più: si applicano. 

Assise su solide basi scientifiche e sperimentali, confermate da centinala di applicazioni 
industriali, sviscerate in dieci anni da migliaia di tecnici d'ogni Paese, esse sono già in- 
trodotte nei corsi Universitari e nel trattati di scienza classica ed hanno già apportato nei 
laboratori e negli stabilimenti una corrente innovatrice orientata verso la semplificazione 
degli impianti, il miglioramento dei prodotti e la massima produzione a minimo prezzo. 

Specializzato nelle costruzioni elettriche e meccaniche, già professore di meccanica appli- 
cata e di elettrotecnica generale, Teatini fu indotto da particolari circostanze ad Iniziare 
le sue ricerche nel campo dell'industria zuccheriera. 

Data la sua formazione scientifica, anziché nel dominio della chimica, è in quello della 
fisica e della fisico-chimica ch'egli orienta i suol sondaggi. Abbandona quindi volontaria- 
mente la vecchia concezione dell’epurazione chimica e, presupponendo che la maggior parte 
dei prodotti non-zucchero che accompagna il saccarosio nei sughi di pressione o di dif- 
fusione abbiano una composizione simile a quella della materia organica dalla quale derivano, 
si applica a cercare innanzi tutto se tali prodotti si trovino in soluzione vera o in pseudo 
soluzione (soluzione colloidale). 

La ricerca si presenta tanto più ardua in quanto che anche i più potenti microscopi non 
possono mettere in evidenza lo stato fisico del corpi disciolti e che l'ultramicroscopia, la 
potenziometria, l’elettroforesi, ecc. occupavano un più gran posto nei trattati che nella tecnica 
sperimentale. 

Non trovando l'attrezzatura necessaria neppure nei migliori laboratori d'Università, Teatini 
dovette, in un primo tempo, perfezionare o addirittura creare gli apparecchi scientifici adatti 
alle sue ricerche. È così che per suo merito, l'ultramicroscopia è divenuta una tecnica cor- 
rente, come del resto Ja fotografia ultramieroscopica di cui egli ha fatto largo uso per docu- 
mentare le sue affermazioni. 

Dopo i primi successi nella ricerca sclentifica, Teatini non tardò ad accorgersi che per poter 
passare con sicurezza all'applicazione industriale dei suoi trovati era indispensabile una lunga 
esperienza semindustriale. Fondò a tale scopo a Hougaerde un grande laboratorio, che è 
primo del genere, poiché permette di passare dalla più delicata ricerca scientifica alla più 
completa applicazione pratica in impianti industriali di dimensioni ridotte, ma assolutamente 
completi, realizzati e funzionanti nel laboratorio stesso. 

Ben presto il laboratorio di Hougaerde (nel quale Teatini ha come principali collaboratori 
tecnici italiani) divenne un centro di riunione e di studio di scienziati e di tecnici d'Europa e 
d'oltremare. 

Grazie ai moderni e potenti mezzi d'osservazione e di misura Teatini poté convincersi che 
la più gran parte dei prodotti non-zucchero si trovano nel sugo greggio allo stato di pseudo- 
soluzione o soluzione colloidale e che per conseguenza Ja loro eliminazione poteva effettuarsi, 
anzi, doveva effettuarsi, in modo del tutto diverso da quello anteriormente impiegato. 

Nelle soluzioni vere l'ultima unità del corpo disciolto è l'atomo che si considera un ag- 
gregato simile ad un sistema solare infinitamente piccolo costituito da un nucleo centrale 
(nel quale risiede Ja massa dell'atomo portante un certo numero di cariche elettriche positive 
o protoni e di elettroni nucleari), attorno al quale ruotano con estrema rapidità gli elettroni, 
essenzialmente costituiti da una carica elettrica negativa (atomo di elettricità) e quindi di 
massa praticamente trascurabile. L'atomo, che nel senso chimico è elettricamente neutro, di- 
venta un ione negativo o positivo quando acquista o perde elettroni. 

Nelle pseudosoluzioni o soluzioni colloldali invece, l'ultima unità è un aggregato di ioni 
o di molecole chiamato micella. Le micelle sono animate da rapidissimi movimenti vibratori 
detti browniani, posseggono una carica elettrica, si respingono reciprocamente obbedendo alla 
teoria cinetica del gas e difrangono la luce, ciò che le rende visibill all’ultramicroscopio. 

Lo stato colloidale può essere quindi considerato come un periodo dinamico della materia 
ed è specialmente sulla soppressione di questo dinamismo che riposano i Processi Teatini. 

Infatti Teatini neutralizza la carica elettrica delle micelle mediante un elettrolito avente 
una carica elettrica di segno contrario alla loro e ne provoca la floculazione o precipitazione. 

Per far comprendere nelle grandi linee il modo in cui Teatini ha potuto realizzare la se- 
parazione del colloidi. ma senza entrare nel suo meccanismo estremamente complesso. basterà 
ricordare che per fare floculare o rrecipitare le micelle bisogna farle obbedire alla “forza 
d'attrazione di origine capillare affinché possano aderire Je une alle altre in modo da aumentare 
la loro massa specifica, ciò che avviene quando si annulla la forza di repulsione dovuta alle 
loro cariche elettriche. Bisogna quindi neutralizzare o annullare queste cariche e Teatini 
l'ottiene introducendo una dose conveniente di un elettrolito (per es. CaO) avente una carica 
elettrica di segno contrario a quella delle micelle 
n.Quando la carica elettrica è annullata la micella ha raggiunto il suo punto tscelettrico e 

locula 

Il problema in realtà è molto più complesso, non soltanto per le azioni reciproche che 
si sviluppano tra Je micelle, ma anche perché le micelle non floculano esattamente nelle 
stesse condizioni né alla stessa concentrazione idrogenionica. 

Teatini poté constatare che i punti isoelettrici delle diverse micelle, pur non essendo ma- 
tematicamente gli stessi. si trovavano però così vicini tra loro da consentire nraticamente 
l'adozione di un valore medio caratteristico al quale corrisponde ciò che egli designò e punto 
isoelettrico optimum » il valore cioè per il quale precipitano o floculano il « marimum a 
di micelle. 

Le numerose conferenze tenute da Teatini presso Università e Istituti Scientifici di diversi 
Paesi e le anolicazioni industriali che seguirono immediatamente, contribuirono alla rapida 
diffusione delle nuove teorie. che furono oggetto di comunicazioni e di animate quanto in- 
teressanti discussioni nei Congressi Internazionali Scientifici e Tecnici di Parigi, Madrid, 
Brusselle. L'Aia, ecc. 

La conferenza tenuta a Parigi nel 1931-IX sul tema « Le point isoélectrique du procédé Teatini 
et les nouvelles théories phusico-chimiques » fece assegnare a Teatini il premio francese 
« Lafeuille » di chimica i cui fondi servirono ad istituire un «Prix Teatini » per ricerche 
scientifiche nello stesso campo. 

Le teorie e le innovazioni di Teatini furono. fino dal 1930, applicate nell'industria zucche- 
riera sotto Ja denominazione di « Processo Teatini classico » e di « Processo Teatini integrale ». 
Sarebbe tropvo lungo enumerare attualmente tanto gli stabilimenti trasformati o interamente 
costruiti secondo i processi e progetti Teatini, quanto gli imitatori che non tardarono a sor- 
gere in diversi Paesi 

Se può sembrare relativamente semplice esporre nelle grandi linee elementari le basi 
scientifiche dei nuovi Processi, non appare altrettanto facile esporre, anche sommariamente, 
la loro estensione a numerose ‘altre industrie e il numero di problemi che Teatini ha dovuto 
via via risolvere per adattare e migliorare gli Stabilimenti esistenti e per progettare nuovi 
impianti secondo gli ultimi dettami della tecnica. 

Si può dire che nessuna stazione. nessun apparecchio, nessun dettaglio è sfuggito allo 
spirito innovatore e semplificatore di Teatini. 

Gli stabilimenti da lui progettati per funzionare secondo il Processo integrale si riconoscono 
a colpo d'occhio per la loro schematica semplicità. per il razionale collegamento e la logica 
distribuzione delle diverse stazioni, per la possibilità di abbracciare con un solo sguardo 
tutte indistintamente le fasi della fabbricazione. ciò che fatilita enormemente la sorveglianza 
e la direzione (facilitate inoltre da un quadro luminoso centrale che indica automaticamente 
a distanza il modo di funzionare delle diverse stazioni) e per le confortevoli condizioni di 
lavoro che offrono al tecnico e all’operaio. Il laboratorin di controllo, la direzione tecnica e 
l'ufficio dei capifabbrica sono situati nel cuore dello stabilimento. 

Rispetto agl'impianti funzionanti col processo calcocarbonico perfezionato secondo il pro- 
cesso Teatini classico, (a nostra conoscenza non vi sono attualmente stabilimenti funzionanti 
secondo il vecchio processo calcocarbonico « puro »), gli stabilimenti del tipo Teatini con 
processo integrale, presentano non solo i vantaggi di funzionamento economico ormai ben 
conosciuti dai tecnici competenti, ma permettono altresì, per una eguale potenza di lavo: 
importanti economie di manutenzione e di primo «impianto. Per darne un'idea basterà ri- 
cordare che questi impianti consentono una economia di circa il 32% nel tonnellagio d'ac- 
ciaio, di cira il 25% nella potenza meccanica installata, ecc. 

Nell'impianto di Cavua sistema Teatini. inaugurato Îo scorso anno, da considerarsi {l più 
moderno d'Europa, tali economie sono state depassate confermando quanto era stato ottenuto 
in impianti dello stesso genere costruiti da Teatini in altri Paesi 

Gli impianti attualmente in costruzione a Tresigallo e a Battipaglia sono stati da Teatini 
concepiti secondo gli stessi criteri. 

Con i recenti impianti sistema Teatini l'Italia non solo si è resa completamente indipendente 
dall'estero per questo genere di costruzioni che richiedono migliaia di tonnellate di macchi- 
nario, ma è altresì salita in prima fila nel campo dei perfezionamenti e delle innovazioni 
definitivamente introdotte nel nostro Paese in occasione della costruzione di Capua. 


Stabilimento in Inghilterra che lavora secondo il sistema Teatini. 


Stabilimento in Francia che lavora secondo il sistema Teatini. 


Lo stabilimento di Capua, sistema Teatini, che è stato inaugurato l’anno scorso, è il 
più moderno d'Europa. La foto è stata presa durante i lavori di costruzione dello 
stabilimento. 


Il sistema Teatini di condense centrali a ricupero per autoevaporazione multipla. 
la termocompressione del vapore, le centrifughe a motore elettrico a collettore a 
velocità variabile a ricupero di energia, gli elicoagitatori per miscugli omogenei, 
gli essiccatoi a tamburo rotante, gli spessitori per sughi floculati, ecc. ecc. sono in: 
teramente costruiti in Italia da potenti Società, con la collaborazione di Teatini, e già 
funzionano nei nuovi impianti. 

La produzione di anidride solforosa da solfo greggio nazionale con fori sistema 
Teatini ad alimentazione continua previa fusione per ricupero di calore, costruiti da 
una importante Società italiana, è stata introdotta in Italia durante le sanzioni e già 
si contano attualmente alcune diecine di impianti nei diversi rami dell'industria. 

È da sperare che altre invenzioni Teatini, quali ad esempio la Turbina speciale 
per la produzione diretta, e quindi economica e semplice, di prodotti in zolle e la 
nuova Batteria di diffusione a circolazione radiale, che già funzionano all'estero, 
possano ben presto essere introdotte în Italia, per la sempre più grande ascesa del- 
l'industria e della Nazione. 


Costruzione di un muro di ban- 
china in palancole metalliche 
“Ougrée,, a Maestricht nel 1930. 


Costruzione d'un muro di ban- 
china a Bagdad (Irag) nel 1936. 


Costruzione d'uno sbarramento di 
482 metri di larghezza con chiuse 
a Rosetta nel delta del Nilo in 
Egitto (Mohammad Aly Barrages). 
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Costruzione della galleria per 
veicoli sotto l’ Escaut a Anversa 
nel 1932. 
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ecc. Noi abbiamo 40 profili diversi di 
tutte le dimensioni e con momenti 
d'inerzia da 200 a 6000 kg./em*. 


Le palancole metalliche hanno tro- 
vato molteplici applicazioni nello 
spostamento del corso dei fiumi, nei 
muri di banchine, chiuse, sbarramen- 
ti, sostegni di massicciate per strade 
ferrovie e dighe in genere. 


La Società ha fornito diverse centi- 
naia di migliaia di tonnellate di pa- 
lancole in tutti i paesi del mondo. 


B. - ROTAIE: Rotaie per compa- 
gnie ferroviarie; più di 700,000 ton- 
nellate sono state fornite dal 1920 
in poi. 

Rotaie trattate termicamente per 
l’indurimento della testa a mezzo pro- 
cesso brevettato tipo Rodange. 


Le rotaie laminate sono dapprima 
sottomesse a raffreddamento. Esse 
sono in seguito riscaldate in un forno 
normalizzatore a una temperatura 
che opera una ricottura del piede e 
dello stelo. In seguito la testa, a una 
temperatura ben determinata è im- 
mersa in un recipiente d’acqua cor- 
rente a temperatura costante che la 
indurisce fortemente fino a 135 kg. di 
resistenza superficiale. Questa tem- 
pera raddoppia e triplica la durata 
delle rotaie. 


Il fatto che le installazioni dei for- 
ni e delle tempere permettono di 
trattare delle rotaie di 40 metri di 
lunghezza, diminuisce le spese di 
installazione delle ferrovie soppri- 
mendo degli éclissages. 


La Società Commerciale di Ougrée ‘“Marihaye,, à Ougrée (Belgio) ha il monopolio di vendita dei prodotti della: 


SOCIETÀ ANONIMA MINIERE ET MÉTALLURGIQUE DE RODANGE 


Linea di congiunzione Nord-Sud 
a Brusselle. 


Questa figura mostra una serie 

di rotaie pronte per essere in- 

trodotte a freddo nel forno che 
si trova in secondo piano. 


— cippa 


ACHILLE GIORGETTI 


Imprenditore della Corte aandusle 


Impresa Generale 
di Lavori 
Pubblici e Privati 


Lussemburgo 


Rue Adolphe Grand-Duc, 6 
Tel. 28-60 e 48-15 (privato) 


i se "ucria li 
SA LE GIOR GETT | ni Impresa Goneralo Lavori Pubblici a Lussemburgo 


Una serie di costruzioni dell'Impresa 


N. GRANDUCATO 


del LUSSEMBURGO, i 


Romani, nostri maestri in me- 
tallurgia, hanno prodotto e la- 
vorato il ferro. Le vestigia della 
loro attività sono state scoperte 
in un'epoca relativamente recente, 
Ferriera di Belval (Lussemburgo) 


allorché si sono prospettati e messi 


in valore i giacimenti dei Bacini del Granducato del Lussemburgo. (Estratto di un discorso pronun- 


ciato a Roma în maggio 1938 dal signor Aloyse Meyer, Direttore Generale di A.R.B.E.D.) 


O.. grandi impianti moderni si elevano sulle località di sfruttamento abbandonate 
per lunghi secoli. La siderurgia del Granducato del Lussemburgo trova la sua più potente 
espressione nell'attività delle 


ACCIAIERIE RIUNITE DI BURBACH-EICH-DUDELANGE 


A.R.B.E. D. 


ARBED possiede: 31 Altiforni, 20 Convertitori Thomas, "I; Forni Martin, 4 Forni 


elettrici, 39 treni di laminazione, un laminatoio a freddo, (o) Fonderie di ghisa, acciaio 


e bronzo, ecc. 


La sua capacità di produzione è di 2.800.000 tonnellate all'anno. 
ARBED fornisce tutti i prodotti siderurgici e metallurgici. 
Specialità: 
PALANCOLE METALLICHE 


ROTAIE E TRAVERSINE 
ACCIAI SPECIALI 


Monopolio di vendita in tutti i paesi dei prodotti fabbricati da ARBED: 


COLUMETA 


Comptoir Metallurgique Luxembourgeois Ss. A. 
LUXEMBOURG 


Agenti pel Regno e l'Impero Italiano: KAGI & E — 16h BELOTTI & C. Suce. 
MILANO: Via Manfredo Camperio, 10 


UOMINI D'AFFARI! 


Il Belgio ha possibilità di 
fornirvi la maggior parte 
dei prodotti che voi cercate 


Infatti l'industria belga è famosa per la varietà, 
la qualità e il basso prezzo dei suoi prodotti. 


VOI POTETE ESSERE 


Documentati gratuitamente 


sugli innumerevoli prodotti dell'industria belga ed otte- 
nere le rappresentanze che desiderate indirizzandovi al 


RAPPRESENTANTE DIPLOMATICO O CONSOLARE 
Dice G4TO NF VOS TARFO Sa PRASESSSE: 


Se è vostra intenzione andare nel 
Belgio per affari 


vogliate annunziare il vostro viaggio a questo rappresen- 
tante, indicandogli le vostre intenzioni, i prodotti che vi 
interessano, la data approssimativa del vostro passaggio a 
Brusselle. e Queste informazioni saranno comunicate all' 


‘*OFFICE COMMERCIAL DE L’ETAT,, 


(Ministero degli Affari Esteri e del Commercio Estero), 15, 
rue des Augustins, Brusselle - che sarà lieto concedervi il 
più grande aiuto nelle vostre ricerche durante il vostro 
soggiorno. Quest'Ufficio vi farà economizzare il vostro tempo, 
prevenendo della vostra visita i produttori che voi desiderate 
incontrare. Appuntamenti possono essere fissati nei locali del- 
l'Ufficio dove voi potete anche indirizzare la corrispondenza. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FORNI DA COKE 


COPPEE 


STABILIMENTI DI 
PREPARAZIONE DEL 
CARBONE E DI VA- 
GLIATURA DEL COKE 


OFFICINE DI RICUPERO 
DEI SOTTOPRODOTTI 


inner ere ee» 


CATRAME - AMMONIACA 


DISTILLERIE DI CA- 
TRAME E DI BENZOLO 


DISTILLAZIONE 
A BASSA TEMPERATURA 


AUTOAGGLOMERAZIONE 
DEI COMBUSTIBILI 


Società Anonima John 

Cockeriil - Seraing - 

Batteria di forni da 
coke. 


EVENCE COPPEE&C 


103 BOULEVARD DE WATERLOO BRUXELLES 


IMPIANTI 
DI VAGLIATURA 
E LAVATURA 
DEL CARBONE 


EPURAZIONE 
PNEUMATICA 


MANUTENZIONE, 
MACINAZIONE 
MESCOLANZA 


sonima delle 
ni di carbon 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UNIONE MINERARIA DELL'ALTO KATANGA 
SA MERO DO 


SOCIETÀ CONGOLESE A RESPONSABILITÀ LIMITATA — CAPITALE FRS. 300.000.000 
SEDE sociaLe: BRUSSELLE 6, RUE MONTAGNE DU PARC 


PRODUZIONE 


RAME 

COBALTO 

RADIO E URANIO 
STAGNO 

METALLI PREZIOSI 


MINIERE E STABILIMENTI: 
aL KATANGA (conco BELGA) 


SOCIETÀ GEN. METALLURGICA DI HOBOKEN 


SOCIETÀ ANONIMA — CAPITALE FRS. 150.000.000 
SEDE SocraLe: BRUSSELLE 8, RUE MONTAGNE DU PARC 


PRODOTTI FABBRICATI 


METALLI : 


RAME ELETTROLITICO - STAGNO 

PIOMBO DOLCE - COBALTO - AR- 

GENTO ELETTROLITICO - ORO 

FINO - PLATINO - PALLADIO 
SELENIO 


PRODOTTI CHIMICI: 


ACIDO SOLFORICO - BICROMATO 
DI SODA E DI POTASSA - AR- 
SENICO E SUOI DERIVATI 
RADIO - SALI D'URANIO 
STA BILIMENT ) LG 

TR eee OSSIDI E SALI DI COBALTO 
HOBOKEN LEZ ANVERS 


OfO5E ESN"-: RE -PPEL 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


66 y ; 4 } ; 
O 
energia ,, 
LA RAFFINERIA DI PONTELONGO PRO- 
DUCE TUTTE LE QUALITÀ NELLE CON- 
FEZIONI DESTINATE A TUTTI GLI USI 
Zora 
“a N zucchero semolato extrafino 
Vi LIL \ 


4 wi Î dl. ia > Ali BT 


in pacchi da kg. 1; 0,500; 0,250 


in bustine da 10 gr per bars e caffè 


zucchero i n quadr etti: inv olucro per tre 


Agi n di - 
ale Tr tod b; o per quattro zolle, sca atole da 1 kg. 


CUBI - CONCASSÉ - PILÉ 
CRISTALLINO - GRANA GROSSA 


I SOTTOPRODOTTI PER 
LALIMENTAZIONE 
DEL BESTIAME 
PONTELONGO: aicolierificio 
raffineria 
essiccatoio polpe 
BOTTRIGHE: zuccherificio 


essiccatoio polpe 


SEDE SOCIALE 
BRUXELLES: 8, rue Montoyer 


DIREZIONE GENERALE 
PADOVA: Piazza Eremitani 7 


ZUCCHERIFICIO s RAFFINERIA 
PONTELONGO ANONIMA 


SOCIETÀ 
CAPITALE FRS. 190.000.000 i. .v. 


WE LL iiialiona: ee ii "CN 


JN 


SOCIETÀ ANONIMA 
DELLE 


MINIERE E 
FONDERIE 
DI ZINCO 


DELLA 
VIEILLE MONTAGNE 


ANGLEUR PAR CHÉNÉE 
(BELGIO) 


zinco di prima fusione ed 
elettrolitico in pani - zinco 
laminato in lastre e fogli - 
zinco per arti grafiche - zinco 


. elettrolitico laminato in lun- 


ghe bande - tubi di zinco elet- 
trolitico senza saldatura per 
tubazioni - filo, chiodi, sbarre e 
bacchette di zinco - polveri di 
zinco - bianco di zinco in pol- 
vere per l'industria e la fabbri- 
cazione dei colori - bianco di 
zinco macinato all'olio - piom- 
bo dolce in pani - piombo lavo- 
rato, in fogli, fili e tubi - sifoni 
in piombo - stagno per salda- 
ture - tubi e filo di stagno 
cadmio in bacchette, placche, 
fili e palle - solfato di rame - 
arseniato di calcio - solfato 
di tallio - acido solforico co- 
mune e concentrato - oleum 


BANQUE INTERNATIONALE A LUXEMBOURG 


SOCIETÀ ANONIMA 
FONDATA IL 2 MARZO]!1856 SEDE SOCIALE A LUSSEMBURGO 


Agenzie nelle princi. 
pali località del paese 


SOLA BANCA 
D'EMISSIONE 
DIEZE 
GRANDUCATO 


Tutte le operazioni 
di Banca e di Borsa 


Società Holding 


Incasso di tagliandi 
su’ tutti i Paesi 


BANCA=="""“ 


ITALO-BELGA 


SOCIETÀ ANONIMA 


Capitale interamente versato « ni Frs 100.000.000 
Riserve . . è . . " Frs. 100 000.000 


Sede sociale: 48, PLACE DE MEIR 


ANVERSA 


Indirizzo telegrafico: IT ELBA NK 


SUCCURSALI E AGENZIE: 


FRANCIA: PARIGI - LE HAVRE 
INGHILTERRA: LONDRA 
ARGENTINA: BUENOS AIRES 


BRASILE: RIO DE JANEIRO 
SAN PAOLO - SANTOS . CAMPINAS 


URUGUAY: MONTEVIDEO 


CORRISPONDENTE UFFICIALE NELL’AMERICA 
DEL SUD DEL TESORO REALE ITALIANO E 
AGENTE PER L'AMERICA DEL SUD DEL CREDITO ITALIANO 


1 fucili a canne sovrapposte Brown- 
ing cal. 12 e gli automatici Brown- 
ing cal. 12 e 16 sono delle armi 
per caccia che possiedono dei nume- 
rosi vantaggi similari: diritti ideale 
della linea di mira - equilibrio per- 
fetto - diminuzione del rinculo. Que- 
sti fucili sono molto in favore presso 
i tiratori al piattello ed al piccione 
e le vittorie da loro riportate sono 
delle più eloquenti. 


Queste armi, come le pistole auto- 
matiche Browning sono fabbricate 
esclusivamente dalla 


FABRIQUE NATIONALE 
D’ARMES DE GUERRE 


SOCIETÀ ANONIMA - HERSTAL-LEZ-LIEGE 


CHE È RAPPRESENTATA IN ITALIA E NELLE 
COLONIE DAI SUOI AGENTI GENERALI 


A. FUSI & C. S. A. 


MILANO - VIA LORENZO MASCHERONI, 27 > MILANO 


SOCIETA ANONIMA 
Sede Sociale a MARCHIENNE-AU-PONT (Belgio) 


STABILIMENTI A MARCHIENNE-AU-PONT 
Alti forni, Acciaierie Thomas, Acciaierie elettriche, Laminatoi, 
Fabbriche, Fucine e Fonderie 
STABILIMENTI A HAUTMONT (FRANCIA-NORD) 
Acciaierie Martin, Laminatoi, Fabbriche di lamiere, Fucine 
e Fonderie 
STABILIMENTI A REHON VICINO A LONGWY 
(Francia-Meurthe e Moselle) 

Alti forni, Acciaierie Thomas, Acciaierie elettriche, Laminatoi, 
e Fonderie 


DEPOSITI A BRUSSELLE, QUAI DES CHARBONNAGES, 36 
LILLA, RUE DE LA BASSÉE, 190 


AGENZIA A PARIGI: 
RUE DE LA PÉPINIÈRE, 14 


LA VENDITA PER L'ESPORTAZIONE DEI PRODOTTI METALLURGICI 
DEI NOSTRI STABILIMENTI È AFFIDATA ALLA “S. A. UCOMETAL,, 
(Union Commerciale Belge de Métallurgie) — 24 rue Royale, BRUSSELLE 


FORGES DE LA PROVIDENCE 


PRODOTTI 


Ghise di getto, Thomas e d’affinamento. Lin- 
gotti, Sbarre, Tondini, « Largets Travi da 
60 mm. fino a 500 mm. di altezza. U dal 
40 mm. fino a 300 mm. di alte; Rotaie di 
ogni tipo: Vignole, a doppio fungo, a gola, ro-| 
taie da minie rotaie trattate termicamente,| 
a rii diversi. Angolari di ogni profilo; 
nti da 20 mm. a 150 mm. Ferri a T di ogni] 
profilo aventi da 20x20 mm. a 130x130 mm. 


SBARRE CORRENTI: Tondi fino a 210 mm. 
Quadrati fino a 90 mm. Piatti fino a 150 mm. 
di larghezza. 


« Rods» tondi e quadrati da 3/16” a 7/16” Filo 
da 5 a 12 mm. in rotoli di circa 150 chili. 


«Petits plats» 


PROFILI DIVERSI: «Ranchers». Ferri a_2Z| 
e a l «Bandages à champs ronds et è coins 
coupés». 

Travi ribadite di tutti i tipi. Acciai speciali edi 
elettrici. Colonne, lingottieri ed altri pezzi di 
tutti i modelli in ghisa. Lamiere e « larges plats 
feuillards » e « bandes à tubes ». Scorie di defo-. 
sforazione. Catrame, Benzolo, Solfato d'ammo- 
nio, Solvente Nafta, Toluolo. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


COMPAGNIE INTERNATIONALE DES 


WAGONS-LITS 


ET DES GRANDS EXPRESS EUROPÉENS 


A BRUX 


È À ANONIMA Fi 
VEL 1876 DA M. 


NAGE 
Sede sociale: 51-53, BOULEVARD CLOVIS 


BRUXELLES 


Vagoni.letty (1%2% 3) Vagoni-Pullman (1%2%) Vagoni-ristorante 


RIPOSO, SICUREZZA, COMODITÀ 
ALLA PORTATA DI TUTTI I VIAGGIATORI 


INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 
RIVOLGERSI ALLE AGENZIE 


WAGONS-LITS/COOK 


PER DI POSTI 


IN ITALIA: Roma - Firenze - Genova - Milano - Venezia, ecc. 
NEL BELGIO: Bruxelles - Anvers - Liége - Gand - Ostende, ecc, 
350 AGENZIE NEL MONDO 


COMIT CENTRAL INDUSTRIEL 
_ DE BELGIQUE 


COMITATO CENTRALE INDUSTRIALE DEL BELGIO 


33, RUE DUCALE 
BRUSSELLE 


(BELGIO) 


Costituito a Brusselle nel 1895 per la di- 
fesa degli interessi industriali belgi, il Co- 
mitato Centrale industriale del Belgio conta 
attualmente più di 11.000 imprese affigliate 
ripartite in 302 gruppi professionali. 
Rappresentante la quasi totalità delle forze 
produttive del Belgio, egli è specialmente 
qualificato per fornire tutte le informazioni 


concernenti l'industria belga e per mettere 
in rapporto gli importatori e gli esporta- 
tori dei due Paesi. 


AMMONIAQUE 
SYNTHETIQUE 
ET DERIVES 


97, RUE DE LIVOURNE 
BRUSSELLE Belgio 


Costruzione d'impianti completi per la 


otati, secondo i procedimenti 


Montecatini e Ased. 


concimi 


az: 
Fauser, 


Produzione e vendita di concimi azo- 


tati e prodotti diversi per l'industria. 


COMPAGNIE 
NEERLANDAISE 
DE L’'AZOTE 


DE 


LIVOURNE 
Belgio 


97, RUE 
BRUSSELLE 


FABBRICA A SLUISKIL 
(OLANDA) 


PRODUZIONE E VENDITA DI 


CONCIMI AZOTATI E PRODOTTI 
DIVERSI PER L'INDUSTRIA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PRODOTTI 
FOTOGRAFICI 


GEVAERT 


LASTRE: 


per gabinetti fotografici ed esterni 
per dilettanti e per reporters 
diapositive 

per le arti grafiche 

infra-rossi 


PELLICOLE: 
in rullo, piane in pacco, piane per ri- 
tratto, grafiche 
cinematografiche per professionisti e di- 
lettanti 
radiografiche 
per la fotografia aerea e infra-rossa 
CARTE: 
per copie dirette, ingrandimenti e ri- 
duzioni 
per la riproduzione di documenti e la 
pubblicità 
per l'elettrofotocardiaca 
PRODOTTI FOTOCHIMICI: 
sviluppatori, fissatori, viraggi, riduttori, 
rinforzatori, colle. 


e Dilettanti 


Per Professionisti 


Photo-Produits Gevaert 
Società Anonima 
Vieux-Dieu - ANVERS (Belgio) 


Romanzo di FRANCESCO SAPORI 


IL SOGNO DEL CAVALIERE 


Disegni di DUILIO CAMBELLOTTI 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Isabella d'Albenga, figlia di Diletta guardarobiera di casa Savelli, ritornata dal collegio del Sacro Cuore, viene intro- 


dotta negli appartamenti di donna Ita, madre del principe, che si degna d'abbracciarla e di giudicarla molto graziosa, e quindi visita pal 


la figlia raggiungono a Rignano Flaminio donna Itta; qui Isabella ha l'onore di 


Lavinia sono ritornati e le due giovinette ritrovano il terreno della simpatia e d 
i e infatti le noz 

ta spesso e loda la pr 
morta una creatu 


tunno inoltrato si sparge la voce che donna Lavinia stia per sposa! 
bella ha l'incarico dell'inventario della pinacoteca del principe: questi îa vi 
amica Cristina che ha fatto un matrimonio disgraziato coi conte Me 

ace 


Dentro la villa aventiniana, nella sala del Priorato, l'adunanza fu memo- 

III rabile per l'alta perizia dell'oratore, per la finezza eccezionale degli inter- 
venuti. L'aristocrazia di Roma constatava che la mondanità e l'ingegno 

possono andare d'accordo: i Patrizi, i Chigi, i Doria, gli Altieri, i Colonna, 

i Torlonia, i Barberini, i Boncompagni, gli Spada, i Del Drago avevano occupato fin 
l'ultima sedi 

Il discorso del. principe Savelli durò un'ora. Senza sussidio -di carte o d'appunti. 
con proprietà di linguaggio, in un tono pacato e musicale, egli esprimeva le glorie 
del passato come se i secoli non fossero trascorsi. Viveva il poema epico della sua 
gente più per sé che per gli altri, evitando il corso fastidioso della cronistoria 
estranea al suo spirito, e che mortifica del resto gli ascoltatori anche meglio 
disposti. 

Invece di soffermarsi a considerare il moderno impochimento d'ogni nobile tra- 
dizione, concluse facendo l'elogio dei Cavalieri Gerosolimitani. 

«Non è soltanto un ordine cavalleresco, ma un ordine religioso militante nella 
grande milizia della Chiesa Cattolica. Il periodo più alto della sua storia fu 
quello dei conflitti affrontati per contendere agli infedeli l'invasione dell'Europa 
cristiana. Sotto la nostra insegna, con enormi sacrifici di sangue e di ricchezze, il 
fiore della nobiltà europea s'immolò in Terrasanta, a Gerusalemme, in Tolemaide, 
a San Giovanni d’Aeri, nell'isola di Cipro, sui bastioni di Rodi, tra le scogliere 
di Malta. 

«Tale il passato. Ma il presente sembra chiamarci con sacrifici altrettanto ardui. 
Con le armi, col danaro, con la fede, sosteniamo anch’oggi la causa della co- 
mune civiltà ». 

Le teste degli ascoltatori e delle ascoltatrici, che durante il discorso s'erano spo- 
state con vivacità a destra e a sinistra, si sollevarono. Specie per le donne, veder 
Massimo era altrettanto amabile quanto ascoltarlo. 

Simile a un bottaccio contenuto per troppo tempo, che alla fine precipita, zia 
Alice pareva fuori di sé. 

«Come parla! Come parla!», ripeteva tormentandosi le mani e guardando 
attorno, sopra le teste, un po' per la sua statura smisurata, un po' perché era 
fermamente convinta che ben pochi là dentro potessero valutare î meriti del nipote. 

« Non ce n'è un altro che parli come lui, insisteva Alice, nessun altro proprio! 

E in quell’affermazione d’assolutezza, di primato, metteva tanto vivo fuoco, tanto 
perentorio sdegno d'orgoglio, che pareva volesse schiaffeggiar qualcuno. 


sio e alla qua 
ettare di inaugurare un ciclo di conferenze indetto dal S. M. Ordine di Malta 


o Savi 


li. Più tardi Diletta e 


invitata spesso dalla principessa a sedere alla sua mensa. Il principe Massimo e 
l'accordo, 


a che vengano meno { limiti imposti dalla differenza di casta. In au- 
alla cerimonia interviene anche la Regina Imperatrice. Intanto Isa- 
islone del suo lavoro. Un giorno Isabella riceve la sua più cara 
na. It principe, che ema poco esporsi in pubblico, deve tuttavia 


e si fanno 


v 


«Proprio così. Quando ti portai la prima volta a Fregene, avevi tre anni. Dalla 
pineta’ sortimmo a un tratto sulla spiaggia a vedere il mare, e tu domandavi 
« Perché si muove? » Poi rimanesti assorta guardando l'immensa distesa azzurra 
e non volevi più venir via.» 

Isabella, ancora a letto, con la chicchera del caffè caldo tra Je mani, che Di- 
letta, viziandola, le portava ogni mattina, ascoltava dalle labbra materne i ricordi 
della sua fanciullezza. Son pochi coloro che possono rimanere indifferenti al rac- 
conto della propria infanzia. Isabella chiese: 

«E tu che cosa rispondesti? » 

«Credo d’averti detto che il mare è come il cuore, ma il suo bàttito è 

era una risposta che non poteva spiegarti nulla.» 

<È vero, mamma, che sei stata bellissima? Per me lo sei tanto, anche adesso.» 
Diletta si mise a ridere. 

«Vorrai sempre rivolgermi delle domande che mi mettono nell'imì 
Da quando aveva perduto il marito in guerra, la guardarobiera, dimenticando 
stessa, non volle più occuparsi che della figlia. La guardava come un prodigio 

natura, ed era affatto incapace di scorgerne le manchevolezze. 

I suoi pensieri s'aggiravano su alcuni postulati: «Isabella è perfetta, è la ban- 
diera di questo palazzo. È una fata raggiante.» Ne ammirava la pelle morbida 
e chiara come i petali dei gigli Le guance hanno delle trasparenze rosee di co- 
rallo; né occorre esser poeti per accorgersene. Basta guardarla. A differenza di 
tante altre giovani, detesta il cosmetico; le basta un velo di cipria dalla tinta 
appena incarnata. 

Invece Isabella ha i suoi motivi di cruccio. S'è fitta in mente d'aver le mani 
alquanto sproporzionat> al resto del corpo. Vorrebbe che fossero o appa: 
più piccole. Svegliarsi un bel mattino con le mani di fata che le vede sua madre! 

Il letto settecentesco di ràdica di noce, dalle linee tondeggianti, con le borchie 
d'ottone sbalzato raffiguranti chimere alate, pare una culla ingrandita. Con la 
testa sollevata sui guanciali, Isabella si sente a quell'ora una bimba: sì lascia 
abbracciare, accarezzar» da sua madre, la quale ride, assicurandola che le sue 
mani sono proporzionatissime e, semmai, più piccole che grandi. 

La stanza linda di calce, le bianche coperte di butato, e le altre suppellettili 
intorno esprimono la verginità. Al di sopra del letto, la parete ospita una «Ma- 


terno, 


P. 


issero 


donna col Bambino » ‘il: Simone da Pesoro a LE 
posto di due tonalità, la rosea e l’azzurra, entrambe messaggere di quiete. I volti 
divini. della Madre e ‘del Figlio sembrano concepiti dentro una nuvola cherubinesca. 

Nella parete dirimpetto, un grande quadro ‘del Settecento, forse di pennello 
francese: composizione verticale d'un’ paesaggio classicheggiante. Tra frondose 
piante verdine, sotto a cirri argentei, una schiera di fanciulle danzano, mentre 
alcuni suonatori toccano la mandola e la viola d'amore. A uno scrollo di pioggia 
succede il riapparire del sole, che i suoi raggi un po' dappertutto, come 
se volesse incoronar di luce quella danza. La mano che lo dipinse non fu educata 
all'ammirazione di maestri e contrade italiane? Isabella incomincia a domandarselo. 
Ornamento principale della camera, una specchiera ovale « psiche» pende 
obliqua tra i sostegni a stipo posti în basso. Sul chiaro piano marmoreo d'un 
cassettone anch'esso di ràdica di noce, come il letto e la «psiche». sta un cagno- 
lino di Chelsea: terracotta invetriata della seconda metà dell'Ottocento. Nostal- 
gico e buono, col musetto levato e tutto ciuffi, sembra in attesa di un dado di 
zucchero, o di una carezza. 

Quando sua madre non c'è, mentre si veste o si spoglia, Isabella ha l'abitudine 
di monologare con lui. Gli ha messo nome «Ficcanaso»; gli parla, vuole che sap- 

*' pia e si persuada, che aspetti e le porti fortuna. Altrimenti perché lo terrebbe lì, 
quel birbo testimone della sua intimità? 

È arrabbiata? Gli confessa le sue pene, proprio come se potesse intenderla e 
consolarla. Quando è contenta, gli passa le dita sul dorso, gli dà dei colpettini 
premurosi, gli salta attorno, invitandolo, se è capace, a fare altrettanto. 

Nel palazzo Savelli è entrata dell'inquietudine a proposito della principessa di 
San Sisto. Strane voci sono giunte ai servi dai servi. Tra gli sposi devono esser 
| scoppiati dissidi gravi, Il-cameriere che può. esserne informato, assicura che il 
principe di San Sisto non frequenta la camera di donna Lavinia; anzi non dev'es- 
serci entrato neppure una volta. c 

Dopo il viaggio di nozze, a cominciar dalle prime settimane di vita matrimo- 
niale, è stato spesso fuori di Roma. La sua faccia, a chi l'ha vista, suggerisce 
l'impressione d'una incurabile sventatezza. « Come prima, peggio di prima», mor- 
morano. î domesti 
La principessa, così giovane © graziosa, fa pena. Costretta a ricevere e a ricam- 
d biar visite, si sforza d’apparire contenta; ma si vede che soffre, e quanto. Il suo 
autista racconta che preferisce brevi passeggiate, va molto in chiesa; si fa at- 
| tendere ore ed oro nel cortile del palazzo Savelli. 
Î 
È 
È 
Î 


Donna Lavinia mette ogni cura per non farsi vedere o fermare dalla servitù. 
Infatti percorre lesta le anticamere, come una che sia inseguita o abbia l’assurdo 
desiderio d'essere incorporea per passare inosservata. Le sue conversazioni con la 
nonna non finiscono mai. Che potranno dirsi, in tante ore? 

Ognuno pensa che si tratti di penose confidenze. Un altro. matrimonio andato 
della verità, 


a male! Ma il principe Massimo non dev'essere ancora 
almeno di tutta la verità. Donna Lavinia è stata semi | l'orgoglio sa 
assisterla contro il dolore. Fino a quando? 
Uno che può essersi informato per proprio conto; è il Piericone; ma sa 
| tacere, Non è mai in vena di confidenze, lui: fa ano stesso, 
i Quando attraversa le sale o scende lo scalone tenendo ill frustino în mano e lo 
Ì agita nell'aria fin che ne ode il sibilo, somiglia a suo "0 pd; me in tan- 
Î t'altre cose. Ha un'espressione chiusa e schiva, come se_ di ritorcere 


un'offesa o d'organizzare una vendetta. Non sa farsi voler bene | dai servi. 
Qualcuno crede sia un timido. Come tant'altri mortali, dev'essere pieno di contrad- 
dizioni. Disprezza la ‘musica. Per non mentire e non contraddirlo, risponde con 
fare evasivo alle domande di suo padre. Anche il metodo da lui adottato negli 
| studii è irregolare; gli garba d'essere indipendente. Nella scelta degli amici non 
ha gusto, non ha fortuna: tutti perdigiorno e tizzi d'inferno, 
i Il principe Massimo ne soffre; ha provato più volte ad ammonirlo con l’elo- 
quenza dell'amore paterno che è un balsamo misericordioso pei buoni, una frusta 
È inutile pei tristi. 
Î Da quando la figlia della guardarobiera è tornata di collegio, egli le ha rivolto 
| la parola di rado, senza alcuna sfumatura di confidenza. Eppure non è molto lon- 
tano il tempo quando la invitava a un trastullo raggiante: a giocare a palla con 
lui nella grande terrazza che dà sul giardino' pènsile, 

Ora le dice brusco, senza preamboli: 

— Sei diventata una donna. Mi piacerebbe giocare con te, ma in modo diverso. 

Isabella tace; e lui, ostentando una spavalderìa esosa: 

— Ecco, già: quando meno te l'aspetti, verrò a fare una visita alla tua camera. 

Isabella non ha bisogno di riflettere su la risposta: 

— Voi non mi troverete. Non son donna per quel che credete. 

Sicuranza sa che il principino è l'ultimo a rientrare, e sempre in ore avanzate. 
Qualche volta ritorna a casa verso l'alba, dopo aver licenziato l'autista per tempo; 
e nessuno potrebbe precisare come e dove abbia trascorso quelle ore. 

La mezzanotte era scoccata da poco, quando l'uscio della camera d'Isabella fu 
scosso adagino: il coperchio d'uno scrigno più che il battente d'una porta. La ra- 
gazza dormiva. Incerto ne' suoi passi, ma spronato dall'ansia di raggiunger la 
preda, il ladro d'amore si lasciò guidare da un filo di luce che veniva dal corridoio. 
| Con la prontezza che anche nel sonno può dare l'intuizione d'un pericolo grave, 
la fanciulla balzò a sedere sul letto, girò il commutatore della luce. Nel pigiama 
di seta color pervinca, pallido e contrariato, con gli occhi fiammeggianti, il fiato 
denso di droghe e vischi, Pierleone le era sopra. 

Col cuore alla gola, ma sgomenta meno di lui, essa mostrò di premere il pul- 
sante del campanello, e recuperato, tra il suo smarrimento, un briciolo di voce, 


balbettò: 
— Che viltà!.. Mia madre. Ho suonato. 
O Egli non intese, o non volle intendere. Fece due, tre nuovi tentativi d'assalto. 


L'inutile brutalità di lui godette o credette di godere i morbidi capelli in disor- 
dine, la gola che palpitava, e un solido ginocchio scoperto nel balzo che essa fece. 
Ì Ma Isabella era già in piedi, oltre il letto. Ora anche gli occhi di lei fiammeg- 
| giavano, 

Il corridoio s'illuminò meglio. Dall’uscio rimasto semiaperto, entrambi ascolta- 
rono i passi del maggiordomo, fragorosi nel gran silenzio notturno. Senza aprir 
bocca, Leone finì di spalancare l'uscio, attese impassibile che il principino se ne 
andasse. 

Cinque minuti dopo, chiusasi a ‘chiave per la prima volta nella camera’ che non 
{ le sembrò più sua, Isabella singhiozzava amaramente. Il maggiordomo ripercor- 
reva il corridoio per esser certo che la trista avventura non avesse un séguito. 
Pierleone, che nel passare davanti al domestico aveva barcollato fingendosi più 
ubriaco di quel che non fosse, imprecava contro la cattiva sorte. 

Come mai Isabella s'era destata stizzosa e gli aveva resistito? Quale burban- 
zoso folletto le aveva suggerita la temerità di far luce e suonare il campanello, 
per rendere più evidente il suo scorno? 

Chi sa perché egli aveva considerato facile quella preda. Incursioni notturne e 
capricci ancillari erano comuni tra i suoi amici: «svaghi» dei quali si dimentica- 
vano presto, senza darvi peso. Non sapeva persuadersi d'aver perduto «il palio». 
Ormai Isabella era messa sull'avviso. 

No, non era proprio ubriaco; e gli era parso d'aver agito con la circospezione 
|.»—’occorrente, Come aveva fatto quel Cèrbero del maggiordomo a ficcarsi dietro a lui 
nel corridoio, senza che egli se ne fosse accorto? Coricandosi col dispetto del 
doppio smacco che lo infuriava, promise a sé stesso: «Farò in modo che Isabella 
sia disonorata, e Leone venga licenziato. Devo farlo». 

Su tale proposito, riuscì a calmarsi un poco e s'addormentò. Ma nel suo sonno 
una fuga di specchi s'illuminava via via di centinaia di lampadine elettriche, le 
quali lo accecavano. Come la criniera d'un cavallo, i capelli bianchi si drizzavano 
sul capo di Leone, Poi gli specchi rifletterono tutti insieme l'immagine d'Isabella, 
dritta e seminuda: un raggio di sole che superava e cancellava tutte le altre luci. 

La mattina dopo, pregato dalla ragazza, Leone sì recò dal principino: 


———_——o_ 


tuto diventare uno strumento di morte. 
VI 


Nelle sale del palazzo dei Savelli facevanò diverse ioni tipi eminenti o 
fortunati d'ogni contrada della terra. Gli americani ccolti con Pete 
cortesia, a cagione d'amicizie e parentadi. I diplomatici accreditati presso il Qui- 
rinale e presso la Santa Sede, lasciavano la carta di visita a Sicuranza, il quale 
squadrava tutti quei tipi, con lenta sufficienza, velata dal portamento autoritario, 
interrotta dall'inchino or più or meno convenzionale. Certuni gli’ parevano dei 
ceffi addirittura; e poiché non pativa soltanto d'’antipatie, concedeva ad altri la 
sua preferenza. 

Nei giorni di visifa, donna Alice Rospigliosi veniva volentieri non a sostituire 
Eleonora, che sarebbe stata «l'accogliente e ideale padrona di casa», ma a in- 
trattener le ambasciatrici e «qualch'altra scimmia di fuorivia», a informarle su 
la buona società romana e sul suo funzionamento alquanto arrugginito. « Splendori 
e decadenze »: soleva ripetere. 

La penetrante Alice, rimasta' zitella non sa neanche lei perché, evita la solitu- 
dine, ha bisogno di veder gente. Fra tanti nipoti che «le vengono» da ogni part: 
Massimo è «il suo occhio destro», Che cosa non farebbe per lui? 

I visitatori la notano subito, per la statura prima di tutto. È un tipo, lei: gli 
occhi azzurri e nitidi, il labbro inferiore alquanto sporgente, il mento grande, la 
carnagione chiara, soffusa d'un roseo lieve e incerto nelle gote, che un tempo do- 
vevano esser tondeggianti. Ha il vezzo di sovrapporre le mani come se giocassero 
a rincorrersi e a nascondersi. Il tempo, la guerra, la menopausa, nulla è bastato 
a domar quella mossa che con gli anni è diventata più petulante. 

Peccato che le piaccia tanto il precisare, il definire argomenti e argomentazioni. Ha 
ricevuto rimproveri e scottature; degli antagonisti le sono diventati nemici; qualcuno 
ha perfino osato chiamarla « vecchio cammello impagliato ». Lei lo sa, increspa le 
labbra con agrodolci sorrisi e ripete: « Che colpa ho io se niente mi sfugge?» 

Per fortuna Massimo, magnifico signore, è di tutt'altra modellatura. La gente di 
riguardo si trova davanti a lui in uno stato d'animo particolare. Trasformando 
l'attesa degli interlocutori, la sua presenza li pone quasi in istato di confessione. 
Egli, che non compie alcuno sforzo a legger nei volti il muto racconto dell'anima, 
non incute timore, ma trasmette insieme confidenza e riverenza. Principe ogni mo- 
mento, camminando, guardando, tacendo. È suo destino non incontrare che vassalli. 

Quei personaggi tanto stimati nei loro paesi, escono dal palazzo Savelli con un 
senso di calore e di fede nell'Italia, talvolta d'ammirazione. Se tutti i principi 
italiani somigliano, anch» un poco soltanto, a don Massimo Savelli, bisogna ricono- 
‘scere che questi signori sono i primi della terra. Osservano e ammirano in lui, 
insieme a un fare alieno, la naturale certezza d'essere e d'apparire un protago- 
nista, il suo modo superiore d'affrontar ardui argomenti senza commettere inde- 
licatezze, un senso di rivelazione, soprattutto la facilità di concludere senza far 
torto o ragione a questo oa quello, eppure manifestando un pensiero che nes- 
suno degli interlocutori saprebbe rinnegare. 

C'è un equilibrio classico, un segno di romanità nelle concezioni del principe, 
anche quando egli le formula ed esprime in altre lingue. 

Tra i frequentatori di casa Savelli è il vecchio duca di Poli, il quale ha sciu- 
pato, senza godersela come avrebbe meritato, una fortuna che troppi gl'invidia- 
vano e insidiavano. Alice Rospigliosi assicura che «s'è lasciato spennare come un 
pollo ». Ha avuto degli amici troppo zelanti, ecco tutto. 

Adesso egli vive lontano dalla società alla quale appartiene, come il pianeta di 
Plutone dev'essere distante dal sole. Considera Massimo Savelli un'eccezione. Va 
spesso da lui, ne è il più appropriato ospite. 

Irreprensibile negli abiti come nelle maniere, ha il suo viso raso, gli addentrati 
occhi grifagni. Null'altro c'è di grifagno in lui. Le piccole mani svigorite, mob!- 
lissime, sono senilmente gentili. Da anni «è nelle grazie» di Properzio e Giove- 
nale; li traduce con endecasillabi tersi e doppi settenari un po' troppo sonanti. 

Era un astro della mondanità. Oggi le sue copiose ricchezze sono sfumate come 
pula al vento; eppure non ha mai goduto la vita al pari d'adesso che s'ingegna e 
si batte da scopritore umanista di classiche bellezze. 

Alle discussioni tra molti, prende parte con difficoltà, anche perché comincia 
ad esser sordastro. Ma allorché lui e Massimo rimangono soli, sembrano maestro 
e discepolo în un remoto areopago. 

Entrambi si trovano d'accordo nel ritenere che bisognerebbe ridurre nell'uomo 
la materialità; elevarne, depurandola e arricchendola, la spiritualità. = © — 

«La stirpe. afferma il vecchio signore scandendo con forza le parole q "i 
tellasse, la lingua, la religione, il territorio, lo stato: difendiamo e tuteli: putti 
insieme questi elementi essenziali dell'Italia, incomparabile e despre 
maestra di civiltà nel mondo intero». 

«Avete ragione, risponde Massimo seguendo un suo pensiero. La gente italiana 
ha tutte le qualità: è geniale, amorosa, laboriosa e proba. È carica, come una pila, 
di quel fecondo altruismo che guida gli uomini, li affratella e li rende migliori ». 

«Ha in difetti dei poveri. La disonestà del povero è pietosa ma dannosissima; 
si propaga come una lebbra. L'italiano poi è discontinuo. Ha l'orrore del metodo, 
l'incapacità di sottostare ad una disciplina interna, sicché oggi è un lavoratore 
dabbene, domani un arfasatto, posdomani un artigiano esemplare. Siccome non 
accetta d'esser considerato una macchina, rifugge dai prodotti a serie e si umilia, 
anche non accorgendosene, all'ineguale, all'imprevisto ». 


iano nelle manchevolezze, per poterlo amar meglio nelle 
sue virtù. Del resto non si tratta di veri e propri difetti; piuttosto di debolezze, 
alle quali col tempo si potrà riparare. Molto s'è fatto, lo so. Alla simultaneità 
armoniosa dei movimenti, che ci rivelano le adunate e le gare sportive, seguiranno 
i ritmi d'una disciplina interna, che devono somigliare ai bàttiti d'un cuore sano. 

Altre volte discorrevano dell'amore, argomento preferito dal duca di Poli. 

— Com'erano le donne, al tempo della vostra gioventù? — gli chiedeva Massimo. 

— Assai peggio che non siano oggi, ve l'assicuro. Coperte di fintaggine, erano 
capaci d'ogni sorta di bricconerìe. Quanto a me, d'oneste non ne ricordo, o ne 
ricordo pochine. Oggi c'è più chiarezza, decisione, e credo, anche onestà. Oggi si 
può veder tutto, delle donne: come sono, cosa pensano e fanno; mentre allora non 
si riusciva a veder niente, o quasi niente. 

— Non direste che gli uomini abbiano troppo lavorato d'immaginazione sull'ar- 
gomento dell'amore? 

— No, non mi pare che abbiano esagerato, se sì pensa che l'amore è tutto, e che 
noi viviamo di esso e per esso. Forse hanno compiuto un errore, concedendo all'or- 
pello delle parole ciò che avrebbero dovuto concentrare nelle effusioni del cuore. 

— Sapreste spiegarmi perché tutti proclamano, con una specie d'inverecondo sa- 
dismo, che il così detto eterno amore è una fandonia? 

— Ammettiamo pure che l’amore eterno non esista. Ma non pii 
dell'amore effimero. Un cuore che ama, e sente d'amare, è la più 
globo. Per estrarre i preziosi prodotti che esso contiene, l'esistenzi 
non basta, non potrà bastare. I poeti se ne accorgono, rifugiandos 
i mistici implorano Dio che si degni d'accogliere i loro tesori. bi 

=iTed ora, perché avebi Deragignato Taxiore Gb ana fai terziina [ema simello (che 
dura troppo por 

= Appunto perché molti. sprovveduti sÎllvudono  d'umase. Un bieta ‘inglese. che 
conobbi, ed era una sensitiva, affermò che una sola cosa dura, la mutabilità. Certo 
intendeva riferirsi agli accidenti, ai particolari. L'amore s'affida alla continuità, si 
concede al tempo, ne è il naturale alleato frammezzo alle gioie e agli affanni che 
procura. 

(Continua) 
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nea PSA 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


DISCORSO 
NON LUNGO 
SUL CINEMA 
A COLORI 


ELLA mia precedente cronaca vi avevo promesso di 
N fare il punto, come dicono i marinai, sul film 
a colori. Grosso impegno. Me ne accorgo ora 
che dovrei mantenerlo. Né me la sento, forse 
per colpa del tempo accigliato o della mia pigrizia. Con- 
tentatevi di alcuni cenni. Più lungo discorso lo faremo 
un'altra volta. 

Che il cinema a colori abbia fatto molti progressi non 
c'è dubbio. Basta pensare ai film colorati, poniamo, di 
Meliès per vedere come tecnicamente, s'è camminato 
molto. Ma artisticamente non direi che ‘ì progressi siano 
altrettanto sensibili. Anzi. Nell'ingenua colorazione di quei 
lontani film muti c'era un estro poetico e fantastico che 
non ritrovo nei film nuovi, Salvo, s'intende, che in quelli 
di Disney in cui il colore s'integra mirabilmente con la 
composizione visiva e musicale, diventa un elemento in- 
dispensabile del racconto cinematografico. Ma Disney sta 
a sé, nel suo aereo e favoloso mondo fiabesco cui il 
colore dà un tono caricaturale insieme e fantastico, che 
richiama sensazioni vergini e innocenti e aderisce per- 
fettamente, con la sua voluta e dichiarata ingenuità, 
al prezioso e coltivato testo della favola. Lasciamo dun- 
que Disney in pace, Oltre al suo un altro nome ci soc- 
correrebbe se fossimo chiamati a dare un esempio di ciò 
che secondo noi dovrebbe essere un film a colori: il 
nome di Fischinger, del quale si ricorderanno i film di 
interpretazione musicale dove il colore aveva una fun- 
zione integratrice, di commento e insieme di accompa- 
gnamento. Ma anche Fischinger come Disney sta a sé, 
conosciuto da pochi, ignorato dai più Né i suoi interes- 
santi tentativi possono esser messi a raffronto con i 
film a colori puramente commerciali e destinati al grosso 
pubblico che in questi ultimi anni ci giunsero dall'Ame- 
rica a «miracol mostrare ». 

Per la storia del cosiddetto «technicolor» (una storia 
sopratutto della tecnica), bisognerà rifarsi dall'ormai fa- 
moso Becky Sharp lungo il quale i nostri occhi si 
fissarono meravigliati sulla fuga dei mantelli rossi, vero 
pezzo da antologia in cui la visione si fondeva mirabi 
mente con la composizione sonora e pittorica. Ma in Becky 
Sharp non solo quella sequenza faceva spicco. Altri ha 
ricordato benissimo un’inquadratura di quel film, presa 
dall'alto: il corpo di Becky Sharp disteso su un tap- 
peto verde-giallo. Ricordate la vestaglia di trine tra le 
quali si vedeva il roseo della carne scossa dai singhiozzi? 
Il candore di quella veste in contrasto con i colori freddi 
e pallidi del tappeto suggeriva assai bene la tristezza 
della scena e la desolazione di quella povera donna pian- 
gente. Ma salvo codesti brani, il resto di Becky Sharp 
non ci mostrò nulla di straordinario quasi che soltanto a 
quelle due sequenze si fossero fermate le ambizioni d'arte 
del regista. Comunque in codesto film il colore aveva 


1) Knight e Maurice Che 
La oprigliamo la celebrità » che ha rinnovato il 


valier dall’eterno sorriso scanzonato nel film di René Clair 
successo ottenuto nell'ultimo Festival veneziano. 


Una bella inquadratura e un languido atteggiamento di Viviane Romance, nell'ultimo film di Fedor Ozep 


«Allarme a Gibilterra » che è passato recentemente sui nostri schermi riscuotendo un buon successo. 


una giustificazione, un senso, un valore interpretativo che in altri film non ha, E non parliamo 
del pietoso È nata una stella con quel tramonto al pomodoro che richiamava le accese e matte composi- 
zioni del nostro Nomellini, e quelle false, arbitrarie pretenziose stucchevoli colorazioni d'interni e 
di esterni su cui l'occhio si posava tra infastidito e divertito. Maì si rimpianse come allora il bianco e il 
nero. Mai si capi meglio il valore dell'oleografia, l'arte delle figurine Liebig, il gusto del nostro vecchio 
Beltrami. E non parliamo nemmeno dei film tipo Il principe Azim, che Korda ci mandò da Londra con la 
pretesa di ribattere le conquiste tecniche degli americani... Il nostro articolo, se dovessimo soffermarci 
su questi cattivi esempi di scrupolosa riproduzione colorata del mondo reale, non diverrebbe che un 
lungo e disperato lamento. Soffermiamoci piuttosto su due film recenti che hanno qualche pregio: Mo- 
della di lusso e Follie di Hollywood, Modella di lusso tendeva alla creazione pittorica più che alla crea- 
zione cinematografica, Va riconosciuto che in alcune parti del film codesta creazione era pienamente rag- 
giunta sia con effetti di un grottesco intenso (come ad esempio, la frenetica danza delle negre), sia di una 
piacevole ed elegante mondanità (l'abito color malva di Joan Bennet sullo sfondo di un salotto di toni 
grigi, la sfilata dei manichini, il ballo notturno al « tabarin», ecc.), Qui soprattutto, nei limiti di un figu- 
rino colorato, nella cornice di un giornale di mode, Modella di lusso faceva vittoriosa concorrenza alle care 
e amabili pagine di « Vogue» e di «Harpers Bazar», ci riportava, con la nitida e festosa varietà dei co- 
lori, la suggestiva America delle «réclames» dei «magazines»: un odore, un sapore di ricchezza di mon- 
danità e anche di buon gusto che avevamo avvertito sfogliando «Life» o «Esquires. Perciò il film 
piacque tanto alle donne. Che andarono in visibilio davanti a codeste sciccherie; studiarono con occhio 
attento e illuminato i colori, il taglio di quei vestiti, assaporarono con labbra ghiotte il miele di quella 
opulenza, guardavano ammirate i festosi aspetti della Nuova York notturna al modo stesso che i bambini 
poveri guardano un bel giocattolo al di là da una vetrina. L'ammirazione si ripeté, per un altro verso, di 
fronte a Follie di Hollywood che la settimana scorsa vi dissi acclamatissimo. E benché anche qui il colore 
devastasse i volti degli attori (povero Menjou, che fremito di rabbia deve averlo scosso quando si vide così 
conciato da quei colori terrosi che lo invecchiano di almeno vent'anni! E immagino lo stupore della soave 
e intelligente Andrea Leeds, uno dei più luminosi volti che siano apparsi sullo schermo da qualche anno 
in qua, nel ritrovarsi tanto cambiata e imbruttita e avvilita dal feroce «technicolor »), e incidesse sfac- 
ciatamente parecchie scene, trovò il proprio trionfo nella sequenza del balletto con le ballerine in gon- 
nella di tulle bianco sullo sfondo gessoso di un colonnato pure bianco e di un grosso cavallo impennatò 
nel cielo carico di turchino; composizione che richiamava subito alla mente la pittura di De Chirico, Ma il 
resto del film, ripeto, ancorché qualcuno si azzardasse a fare i nomi di Matisse e peggio di Manet o di 
Degas, non si levava un palmo più su di una semplice riproduzione priva di ogni valore pittorico. E con 
questo facciamo punto, 


Troppi sono i ricordi che richiama alla nostra mente il nome di René Clair che di sbrigarsi di lui in poche 
righe non me la sento. Ma lo spazio è, al solito, tiranno. Di Clair e di Vogliamo la celebrità (Break the 
news) mi propongo dunque di tornare a parlare un’altra volta. Chi li ha visti entrambi, confronti ora Vo- 
gliamo la celebrità con Il morto in fuga girato da un regista di mestiere: André Bartholomeu. Vedrà 
come con lo stesso soggetto e quasi la stessa materia, là dove un mestierante non aveva saputo mettere in- 
siene che una spassosa farsa, un artista è riuscito a darci indiscutibili esempi di vera arte cinema- 
tografica. Con ciò non voglio dire che il Clair un po' industrializzato di Vogliamo la celebrità regga 
il paragone col Clair, poniamo, del Milione o di A noi la libertà. Tuttavia anche in questo Clair 
forse stanco, forse imbrigliato dai suoi produttori, c'è sempre 
una luce di poesia, la grazia di un ispirato. Quanto basta, in- 
somma, perché gli si faccia tanto di cappello, 

Con Allarme a Gibilterra il vecchio Ozep ci mostra un altro 
saggio della sua bravura nel creare un clima di tensione e di 
attesa intorno a un fatto avventuroso. Si tratta di un film di 
spionaggio con molti colpi di rivoltella e sopratutto un colpo 
di scena che vi farà strabiliare, Le fila di tutta questa tenebrosa 
e appassionante avventura sono tenute dalle abili mani di Eric 
von Stroheim. Potete immaginarvi con che misura e autorità, 
trattandosi di un artista di tanto stile. Vicino a lui c'è Viviane 
Romance, nella parte di una ballerina spagnola combattuta tra 
l’autoritario e feroce Stroheim che la tiene nelle sue grinfe e 
l'amore per un giovane ufficiale inglese. Sempre bella ma qui un 
po' troppo sofisticata perché chi la ricorda in Napoli, terra di 
fuoco ‘0 nell’Allegra Brigata non senta alcun rimpianto riveden- 
dola nelle vesti di questa novella Carmencita. Degli altri, piutto- 
sto che il Duschesne mi è parso notevole Georges Flamant, le- 
gittimo marito, per chi non lo sapesse, della bella Viviane, che 
nelle parti di « gangster» porta un accento insolito, qualcosa di 
equivoco e insieme di malaticcio, che richiama stranamente l'im- 
magine e i gusti di Cocteau. Ozep ripeto, ha girato il film con un 
preciso senso cinematografico e, nei limiti impostigli dal soggetto, 
ha lavorato su una materia sensibile e granosa, Naturalmente, 
trattandosi di un film di spinaggio, anche in Allarme a Gibilterra 
non manca il solito caffè-concerto frequentato da ladri, spioni, 
assassini e marinai, con le ballerine in calze nere e danze di 
prammatica. Ozep lo ha ritratto con intelligenza, Ma era difficile 
competere con Pabst che di tali interpretazioni d'ambienti equi- 
voci e pittoreschi è oramai il riconosciuto e ammirato maestro... 


E ora, caro Ramperti, dovrei rispondere a te che così amabil- 
mente mi hai chiamato in causa a proposito del tanto discusso 
Ragazze sole e del progettato film sui Promessi Sposi. Troppo 
onore, caro Ramperti mio. E appunto perché di tale onore sento 
il peso e la responsabilità, permettimi che ci rifletta sopra. 

ADOLFO FRANCI 


AVVENIMENTI 
SPORTIVA 


Sopra: il Federale di Milano Rino Parenti, dà il « via » ai «girini». - Sotto, a sinistra: la fase 
culminante della Torino-Genova, Bàrtali, Vicini e Cinelli staccano gli avversari sul Col Caprile 
A destra: Bdrtali, dopo aver staccato il gruppo di testa, giunge vincitore a Genova. 


ut 


La partenza del Giro Ciclistico d’Italia, da Milano. IL gen. Vaccaro 
con Vicini (il primo a sinistra), Bàrtali e Valetti. - Sotto: l’arrivo 
della Milano-Torino, Bergamaschi taglia vincitore il traguardo. 


La partenza della 
grande Corsa mo- 
tociclistica Milano. 
Roma-Taranto per 
la Coppa del Duce, 
che si è risolta con 
l’inaspettata vitto» 
ria di una Gilera- 
sport guidata da 
Ettore Villa che ha 
compiuto i 1283 
km. del percorso 
alla media oraria 
di km. 96,702. - Qui 
a sinistra: Ami 

care Rossetti (vin- 
citore classe 250 
cme. corsa) al mo. 
mento del « via» 
. A destra: Drax 
Alois (89), Sens 
burg Otto (99), 
Mayer Fritz (90), 
Seltsam Rudolf 
(100), della squa- 
dra tedesca B. M. 
W. Rudolf Selisam 
è stato secondo as- 
soluto nella gara. 
Sotto: il passaggio 
di Sandri a Bolo. 

gna. 


Qui sopra: un momento grave della Genova- 

Pisa, Bartali in «cotta» sulla salita del 

Bracco. - A_ destra: Cino Cinelli primo a 
Pisa seguìto da Leoni, Crippa e Vicini. 


re : 


Qui di fianco, a 
sinistra: tra i co 
correnti del gra: 
de concorso ippi- 
co di Napoli che 
ha chiamato a rac. 

Qicolta un bel nu. 
mero di eccellenti 
amazzoni e di abi. 
lissimi cavalieri e 
che si è svolto nel- 
l'ultima giornata 
alla presenza di 
S.A. R. il Principe 
di Piemonte. - 
Un magnifico sal 
to della baronessa 
Nisco. - Sotto: il 
premio del Venten- 
nale sulla pista 
del trotto svoltosi 
ad Agnano. Jago 
Clyde (a destra) 
taglia primo il tra- 
guardo. - A de- 
stra: il Palazzo del 
Ghiaccio a Milan 
durante lo svolgi: 
mento della riu- 
nione di ginnastica 
Italia-Germania. 


Pisa-Grosseto. - Sopra a 
sinistra: Mollo raggiunge 
Introzzi sulla salita di Fol- 
lonica. - Sopra a destra 
Carmine Saponetti "con 
Moro Cottur Generati € 
Lunardon in fuga verso 
il traguardo. - Qui di fian- 
co: Saponetti fa i giro 
d'onore a Grosseto. 
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LA MOSTRA 
DELLE ANTICHE 


«CASACCE» 


GENOVESI 


NELLA STORICA CHIESA DI SANT'AGOSTINO 
(24 APRILE-30 GIUGNO XVII) 


a Genova prova della sua feconda operosità, dopo 

la bella esposizione della Antica Maiolica Ligure — 

che richiama a Palazzo Reale una grande folla di 
visitatori — ha avuto ora l'idea genialissima di esporre 
nella restaurata bella chiesa di Sant'Agostino — in una 
brillantissima teoria di storici esemplari — i vari paluda- 
menti delle celeberrime Confraternite di laici che ne' se- 
coli scorsi giravano in processione per Genova, supplicando 
il Signore e flagellandosi. Queste « cappe », queste « dal- 
matiche» — mirabile lavoro di orafi insigni, intessute 
ne' panni e ne' velluti più rari — venivano chiamate « Ca- 


L= Provinciale del Turismo, che continua a dare 


Garaventa: Casse di Sant'Erasmo nell'omonima 
chiesa a Voltri. 


sacce ». Di qui ora Îl fiome a questa singolare esposi- 
zione d'Arte e di Storia. 

Nel 1805 un decreto del Governo democratico ligure di- 
dhiarava soppresse queste « Casacce » genovesi sorte a 
metà del secolo tredicesimo con finalità prettamente spi- 
rituali. A tale provvedimento non erano estranei precon- 
cetti € preoccupazioni di indole politica, benché la moti- 
vazione dichiarata fosse un'altra. Erano incolpate d'una 
gestione follemente disordinata, che aveva condotto alla 
rovina non poche cospicue famiglie. 

Lo sperpero maggiore era avvenuto principalmente nel 
secolo XVIII per la rivalità andatasi da tempo inaspren- 
dosi tra le varie « Casacce », una ventina circa, accese dal 
desiderio di abbellire sontuosamente i loro oratorii, chia- 
mando a dipingerli i più celebrati artisti dell’epoca, quali 
il Cambiaso, il Castello, il Plola, il Lomi, il Ratti, nonché 
facendo acquisto di ricche e fastose suppellettili dovute 
anch'esse ad artisti di grido, quali il Maragliano, il Na- 
Vone ed altri. 

È una lunga teoria di « Cristi » intarsiati di tartaruga 
con ì «canti» d'argento; di «Casse» mastodontiche ri- 
producenti il martirio del santo patrono della « Casaccia 
di fanali colossali, di mazze sormontate da statuine fine: 
mente cesellate; di «cappe », « dalmatiche » e « tabarri » 
di velluto arabescate di trine d'oro e d'argento che le 
cronache del tempo ci fanno passare dinanzi alla fantasia 
con descrizioni particolareggiate, le quali dimostrano il 
compiacimento e l'orgoglio dei contemporanei. 

Alle spese ingentissime occorrenti per l'acquisto di tali 
arredi, altre se ne aggiungevano per la organizzazione di 
quelle processioni per la città che somigliavano più a fan- 
tasiosi tornei e a scenografiche cavalcate che a veri cortei 
di penitenza... Perché questo, e non altro, era stato — 
come già dissi — il movente della loro origine: la Pe- 
nitenza. A Genova avevano fatta la loro prima comparsa 
nella chiesa di San Francesco di Castelletto, ora demolita 
Era una turba d'uomini con le vesti lacere, le barbe ispi- 
de, i capelli arruffati che andavano per le strade gridan- 
dò: — Pace! Pace! Misericordia! Misericordia! — Prove- 
nivano da Tortona e li guidava un certo Sinibaldo degli 
Opizzoni. 

Erano i tempi delle fazioni cittadine e quelle invoca- 
zioni tornavano più che mai opportune, anche se non 
riuscivano gradite a molti che nel parteggiare trovavano 
uno sfogo alle loro passioni, e spesso un tornaconto ma- 
teriale. Finirono però coll'imporsi ed attrarre nella loro 
orbita non pochi di quelli stessi che s'erano mostrati più 
avversi. 

In breve si contarono ben venti « Casacce » sparse nei 
diversi rioni della città, con proprii oratorii e Jocali an- 
nessi per tenervi le adunanze e compiervi gli atti del culto. 
Si trattava per lo più di edifici assai vasti, detti popolar- 
mente « Casacce », donde il nome attribuito a poco a poco 
all'associazione stessa. 

Un così mirabile e benefico fiorire di fraterna carità in 
mezzo a tante caine discordie doveva col tempo tralignare. 
Già sulla fine del secolo XIV la fisionomia delle « Casacce » 
genovesi non era più quella dei primi tempi. Più che alla 
cura dello spirito si attendeva dai confratelli a quella del 
corpo. Non erano venute a noia soltanto le umili cappe 


Sopra da sinistra: ‘mantello di velluto. - Un aspetto 

della Mostra nel Museo di Sant'Agostino. - Tabarrino 

e mazza con l'immagine di Santa Chiara, - Sotto 
«San Giacomo contro i leoni». 


di tela bianca con cui.si rivestivano i fratelloni nelle pro- 
cessioni: tanto meno si faceva uso dell'antica disciplina, 
quando gli associati passavano per le strade battendosi 
con funicelle il dorso nudo fino alla cintola, cantando 
salmi e cantilene, Solo alcune pratiche di pietà, come 
quella di portare alla sepoltura i corpi dei « confratelli » 
passati all'altra vita e servire annualmente un pranzo ai 
lebbrosi dì San Lazzaro, erano rimaste in uso, ma non 
venivano più praticate con lo stesso spirito e lo stesso 
ardore dei primi tempi. 

L'Autorità ecclesiastica più volte aveva cercato di rea. 
gire, arrivando a contrasti assai gravi nel secolo XVII, ai 
tempi del Cardinale Arcivescovo Orazio Spinola, ma sen- 
za risultato. L'opposizione più tenace veniva opposta da 
taluni confratelli che appartenevano all'aristocrazia e che 
occupavano alte cariche nel governo della Repubblica 
Ma di noie e grattacapi n'ebbe a provare per parte 
delle « Casacce » anche l'Autorità civile, allorché il mal 
seme della politica s'infiltrò in associazioni che per loro 
natura avrebbero dovuto starne lontane. 

Sì era per tal modo arrivati al principio del secolo XIX 
in condizioni tali da dover adottare gravi provvedimenti 
per far rientrare le « Casacce » nell'orbita della legalità 
da cui sì erano follemente dipartite. E venne il provve- 
dimento radicalissimo quale era da attendersi da un Go. 
verno giacobino. Le Casacce genovesi furono soppresse: 

Purtroppo l'esodo delle opere d'arte di tali associazioni, 
ch'era già cominciato per pagare i debiti più urgenti, an- 
dò accentuandosi. Quello che non fu acquistato da scaltri 
venturieri, fu comprato da chiese ed oratoril dei paesi 
limitrofi alla città. Non tutto quindi andò disperso di quel 
ricco patrimonio che oggi — per merito dell'Ente Provin- 
ciale per il Turismo — viene esposto nel rinnovato tempio 
di Sant'Agostino all'ammirazione stupefatta dei forestieri 
e dei genovesi stessi, ignari, in gran parte, del loro gio- 
rioso passato in ogni campo dell'attività umana: in que- 
sto dell'arte più ancora che in quello delle conquiste su 


tutti i mari. 
ALFREDO ROTA 
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COMPAGNE DI COLLEGIO 


Romanzo di EMI MASCAGNI 


LE PERSONE, I NOMI, I FATTI DI QUESTA NARRAZIONE SONO IRREALI. QUALUNQUE RASSO. 
MIGLIANZA O ANALOGIA CON ESSI DEVE PERCIÒ RITENERSI ASSOLUTAMENTE FORTUITA 


OTTOBRE 
I 


Per la prima volta, tornando dalle vacanze. non ho pianto: perché 
questo è il mio ultimo anno di collegio. Se Dio vuole, fra nove mesi, ai 
primissimi di luglio cioè, prenderò il diploma e poi me ne andrò a casa 
per sempre. 

Ma, intanto, quanta tristezza! C'è il sole; ci sono ancora le farfalle e 
le pratoline; fa caldo e par quasi di essere in estate: invece siamo in ot- 
tobre e fra tre giorni ricominciano le lezioni. 


Sono arrivata a Firenze ieri verso il tramonto, accompagnata dai miei 
genitori. Siccome babbo e mamma dovevano ripartire in serata per Mi- 
lano, dalla stazione centrale siamo venuti direttamente al collegio senz: 
trattenerci neppure un minuto in città. Piovigginava e abbiamo preso 
una carrozza chiusa. 

Eccomi dunque seduta in faccia ai miei genitori, col mio pacchetto di 
dolci sulle ginocchia, come sette anni or sono quando per la prima volta 
entrai in collegio. 

Anche quel giorno piovigginava. Non ero mai stata a Firenze e quel po- 
co che allora ne potetti vedere dal finestrino della carrozza, attraver: 
acqua nebbia e fango, non mi piacque: una gran piazza; una strada che 
mi fece l’effetto d'un corridoio; un ponte fiancheggiato da vecchissimi ne- 
gozi; un altro pezzo di corridoio: e ci trovammo fuori Porta. Il cavallo im- 
boccò una salita e subito, da una parte e dall’altra, cipressi, si alzarono, neri 
come la notte, carichi di anni e di polvere e così eguali fra loro da pa 
che fossero sempre gli stessi ad accompagnarci lentamente su per l’erta. 

Avevo l'impressione che da un momento all’altro il cavallo sarebbe 
caduto sfinito per terra; invece, s'impennò per qualcosa di buio che, fi- 
schiando, passò rasente al finestrino. Era il tram a vapore: scendeva pe- 
nosamente in una nuvola di fumo e pareva che grondasse di sudore 

Io entravo volentieri in collegio; prima di tutto perché mi avevano 
detto che quello stesso collegio, una volta, era stato il palazzo del re; 
e poi, perché ci avrei trovato cento bambine, Tuttavia in quel momento 
mi sentii stringere il cuore: 

— Quanto tempo dovrò starci? chiesi a mamma. A babbo, non 
chiesi nulla; sapevo benissimo che, se fosse dipeso da lui, non mi ci 
avrebbe lasciata neppure un minuto. 

Mamma non rispose; e io mi misi di nuovo a guardar fuori dal fine- 
strino: i binari del tram a vapore, piegando da una parte, erano scomparsi 


alla vista; ma la carrozza continuava a salire lentissimamente fra i ci- 
pressi con un lieve strepitìo di ghiaia, 

Tutt'a un tratto, finalmente, anche i cipri scomparvero dall’uno e 
l'altro lato: come per incanto, l’aria si riempì di luce; e nello stesso 
momento, poiché la salita era finita, il cavallo si dette a correre quasi 
che invece d'una carrozza trascinasse una cesta vuota. Allora mia ma- 
dre disse 
amo arrivati 

A queste parole mi sporsi dal finestrino: un piazzale erboso ricinto di pie- 
ira come una vasca, ma così grande e in pace da parer piuttosto un lago: 
e in faccia, proprio come un'isola che si specchi in un lago, il collegio. 


Anche ieri è andata così: la salita non finiva mai; il tram a vapore, 
passando rasente alla carrozza, ha fatto impennare il cavallo; e un poco 
il cuore mi si è stretto. 

Pensavo Sto per lasciare babbo e mamma. — E al solito mi pareva 
di aver sprecate le vacanze. Così recenti, così cocenti di rimpianto! e la 
fine dell’anno scolastico invece tanto lontana come, nelle novelle, il lu- 
micino in fondo alla foresta. Cammina cammina cammina: tutto l'inverno 
da passare, con i suoi risvegli a lumi le bambine insciallate di nero, 
per i corridoi semibui; le finestre e le vetrate appannate dal gelo; il 
giardino, il prato, i cortili pieni di pioggia e poi pieni di neve. Mi pareva 
che il giorno di Natale appartenesse a un’epoca irraggiungibile e che la 
primavera non sarebbe tornata mai. 

Intanto la carrozza aveva raggiunto la sommità del colle. Non pioveva 
più. Finita la salita, scomparsi i cipressi e smessa la pioggia è stato come 
se, sul piazzale, si ritrovasse un'altra sera: più placida e più chiara. 


Il rumore della carrozza sotto il porticato ha fatto accorrere la vecchia 
Maggianti che ha aperto il portone. 

Ho abbracciato babbo e mamma e, saltata giù dal predellino, senza vol- 
tarmi sono entrata di corsa in collegio. 

L’atrio era già scuro; ma quel suo riquadro, nel centro, cinto di cri- 
stalli e pieno di fronde e di fiori, gli faceva, sotto il cielo ancora bianco, 
un pozzo di luce i 

Non un'anima nelle sale dei parlatori. Così vuote, parevano anche più 
belle con le pareti istoriate, le preziose tavole di mosaico, le tappezzerie 
di seta rilucente e le grandi finestre da cui, come cose ormai definitiva- 
mente sorpassate, si scorgono, oltre il piazzale, i cipressi del viale, 
Tutte le porte erano spalancate, meno l’ultima che, in fondo alla lun- 


ghissima fila, appariva piccola piccola in una lontananza di fiaba; 
|. Laggiù, dietro quella porta, c'è la volticina: sempre chiusa come-un 
| santuario. Mi piace, la volticina, per il-suo raccoglimento; per quell’estremo 
: lembo di ‘giardino sparso di statue che si vede dalla sua vetrata, col»mu- 
® retto coperto di rose e, al di là del muretto, lo svettare del bozco; per 
‘ il-piccolo soffitto incurvato che le ha valso attraverso i secoli un nome 
‘ còsì: carino. Soprattutto mi piace per il suo nome. Se mi obbligassero a 
i chiamarla la direzione credo che non la potrei più soffrire. 

La'signora Eloisa sedeva alla sua tavola di studio, con un libro aperto 
davanti a sé. Al mio entrare ha levato il capo e subito i lievi capelli: le 
|. si sono un poco scompigliati al sommo, formandole sulla fronte la sua 
' gentile nuvoletta bianca. È 

Mi?ha guardata come si guarda un oggetto di nostra proprietà che cre- 
devamo perduto e che finalmente ci viene restituito; e le sue parole sem- 
bravano colpettini: che. andassero rassettandomi qua e là: 5) 
vu Sta! diritta. Ti toglierai quel ciuffo dalla fronte. Che cosa sono que- 
$ sti profumacci? — (la saponetta alla verbena di mia madre!) — non mi 
piacciono e mi farai il favore di lavarti subito le mani. 

Un bacio in fronte, secco.come un timbro. Poi in fretta, quasi con ritrosia: 

— Si temeva che tu tardassi. 


Durante le vacanze sono stati messi i termosifoni! Me ne sono accorta 
? soltanto più taîdi; li hanno messi così bene che pare ci siano stati 
Ì sempre. 
f Uscendo dalla volticina, per prima cosa sono andata in guardaroba; 
| via di nuovo, dunque, per i parlatori e per l'atrio; poi, sempre a dirittò 
‘ come su una via provinciale, per gli ‘altri parlatori: quelli delle maestre, 
delle assisténti e delle donnine. 

Le assistenti, tutte in turchino, sono le guardarobiere. 

Invece le donnine sono le inservienti: «quasi monachine col loro ve- 
stito marrone e la lieve cuffia di velo inamidato da cui discendono sulle 
spalle, simili a briglie, due nastri di'seta marrone. 

Odor di stoffa, brusìo di voci e ronzii di macchine: tutti i lumi erano 
già accesi nei’ guardaroba, 

Chi sa che festè*ci farebbero le assistenti quando torniamo, se non 
cì fosse la signora Casimira! 

La signora Casimira è la direttrice dei guardaroba: melliflua, paffu- 
tella, con le mani a cuscinetto, gli occhi tondi, certi tacchi che paicno 
trampoli e una ‘pettinatura piena di pretehsione;- ha la pancia e il dop-. 
pio mento, si incifiria di rosa e odora di saponetta. 

L'ho trovata alle prese con una nuova vestita a quadrettini bianchi e 
blù: una piccoletta piuttosto carina ma con qualcosa di trascurato, ad- 
dosso, che colpiva di prim'acchito. 

Alcune assistenti facevano circolo intorno a lei, sì che la niova.pa- 
reva in berlina; però non ne era intimidita: pallidissima, sì; e cosparsa 
qua e là di macchioline rosse; ma arrogante e battagliera come un ‘gal- 
letto. 

Scorgendomi, tanto lei quanto la signora Casimira si sono chetale 

C'era la mia valigia chiusa sulla tavola e, accanto, un'altra vali 
spalancata, questa e che credo fosse della nuova. 

— Che cos'è successo? — ho chiesto avvicinandomi. 

Invece di rispondere, la signora Casimira ha fatto finta di andare in 
brodo di giuggiole: signorina qui, signorina là! e mille sciocchezze. Poi 
ha ordinato alla vecchia Perroni di darmi il mio grembiule e la mia cintura. 

— Apriamo la valigia? — mi ha chiesto. 

M'mporta assai della valigia! Se immagina di trovarci un orologino 
o uno specchietto o un romanzo d'amore, insomma qualcosa di proi- 
bito, è proprio ingenua. Perciò le ho detto che poteva aprirla quando 
voleva e, senz'altro, le ho dato la chiave. 

A quest’atto, si è gonfiata che pareva facesse la ruota: 

— Ecco come sono le nostre signorine — ha detto alla nuova. * 

La nuova ha alzato le spalle e la signora Casimira se n'è avuta a male: 

— Riderà bene chi riderà l’ultimo, n 

Ma per dir la verità non rideva nessuno. 

— Si può sapere che cos'è successo? — ho di nuovo domandato. 

— No, signorina; mi dispiace, ma non è possibile. — E, piantando due 
occhi carichi di significato addosso alla nuova, la signora Casimira ha 
soggiunto con studiata lentezza: — È cosa che riguarda soltanto la si- 
gnora Eloisa. 

La nuova non si è scomposta, Probabilmente non sa neppure chi sia 
la signora Eloisa. 

E veramente questa storia di chiamare la direttrice e anche la vice di- 
rettrice col nome di battesimo — signora Eloisa, signora Deianice — 
sorprese anche me, i primi tempi; mi pareva cosa di eccessiva familiarità. 
Ora la penso in modo diverso e trovo invece che sia giustissimo iden- 
tificarle semplicemente col nome, come si identificano gli astri nel cielo. 

Intanto era tornata la Perroni, con la mia cintura. 

Cintura di Quarto! la più bella. Le altre cinture, accanto a questa, 
sembrano stracci: rosse, quelle delle grandi e verdi, quelle delle piccine; 
tutte variamente rigate di bianco a seconda dei corsi e delle classi. Sol- 
tanto quella del Quarto è senza righe: rossa, d'un rosso profondo ep- 
pure brillante come quello del rubino. 

Quanti castelli in aria ho fatto intorno a questa cintura! C'è stata 
un'epoca in cui credevo che non sarei mai arrivata a portarla. Anche, 
avevo pensato che al momento di metterla per la prima volta, mi sarei 
commossa. Invece, no: invece quasi quasi avevo voglia di ballare dalla 
contentezza. In quel momento, la nuova con le sue scarpette spellate e 
la vestina striminzita mi ha fatto proprio pietà: 

— Vieni — le ho detto prendendola per una mano. 

Ma lei ha resistito: 

— Voglio il giornale. 

— Il giornale! che giornale? 

— Quello che era nella vali, 

— Un vero giornale? di quelli che leggono le persone fuori di collegio? 

La nuova non mi ha risposto, come se la mia domanda fosse stata ozio- 
sa oppure ridicola. 

— Non si possono tenere giornali, in collegio — le ho detto. 

— Non me ne importa. È mio e lo voglio io. 

— Di che cosa parla? 

Nessuna risposta, come prima. Allora mi sono rivolta alla signora Ca- 
simira: 


— Potrei vederlo un minuto solo, per favore? 
— Gesù mio! — la signora Casimira ha guardato le‘assistenti a una a 
una, proprio in faccia, come a chiamarle testimoni di quello che le era 
toccat> di sentire: — Neanche per sogno! si tratta di una donna svestita. 

— È roba mia e la voglio io — ha detto la nuova, alzando la voce; 

— Di codesta roba nessuno sa che cosa farsene qua, signorina; e di 
sicuro la signora Eloisa provvederà a rispedirla alla famiglia. 

A queste parole, la nuova ha dato un passo indietro come se avesse ri- 
cevuto uno spintone, tanto che ho avuto paura che cadesse e l'ho presa 
per le braccia. Le macchioline sul suo viso parevano spruzzi di sangue e 
la bocca le tremava. ‘ 

Ho domandato. alle assistenti in quale classe potevo accompagnarla; e 
questa volta la bimba si è lasciata portar via senza fiatare. 


Com'è stata contenta di rivedermi, la signora Orsola! Nemmeno per un 
momento le è passato per il capo che fossi venuta in classe sua piuttosto 
per accompagnare la nuova che per salutare lei. Mi ha abbracciata. Poi, 
tenendomi tuttavia per le mani, mi ha un po' scostata da sé per rimirar- 
mi a suo agio: 

— In Quarto! Ma brava! Brava davvero. Auguri, eh? 

Le.sue bimbette di quarta elementare, arrampicate intorno alla catte- 
dra, mi guardavano come una bestia rara. 

— La vedete, la Mascagni? — ha detto allora la signora Orsola: — lei, 
sì, che me ne dava di soddisfazioni. Lei, sì, che si faceva onore. Non era 
no, una bamboccia comè voi. 

Tutte le volte che viene una grande a trovarla, è la stessa canzone. Mi 
veniva da ridere; ma quando ero io in quarta e allora le bambocce era- 
vamo io e le mie compagne, qualche volta m'impermalivo. Qualche volta 
mi riusciva anche antipatica, Ora, invece, la capisco e mi piace con le sue 
spalle da montanara, la sua fisonomia di persona onesta e pulita e quel 
suo modo allegro e quasi spavaldo di affrontare vecchiaia, ma'anni e guai, 
È una donna a modo suo: una donna che ha il suo orologio e il suo ca- 
lendario; che ha .i giorni nei quali, qualunque cosa avvenga, è di bucn 
umore; ore, come quelle delle lezioni per esempio, in cui nessuno al 
Monda fppscirebbe a farle scappar la pazienza. Viceversa, guai ad aver 
a che fare con lei nelle ore di studio. Durante la ricreazione del dopo 
pranzo, corre ride e giuoca come una bimba con le sue bimbe; ma in 
quella del dopo cena, è scontrosa come un'istrice, N 

Dimostra quarant'anni: però, credo sia più giovane. Ha una faccia bian- 
ca come il gesso, occhi che paiono di corallo nero tanto son luccicanti; e 
un porro, sulla fronte, affacciato al sopracciglio come a un davanzale. 


La grande notizia me l'ha data lei. Dunque, pare proprio che que:to mio 
ultimo anno di collegio dèbba essere l’anno delle novità: i termosifoni so- 
no stati già messi; fra qualche mese, poi, avremo la luce elettrica e, dul- 
cis in fundo! anche il. tennis. 

La luce è stata promessa tante di quelle volte e per tanti anni di seguito 


‘chè ormai nessuno ci credeva più. Il ‘tennis, invece, aspirazione di tutte 


le bambine, non è mai stato preannunziato. Si tratta perciò di un'assoluta 
sorpresa. 

Sono saltata al collo della signora Orsola come se-la sorpresa l'avesse 
preparata lei. 


Lasciando la signora Orsola, mi sono affacciata alla classe attigua: an- 
ch’essa con la finestra sul prato; piena di sole, il giorno, anch'essa; ma 
più allegra; quasi come un nido, cinguettante: col pallottoliere colorato, 
la lavagna rigata di rosso, le gioconde tavole colorate di fiori e di animali 
alle pareti. 

Prima, seconda e terza elementare: piccine autentiche, qui; quelle che 
il collegio, con un dispregiativo pieno di tenerezza, chiama le piccinacce. 
Qui, nonostante il suo diploma superiore, insegna da ormai quindici an- 
ni la bellissima signora Ponti. Ogni tanto la voce corre che lascerà le pic- 
cinacce: ma, a chi? Bisogna anzitutto trovare chi sostituisca lei così pa- 
ziente, anzi materna; e nella stessa fermezza e nella stessa severità, dol- 
cissima. 

La signora Ponti aveva un lavoro a ferri tra le mani e intorno a lei le 
piccine stavano facendo ricreazione, Appena mi ha vista, è diventata ros- 
sa; mi ha baciata sulle guance, e posato il suo lavoro sulla tavola, si è ri- 
fugiata con me nel vano della finestra. Qualcosa le appannava gli occhi e 
insieme glieli rendeva più splendenti. Ma soltanto dopo ho capito che 
piangeva. 

— Hai saputo di Mariolina? — mi ha chiesto. — Non c'è più; è tornata 
a casa sua. 

Mariolina non c'è più! 

Era la prima delle bambine, a correrci incontro al nostro ritorno da ca- 
sa. Lei, le vacanze, le passava in collegio. 

Quest'anno, proprio durante le vacanze, si è ammalata e così il tutore 
è venuto a riprenderla. Perché Mariolina è orfana: il babbo e la mamma 
le sono morti tutt'e due-insieme in uno scontro ferroviario, quando ancora 
non aveva neppure un anno. 

Orfana, senza fratelli né sorelle. Di parenti, ha soltanto il tutore che è 
qualcosa come un suo prozio; un ometto calvo, con gli orecchi a ventola, 
giallo come lo zafferano; con un figlio più giallo di lui e che noi chiamia- 
mo Semola per via di certe lentiggini che ha sul naso. 

Venivano, il tutore e Semola, una volta all'anno a trovar Mariolina: a 
Pasqua. E tutte li abbiamo visti in parlatorio, seduti con le mani giunte, 
il naso all'aria e gli occhi fissi sul muro, come se fossero alla Predica. 

Sto scrivendo di loro, eppure penso a Mariolina; l'ho davanti agli occhi 
così com'è: vivace, no; ma straordinariamente allegra; viso di camelia 
e occhi quali non è possibile rivederne di eguali: vertiginosamente chiari, 
come le lontanissime cime dei monti all’orizzonte e le irraggiungibili stelle. 

L'inverno scorso compì diciassette anni; ne aveva cinque, quando en- 
trò in collegio. Era la decana delle bimbe. 

Delicata di salute, sul principio, sì che per un certo periodo fu tenuta 
lontana dagli studi; la piccola classe della signora Ponti fu per molto 
tempo quasi una casa per lei: qui, in questa piccola classe, la sua zazze- 
rina nera e compatta si tramutò in treccia rilucente; qui ricevé le prime 
nozioni e imparò le prime preghiere, i primi giuochi, le prime poesie; e 
poi le aste; e poi il punto in croce. Qui mille volte la bellissima signora 
Ponti se l’è presa sulle ginocchia per coprirla di baci. 

(Continua) 
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IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


dine, è riuscita a creare una figura scenica di efficace uma- 
nità, conquistandosi la simpatia del pubblico. 

Altrettanto indovinati sono i tipi maschili che portano 
lo scompiglio nella ditta a quattro: un noto cartellonista 
sì porta via la prima socia; un bravo operaio costruisce 
il focolare per la seconda; un agente delle tasse sequestra 
la terza e un professore di pittura guida la quarta verso 
le vette sublimi dell'arte pura 


# Una moglie in pericolo, brillante commedia moderna, 
narra la vicenda di un giovane diplomatico di bella pre- 
senza, che. dopo un periodo di residenza a Budapest, ove 
ha avuto campo di far brillare più che le sue qualità di 
segretario d'ambasciata, quelle di impenitente Don Gio- 
vanni novecento, è costretto a rientrare in Patria. Si trova 
Subito colnvolto in un'avventura galante che ha inizio 
în un veglione, e, attraverso uno spumeggiare di situa 
zioni varie e di vicende impensate, ha termine nella casa 
del suo più caro amico. Con la moglie di questi egli viene 
S trovarsi. in una situazione fortemente compromettente: 
in'abile scappatola finale ll salva entrambi da uno 
Scandalo che sembrava Inevitabile, © frusta nel suo orgo- 
filo il giovane gaudente. In questa originale € imbrogliata 
tcenda, che si svolge in un'atmosfera di piccante deli- 
Catezza. si muove a suo agio e sicuro di sé un attore com- 
leto e convincesite come Antonio Centa. La parte è adat- 
tissima ai suol niezzi € piena di mordente € tutto il com- 
plesso artistico che lo circonda, composto di ottmi attori 
SOIA Some Mary Glory, Laura Solari, Sandra Ravel, Carlo 
Ne oncepiazione (Cata) Lombardi, condiuva a meraviglia’ il regista Neufeld a 
2 Carl Freolich ha trattato l'argomento con pro-  Sreare senza cadere nel volgare, un ambiente caldo ui 

n 3 , - Sfumature amorose, accompagnate sempre da una fine 
ligenza, riuscendo a stabilire un saggio equilibrio tena comica che nasce dallo sviluppo stesso dell'azione 
ee da Se asibnia di quattro Valle più enpaci © Tutto Lnvquesto film è curato nel minimi pericoli. A Se: 
senperento e sap hdvno sebipito le. quadro © Punelare dalla lussuosa mesa in soma. per Ante alla 
Bi cgoniete, tipi difsimili; ma ugualmente ‘avvincenti per | Norbidezza della fotografia ed al moniaggio FUalo fr quei 
e la” fohietia umanità che emanano: - Ctet: la produzione Nallana dà prova Che enche in, quel 
parrot genere leggero di commedia: sentimentale, che sembrava 

a elesse» cinan, tha giovane) sielly; Ivedase fecente».,:_ UN privilegio esclusivo degl amarionni. casa è cr 
MTA Rete allo scherno tedeaco, èlla mente direttiva © Srado di dire la sua pardla. Una moglie tn, PETS AL 
Foa nie Filetto. Willa ‘ha saputo tracciare ‘con profondità di | PIÙ recente realizzazione dell'Astra Film, (che verrà pre 
toni ‘ina ragazza volitiva e al tempo stesso delicatamente | Sentata dall'EN.C, al tifosi del einem 
sensibile nl richiamo dell'amore. La lineare fresthezza 
tiella donna di oggi è la nota dominante di questo tipo 
reso dalla Bergman con simpatica vivacità 

Sabine Peters occhi fiduciosi di bambina e Carsta Lbck 


dal sorriso malizioso formano un. indovinato . contrasto: 
fragile femminilità la prima, brava camerata la seconda. con Otto Wernicke, Elisabeth Reich e Karl Dannemann 


Ursula Herking rappresenta fra le compagne il tipo in Das Ekel, produzione Tobis, regia di Hans Deppe con 


tellettuale, disprezza le tavole pubblicitarie, sogna l'arte —Hans Moser x 
pura. La Herking, non bella, ma caratterista di prim'or- Ehe in Dosen (Matrimonio in dosi), produzione Cine- 


nl re 
fonda int 
tra la mentalità della donna moderna e la sua missione. 


* Oltre a quelli già annunziati, sono entrati in lavo- 
razione, nei vari Stabilimenti tedeschi, 1 seguenti film 

Im Kemi lag das Hochzeitskleid (A Kemi c'era un abito 
nuziale), produzione Terra, regia di Roger von Norman 


Metallizzazione Italiana S.A. 
PAVIA 


Gli studi e le esperienze compiute da questa Azienda nel campo de- 
licato, ed insieme importantissimo, della metallizzazione di oggetti sotto- 
posti all’azione continua e deleteria degli agenti atmosferici e chimici 
— metalizzazione a spruzzo ed a tamburo per sublimazione — hanno 
avuto un coronamento in tutto degno dello sforzo, della tenacia e della 
fede con cui gli uomini preposti alla Direzione della Ditta hanno affron- 
tato, approfondito e risolto il difficile problema. 

La metallizzazione a spruzzo consiste essenzialmente nella proiezione 
sui manufatti ferrosi da proteggere dei vari metalli in filo (zinco, allu- 
minio, rame, bronzo, stagno, piombo, nichel) fusi e polverizzati per mezzo 
di un ingegnoso apparecchio detto «pistola a filo» di costruzione com- 
pletamente italiana. 

La metallizzazione a tamburo consiste invece nella applicazione, suì 
manufatti ferrosi di piccole dimensioni, del solo zinco in polvere, portato 
allo stato di sublimazione in uno speciale forno a cocke. 

Problema di grande importanza per lo sviluppo della metallizzazione a 
spruzzo era che il processo di applicazione del metallo divenisse quanto 
mai pratico: non fosse cioè applicabile soltanto nell'ambito dello stabi- 
limento sui manufatti ferrosi di piccole o modeste dimensioni; ma potesse 
estendersi anche a manufatti di qualsiasi forma e dimensioni già posti 
în opera, in qualunque località. 

Questo problema è stato risolto in pieno dalla Metallizzazione Ita- 
liana S. A. di Pavia, mediante impianti mobili perfettamente attrezzati 
di tutto quanto possa occorrere per la lavorazione, e del tutto indipen- 
denti; e mediante la difficile organizzazione della Direzione tecnica e della 
mano d'opera con particolare specializzazione. 

La perfezione dei lavori eseguiti dalla Società ha trovato, e trova, ampio 
riconoscimento presso i Ministeri delle Forze Armate (Aeronautica, Ma- 
rina, Guerra), il Ministero delle Comunicazioni, le diverse importanti 
Amministrazioni pubbliche, e le molte importanti industrie private (Can- 
tieri navali, industrie degli olii e dei carburanti, industrie tessili, mecca- 
niche, chimiche, ed elettriche). 


Allianz-Mirkische-Panorama-Schneider-Siidost, regìa di Jo- 
hannes Mayer con Ralph Arthur Roberts, Lenì Marenbach, 
Hans Sihnker e Grete Weiser. 

‘Sono in preparazione i seguenti film: Wie wunderbar 
kann eine Liige sein di produzione Terra e Traummusik 
di produzione Itala Film di Berlino 


* È terminata nella Sala di missaggio a Cinecittà la 
colonna sonora del cortometraggio Armonie bizantine pro- 
dotto dall'Oceano Film per la regia di Renato Borraccetti 

Questo film porta al pubblico, attraverso una sintesi 
visivo-musicale, la storia della millenaria Abbazia di Grot- 
taferrata. Le visioni magistralmente riprese dall'operatore 
€. Del Frate sono accompagnate dalla massa corale dei 
Monaci dell'Abbazia di Grottaferrata, diretti dal loro Mae- 
stro Padre Tardo Jeromonaco. 


* Il referendum della Rivista «La Cinématographie 
Francaise » fra gli Esercenti francesi per conoscere quali 
fossero gli artisti dello schermo più graditi al pubblico 
(e perciò più « redditizi » ni fini dell'esercizio) ha messo 
al primo posto fra le attrici Viviane Romance, l'affasci- 
nante interprete di Allarme a Gibilterra con 1524 voti 
Seguono Danielle Darrieux con 1194 voti, Yvonne Prin- 
temps con 557 ecc 


preso ogni. sera, combatte la 
STITICHEZZA 
e regolarizza le funzioni digestive 
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La Metallizzazione Italiana S. A. ha Stabilimento e Sede in Pavia - 
Viale Monte Grappa, 52; ed i suoi amministratori e tecnici sono tutti 
quanti pavesi. 
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MANIFESTAZIONI GENOVESI 


MAGGIO-GIUGNO 


MOSTRA DELLE ANTICHE MAIOLICHE DAL 
XIV AL XVIII SECOLO A PALAZZO REALE 


MOSTRA DELLE CASACCE GENOVESI 


Caratteristici Crocifissi - Casse Processionali 
Cappe delle Chiese e delle Confraternite della Liguria 
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RITROVI MONDANI CAMPI DI GOLF A 
RAPALLO - CAMPI DI TENNIS - SPORTS NAUTICI 


Confraternite della SS. Trinità e di San Giovanni Decollato di Ovada. 
‘agliano: Decollazione di San Giovanni Battista. 
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IMPERO 
E COLONIE 


# Il Viceré ha visitato 
ad Addis Abeba il Corso 
di perfezionamento per 
Volontari Coloniali, isti- 
tuito dal Governo Gene- 
rale. 

Il Principe ha rivolto ai 
giovani funzionari parole 
di ammaestramento met- 
tendo in particolare’ ri- 
lievo l'alto compito che 
essi saranno tra breve 
chiamati ad assolvere. 

S. A. R. ha visitato 
quindi minutamente la 
sede del Corso, interes- 
sandosi ad ogni partico- 
lare ed esprimendo, alla 
fine della visita, il suo 
alto compiacimento. 

L'Augusta Consorte del 
Viceré si è recata a Casa 
Littoria visitando î Fasci 
femminili. 

Ella ha chiesto infor- 
mazioni sulle sezioni pe- 
riferiche ed ha dimostra- 
to di seguire attentamente 
tutte le attività delle don- 
ne fasciste nel campo del 
l'assistenza, della prop: 


SE AVETE UNA 
CATTIVA DIGESTIONE 


Se avete una cattiva digestione perché continuare a 
soffrire, quando nella Magnesia Bisurata avete un 
rimedio efficace che vi darà sollievo? La Magnesia 
Bisurata dà sollievo immediato, perché neutralizza 
la soverchia acidità che si accumula nello stomaco e 
che spesso è la causa dei malesseri digestivi. Una 
piccola dose di polvere o due a cinque tavolette di 
Magnesia Bisurata dopo i pasti raddolciranno la 
mucosa irritata dello stomaco e vi daranno sollievo 
in casi di brucio: 
di pesantezza dopo i pasti, e in tutti gli altri disturbi 
digestivi, dovuti all'iperacidità. Non trascurate questi 
malesseri, perché possono condurre a mali molto più 
gravi, come la dispepsia e la gastrite. Provate oggi 
stesso la Magnesia Bisurata (prodotto di fabbrica- 
zione italiana). Potete procurarvela in polvere o in 
tavolette a L. 5,50 o a Lire 9,00, in tutte le farmacie. 
(Aut. Pref. Firenze N. 7978-Div. 5:3-3-89-XVII.( 


, flatulenze, rinvii acidi, sensazione 


« L’IMustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


ganda per la politica raz- 
zista e in tutte quelle ini- 
ziative che sono rivolte a 
portare ogni possibile 
aluto alle famiglie. 

Sono state presentate alla Principessa 
le Segretarie dei Gruppi Rionali. le colla- 
boratrici e le visitatrici fasciste dalle quali 
Essa si è minutamente informata su quella 
che è la loro opera nei Fasci, nelle sale 
di maternità e negli ospedali. 

Passata nella «sala di lavoro » dei Fa- 
sci Femminili, nella quale le donne fa- 
sciste si riuniscono nel pomeriggio di ogni 
mercoledì per confezionare corredini € 
indumenti, Anna d'Aosta, dopo aver ri- 
cevuto un omaggio floreale, ha osservato 
le confezioni che sono pronte per essere 
donate nei casi di indigenza e che ven- 
gono distribuite alle massale dirette nella 
periferia. Nella «sala di lavoro » la Du- 
chessa si è intrattenuta a lungo tra le 
donne fasciste che le si affollavano in- 
torno ammirate ed entusiaste della sua 
grazia regale: Ella ha rivolto la parola a 
ciascuna con squisita affabilità 


* Ad Addis Abeba si è inaugurata la 
sede ampliata ed abbellita del Circolo 
Militare. 

Le nuove sale del circolo aperte all'i- 
naugurazione sono costituite da una gran- 
de sala da giuoco con due grandi bigliar- 
di con annessa la sala di scrittura, due 
salette riservate, un grande bar, servizi 
e tdeletta anche per signore. 

Il Circolo Militare di Addis Abeba s'im- 
pone ora fra le realizzazioni di opere 
eseguite dai soldati. 

I Circoli Militari hanno tutti, nelle città 
della Patria e in Colonia, una tradizione 
di signorilità. Oggi il Circolo Militare di 
Addis Abeba è degno della tradizione e 
della città capitale dell'Impero. Esso ha 
già | suol 150 soci commensali ed è aperto 
a tutti gli ufficiali del presidio, agli uffi 
ciali di passaggio, ai funzionari di grado 
elevato, a tutti gli ufficiali in congedo di 
qualunque grado e alle loro famiglie. 


* A Mogadiscio con austera cerimonia 
è stato inaugurato il quartiere a mare, co- 
stituito da numerose casette e villini, che 
hanno ultimamente ampliato la città verso 
nord. Contemporaneamente è stato aperto 
al traffico il grandioso viale XXVIII Otto- 
bre, completamente asfaltato. che costi- 
tuisce l'arteria della nuova zona e colle- 
ga il centro della città agli stabilimenti 
del lido ed altri impianti balneari recen- 
temente realizzati. 

Alla presenza del Governatore sono sta- 
te inoltre inaugurate nuove realizzazioni 
industriali, quali Ja Società Marmifera Co- 
loniale e il Saponificio somalo. La prima. 
attrezzata con macchinari moderni, Ja- 
vora i marmi calcarei di cui è ricco in 
varie parti il territorio; il secondo. attua- 
to per utilizzare i sottoprodotti della ma- 
cellazione e i grassi vegetali di produ- 
zione autarchica 


* Si ha da Harar che è stato dato il 
« via » inaugurale alle linee urbane e in- 
terurbane gestite dalla C.I.T.A.O. 

1 servizi passeggeri predisposti riguar- 
dano: le corse nell'interno della città di 
Harar con due torpedoni; due coppie gior- 
naliere sulla Harar-Diredaua, in colnci- 
denza con le littorine; due coppie gior- 
naliere sulla Harar-Giggiga, con un ser- 
vizio per nazionali e indigeni. completa- 
mente separati nell'interno della vettura 

La CITA. adibirà © 
per le linee urbane due 
torpedoni. tre per l'Ha- 
rar-Diredaua e altri tre 
per l’Harar-Giggiga. Com- 
plesso di mezzi che varrà 
ad assicurare sempre la 
continuità e la piena ef- 
ficienza del servizi che, 
peraltro — questo riguar- 
da in particolare le linee 
interurbane — non as- 
sorbiranno i trasporti at- 
tualmente în atto per la 
popolazione indigena. Al 
contrario, giova porre in 
rilievo la novità del ser- 
vizio misto — cioè, per 
nazionali e per indigeni 
— che la Società molto 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


opportunamente ha introdotto sulla linea 
di Giggiga, per la quale destinazione, o 
viceversa, saranno ammessi fra gli indi- 
geni, i capi e i notabili. Il rimanente della 
popolazione continuerà a beneficiare delle 
normali autocorriere. Ogni torpedone in 
servizio misto potrà trasportare 24 per- 
sone tra capi e notabili: lusinghiero trat- 
tamento di favore e di distinzione che 
sarà, indubbiamente, ben accetto dai no- 
stri ‘sudditi. 


* Continua il notevole progresso della 
fase di assestamento e miglioramento del 
complesso degli Uffici della Confederazio- 
ne Fascista degli Industriali in A.O.I 

L'ottimo funzionamento degli Uffici Con- 
federali di Corrispondenza di Addis Abe- 
ba, Asmara e Harar è stato rilevato ed 
elogiato dal Segretario del P.NF. 

Nel settore dei rapporti di lavoro, la 
Confederazione per mezzo del suoi uffici 
in A. O. I. ha sempre collaborato con i 
competenti organi di Governo specie per 
ciò che riflette l'indennità di disagiata 
residenza. 

La Confederazione inoltre ha continuato 
a dare la sua cooperazione al Ministero 
dell'Africa Italiana per l’esame delle ri- 
serve presentate dalle ditte appaltatrici 
di opere pubbliche in A. O. I. dovute a 
cause eccezionali tali da non potersi pre- 
vedere al momento della stipulazione del 
contratto di appalto. 


* Si ha da Asmara che in tutto il Ti- 
grai orientale ferve una dinamica e co- 
Struttiva attività. 

Adigrat nuova sta sorgendo ai lati del- 
la via Imperiale, lungo } cui bordi sta 
già allineando una serie di costruzioni. 
mentre altre più importanti vi sì aggiun- 
geranno tra breve. 

Il nuovo leggiadro centro nazionale di 
Adigrat con i suoi edifici pubblici e con 
le costruzioni private, offre un gradevole 
colpo d'occhio, mentre intatto è rimasto 
il suggestivo carattere della zona indigena/ 
nettamente separata da quella nazionale. 
Anche la popolazione indigena di Adigrat 
è stata presa dal fervore costruttivo, che 
sì nota nella zona nazionale. Così è in 
corso di costruzione un bellissimo mercato 
coperto ad arcate, tutto realizzato con 
materiali del luogo, mentre numerosi in- 
digeni, fra i più abbienti, hanno sostitui- 
to i tucul di una volta con casette in 
muratura. 

Anche Macallè, che ha in Quihà il suo 
avamposto sulla ‘strada imperiale, anpare 
sempre più rispondente nella sistemazione 
raggiunta e nelle opere, che vi verranno 
prossimamente iniziate, ai compiti asse- 
gnati al capoluogo del Tigrai orientale. 
La sede del Commissariato e di altri uf- 
fici pubblici sorgeranno proprio all'inizio 
del paese, in un luogo felicemente scelto. 
che darà il massimo, risalto agli edifici 
progettati e che metterà questi în diretta 
e rapida comunicazione con tutte le zone 
principali del vasto abitato. 

Mai Ceu. dal poggio che domina lo sto- 
rico campo di battaglia, sta innalzando 
un gruppo di edifici, che dalla felice po- 
sizione riceveranno suggestivo risalto. La 
ampia curva che ivi comple la strada im- 
peria'e inquadra perfettamente il luogo 
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prescelto per gli edifici di Mai Ceu. A 
breve distanza sta poi sorgendo un altro 
imponente edificio: la sede dell'Istituto Sie. 
rovaccinogeno del Tigrai, collegato da una 
breve strada alla via imperiale. Questa fi- 
lazione del benemerito Istituto di Asma- 
ra, permetterà di dare un ancora maggio- 
re incremento alla benefica azione svolta 
per la salvezza del patrimonio zootecnico 
dell'Eritrea. Le popolazioni dei nuovi ter- 
ritori hanno da tempo ripetutamente ma- 
nifestato la loro gratitudine per gli im- 
mensi benefici ricevuti dall'Istituto Siero- 
vaccinogeno dell'Asmara. Esse guardano 
pertanto con crescente riconoscenza a que- 
sto Istituto, che sorge nella conca di Mai 
Ceu, e manifestano la massima compren- 
sione per l'azione che verrà svolta dall'I- 
stituto Sierovaccinogeno del Tigrai. 
Alomatà, sede del Commissariato dei 
paesi Galla. appare completamente tra- 
Sformata. L'antica sistemazione a barac- 
che è scomparsa per dar luogo ad una 
bella, ampia, moderna sede di Commis- 


sariato improntata a sobrie linee mentre” 


le abitazioni dei funzionari sono costitui- 
fe da un gruppo di leggiadre casette. 
La nuova sede corrisponde in pieno al- 
le esigenze di quel Commissariato, che 
tanta maggiore importanza assumerà in 
seguito di pari passo con lo sviluppo del 
distretto cotoniero di Cobbò. L'attività 
che ivi esplica la Compagnia Etiopica per 
il Cotone, ha ricevuto quest'anno un al- 
tro nofevolissimo impulso per la crescen- 
te comprensione delle popolazioni galla, 
le quali, avendo visto giustamente remu- 
nerati i loro prodotti, hanno, nell'attuale 
stagione, messo a coltura una ben mag- 
giore zona di terreno grazie alle abbon- 
danti sementi ed ai mezzi messi a loro 
disposizione dai delegati della Compagnia. 


* Ad iniziativa della C.I.T. il prossimo 
agosto lascierà Addis Abeba, diretta in 
Italia, una crociera .dopolavoristica, per 
la quale sono state previste speciali faci- 
litazioni sul costo del viaggio, ed altre 
che comprendono gite nei paesi dell'Eu- 
ropa, danubiana. 


* L'Ufficio del Lavoro e della Produ- 
zione dell'Amara, con sede principale in 
Gondar e sezioni staccate a Dessiè, Adi 
Arcai e Debivar, presta Ja propria assi- 
stenza în ogni campo sia ai lavoratori 
che ai datori di lavoro di tutte le cate- 
gorie ed organi sostanzialmente corpora- 
tivi, affronta e risolve importantissimi 
problemi economico-sociali del giorno, 
quali la colonizzazione agricola, lo svi- 
tuono del commercio industriale ed arti- 
giano. 


* Le società esistenti nel nostro Impe- 
ro, nella Libia e negli altri nostri posse- 
dimenti d'Oltremare ascendono a 262 ed 
hanno un capitale di 328 milioni e mezzo 
in cifra tonda. Di esse 25 lavorano nelle 


* Isole dell'Egeo con un capitale di poco 


superiore ai 24 milioni di lire, e 93, con 
un capitale di quasi 120 milioni e mezzo 
nella Libia. 
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Nell'Impero etiopico vi 
sono: 87 società per 25 
milioni e tre quarti nel- 
l'antica colonia Eritrea; 22 
per 63 milioni e mezzo nel 
territorio della Somalia e 
44 per circa 45 milioni nei 
nuovi territori. 


In detti territori vi so- 
no: due società per l'in 
dustria cotoniera con un 
capitale complessivo di 15 
milioni; 13 società com- 
merclali per oltre 13 mi- 
lioni; 9 per le industrie 
delle costruzioni con 12 
milioni e mezzo di lire di 
capitale; 6 imprese auto- 
trasporti con un capitale 
di poco inferiore ai 3 mi- 
lioni. In Eritrea vi è una 
grande società per l'indu- 
stria elettrica con un ca- 
pitale di 20 milloni, 4 per 
l'industria mineraria con 
un capitale di oltre 11 mi- 
lioni e mezzo, 2 società 
per l'industria della calce, 
del cemento e del gesso 
con ll milioni ed un 
quarto, 2 società immobi- 
liari agricole con 10 mi- 
@ 19 società com- 
con oltre 6 mi- 
iloni e mezzo di capitale. 
Nel territorio della Soma- 
lia si contano inveca 6 so- 
cietà immobiliari agricole 
con un capitale comples- 
sivo di 32 milioni, una so- 
cietà per l'industria mi- 
neraria con 11 milioni ed 
una per la industria del 
legno con un capitale di 5 milioni. 


* Gimma è entrata in quella fase in 
cui l'aspetto di città italiana, che nasce 
con un ritmo veramente febbrile, produ- 
ce sensazioni di orgoglio e di entu- 
siasmo. Le strade. le costruzioni in 
corso, i lavori per le sistemazioni secon- 
do il piano regolatore dicono quale sia 
l'ordine del Governatore: costruire. Sono 
state inaugurate nuove arterie cittadine 
asfaltate, molte abitazioni per funzio- 
narì direttivi di Governo, numerosi fab- 
bricati dei Magazzini di Commissariato 
nella zona di Giren ed un lotto di case 
alloggio per famiglie, oltre a parecchie 
costruzioni per funzionari ed impiegati. 
Inoltre è stata solennemente inaugurata 
la nuova Chiesa Parrocchiale, sorta în 
prossimità della sede della Missione del- 
la Consolata, e sita al centro del co- 
struendo quartiere giardino. È a croce 
latina e per la sua costruzione sono stati 
adoperati esclusivamente materiali loca- 
Wi: laterizi e pietra. 


* Il complesso delle opere pubbliche 
già realizzate dal Regime nell'Impero è 
davvero imvonente. Ecco alcuni dati re- 
lativi a quelle realizzate nel Governo del. 
l'Amara. 

Nel ramo delle costruzioni, in Gondar, 
sono state ultimate numerose palazzine 
per abitazione e fabbricati demaniali, una 
moschea, un moderno padiglione per l'o- 
spedale 2077, alcune baracche per campi 
alloggio, dormitori, ecc.. dieci baracche 
per direzione ed uffici di Governo e 29 
casette baraccate per alloggi, il tutto per 
una somma complessiva di 'L. 8.140.000, 
divisi in 24.400 giornate lavorative per 
nazionali e 11.600 per indigeni. 

In Azozò sono state costruite 56 pa- 
lazzine per abitazioni e fabbricati vari. 
fra i quali l'imponente edificio scolasti- 
co, ora sede del distretto militare, per il 
costo complessivo di L. 29 milioni con 47 
mila giornate lavorative nazionali e 30 
mila indigene. 

A Ualdia ed al Lago Haich sono state 
fatte palazzine per alloggio e gli edifici 
per le RR. PP., l'ambulatorio e Ja sede 
residenziale ner un totale di L. 2.420.000 
divisi in 6290 giornate lavorative pagate 
ad operai nazionali e 1300 ad indizeni. 

Si sono spese in Debivar un milione e 
100.000 lire per la residenza, l'abitazione 
del residente, le palazzine per gli impie- 
gati e per le baracche alloggi. pagando 
2400 giornate lavorative a operai nazio- 
nali e 1560 ad indigeni. 

A Dessiè, Debra Tabor. Ambacara e 
Gorgorà sono state portate a termine ope- 
re per una spesa complessiva di lire 1 mi- 
lione 900.000 con 5070 giornate lavorative 
per nazionali e 2870 per indigeni 

Nelle opere stradali dell'Amara hanno 
trovato e trovano lavoro innumerevoli 0- 
perai. 

In Gondar e Azozò sono stati fatti chi- 
lometri 9500 di strade. che sono costate 
L. 5.860.000 producendo lavoro ner 17.150 
miornate a operai nazionali e 36.000 a in- 
digeni. 


* A cura della Sezione 
Professionisti e Artisti 
dell'Ufficio Produzione e 
Lavoro della Federazione 
Fascista. sarà nubblicata 
una guida ufficiale sanita- 
ria dell'Fritrea. 

La Guida uscirà în ele 
gante veste tinografica con 
copertina a enlori ed. al- 
tre alle notizie e ai dati 
relativi ai nominativi dei 
medici renerici e degli 
specialisti, conterrà hrevi 


cenni ilustrativi deoti im- 
pianti sanitari realizzati 
nell’Eritrea. 


* Notizie da Addis A- 
beba informano che la 
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x Un profumo di lusso rappresenta 

( sempre un regalo molto apprezzato, 
D- ma la scelia spesso è difficile. 

Il profumo per una donna deve es- 

sere l'espressione della sua signori- 


lità ; questa vi sarà rivelata dalla sua 
scrittura, fedele riflesso dell'animo. 
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SALSOMAGGIORE 


Stazione di cure Salso-Bromo-Jodiche di incomparabile efficacia 


COTY * SEDE E STABILIMENTO IN MILANO 


STAGIONE ORDINARIA: 
STAGIONE STRAORDINARIA: 


1 Aprile - 30 Novembre 
1 Dicembre - 31 Marzo 


Le acque e i fanghi di Salsomaggiore sono senza eguali al mondo. 

Abbinamento delle cure salsojodiche con quelle solforose della 

vicina TABIANO, dove è stato ituito un Centro Nazionale 
per la cura dell'asma e dell'enfisema polmonare. 


NUOVA STAZIONE FERROVIARIA DELLO sTATO 
R. TERME BERZIERI (Gestione Statale) 
Stabilimento Termale fra | più belli e perfetti d'Europa. 


DUE MILIONI DI CURE EI TTUATE NEL (938 


| principali alberghi dispongono di propri reparti termali interni con sorveglianza 
medica permanente ed offrono al loro ospiti la grande comodità di effettuare 
tutte le cure In albergo. 
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RIDUZIONI FERROVIARIE 
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XXIII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
PER LA GIOVENTÙ 


LA “POLIZZA DELLA G.I.L.,, 


Il Comando Generale della G.I.L., conscio della necessità di inserire 
nell'educazione dei giovani la conoscenza dei principi della previdenza, 
ha preso accordi con l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni, in r 
zione ni quali è stata concretata la 


POLIZZA DELLA G.LL: 


che può oggi considerarsi il dono più bello da offrire alla gioventù per 
avviarla a quel risparmio assicurativo, che il Duce definì «la forza di 


un popolo civile » 

Come questa polizza sia aderente alla vita del giovinetto, lo dimostrano 
pienamente due CONCESSIONI SENZA PRECEDENTI: 1) abbuono di 
una semestralità di premio qualora l'assicurato abbia ottenuto, in un 
esame di Stato e a primo scrutinio, una votazione non inferiore ad 8/10 
per ciascuna materia. Questa agevolazione potrà essere consentita due 
volte sullo stesso contratto, sempreché la polizza, al momento in cui si 
determina il diritto all'abbuono, risulti in vigore ed abbia un'antidurata 
non inferiore a tre anni; 2) sospensione dal pagamento dei premi per un 
semestre qualora l'assicurato sia costretto a ripetere l’anno scolastico per 
mancata classificazione in dipendenza di malattia, sempreché il contratto 
risulti in vigore ed abbia un'antidurata non inferiore ad un anno. 

Ma l'Istituto, che con la «Polizza G.I.L.» intende seguire il giovinetto 
fino alla sua maturità, oltre a molte altre facilitazioni, consente: l’anti- 
cipo di un anno della scadenza del contratto qualora l'assicurato, con- 
tragga matrimonio e l'anticipo di un biennio della scadenza stessa, nel 
caso che dal matrimonio l'assicurato abbia almeno un figlio prima della 
scadenza del contratto, sempreché il matrimonio avvenga prima del com- 
pimento del 25° anno di età. 

L'Organizzazione dell'Istituto, in collaborazione col Comando Generale 
della G.LL. e i dipendenti Comandi Federali, è intenta a diffondere la 
«Polizza della G.LL.» presso tutte le famiglie italiane. 


Sidaretta 
«deliziosa 


LA SIGARETTA DI GLORIOSA TRADIZIONE, 
DI GUSTO PERFETTO, DI GRANDE SUCCESSO. 


Abeba (km. 1200 circa), sulla quale natu- Così un altro dei tanti problemi — e 


C.LT.A.O., proseguendo con metodo nel- —1Gorgorà e Debra Tabor; Mogadiscio-Mer- 
ralmente si verificherà ìl più intenso mo- certo tra i più importanti — che hanno 


lo svolgimento del suo vasto e complesso —ca; Mogadiscio-Chisimaio; Mogadiscio» 


programma, parallelamente al disciplina- 
mento e ‘all'organizzazione del traffico 
merci, dedica le sue cure e { suoi studi 
guiti da progressiva applicazione pra- 
tica — al traffico passeggeri, che anche 
in previsione di un prossimo affuire di 
turisti dall'Italia e dall'Estero, avrà certo 
enorme sviluppo. E non soltanto al turì- 
sti o ai viaggiatori che percorrono le 
trade dell'Impero per affari o per ra- 
gioni di servizio è rivolta l'attenzione 
della C.LT.A.O., ma anche ai sudditi: co- 
sì che ìn breve i più lontani centri della 
nostra grande Colonia saranno collegati 
poluoghi e alla capitale con mezzi 


linee che entro il corrente anno 
nno În piena funzione sono le 
seguenti: Massaua-Addis Abeba; Addis 
Abeba-Gimma; Addis Abeba-Lechenti; 
Addis Abeba-Ficcè; Addis Abeba-Ambò; 
Addis Abeba-Adama; Addis. Abeba-De- 
bra Berhan; Addis Abeba-Uolisò; Gimma- 
Bonga; Dessiè-Combolcià; Harar-Giggiga; 
Harar-Diredaua; —Asmara-Tessenei-Omo 
Ager con deviazione per Sabderati; A- 
smara-Gondar con prolungamento per 


Dolo; Mogadiscio-Harar; Mogadiscio-Fer- 
Fer-Mustahil-Callàfo; Mogadiscio-Rocca 
Littorio-Bender Cassim. 


Attualmente già funzionano le se- 
guenti linee: Addis Abeba-Adama; Addis 
Abeba-Ambò; Addis Abeba-Debra Ber- 
han; Addis Abeba-Uolisò; Addis Abeb: 
Ficcè; ‘Mogadiscio-Dolo; Mogadiscio-Chi- 
simaio; Mogadiselo-Merca; | Mogadiscio- 
Belet-Uen. Funzionano poi da tempo i 
servizi urbani di Addis Abeba e Moga- 
discio. 

Il giorno 21 aprile corrente sono state 
inaugurate le linee Massaua-Addis Abe- 
ba, Dessiè-Combolcià, Harar-Giggiga, Ha- 
rar-Diredaua; ed inoltre Je linee urbane 
di Dessiè e di Hatar. 

Il servizio interurbano vi 
con modernissimi torpedoni « Fiat 
(DA) » e «Alfa Romeo 500 AL», a 16 
posti, lussuosamente attrezzati e ‘forniti 
di comode poltrone, di ventilatori, di bar. 
di gabinetto da toletta. La guida delle 
macchine è affidata ad autisti-meccanici, 
scelti con particolare cura e molto pra. 
tici del percorsi. 

La strada imperiale da Massaua a Addis 


vimento di passeggeri. sarà percorsa, sia 
nel viaggio ascendente come in quello 
discendente, in tre giorni, con partenze 
giornaliere da Asmara e Addis Abeba, fa- 
cendo tappa per il pernottamento nella 
corsa ascendente a Quihà e Dessiè, con 
arrivo alla capitale nel pomeriggio del 
terzo giorno e soste per la colazione a 
Adi Caleh, Alomatà e Debra Sina; nel 
viaggio discendente verso Massaua con 
pernottamento a Dessiè e Uogorò e soste 
per la colazione nelle località sopra in- 
dicate. 

Per le altre grandi linee, lungo le qua- 
li un servizio regolare passeggeri con mez- 
zi adatti, comodi e rapidi. viene effettua- 
to per la prima volta, gli orari e la fre- 
quenza delle corse sono stati consigliati 
dalle contingenze e dalle necessità del 
momento. Anch'esse, a mano a mano che 
tali contingenze e necessità muteranno, 
saranno passibili di ulteriori sviluppi 

L'opera della C.I.T.A.O. è intelligente- 
mente aMancata dalla C.LA.A.O. per l'as- 
sistenza alberghiera e della C.I.T. per 
quanto riguarda l'affluenza e l'avviamento 
del passeggeri, il rilascio del biglietti, le 
informazioni, ja propaganda, il vitto 


attinenza con lo sviluppo industriale com- 
merciale turistico del nostro Impero è 
stato risolto. 


* Lo sviluppo assunto in questi ultimi 
anni dalla Previdenza sociale in Libia è 
stato particolarmente intenso e ben può 
dirsì si sia degnamente adeguato al ritmo 
dinamico e realizzatore impresso dal Go- 
vernatore Generale a tutte le attività di 
questa operosa e costruttiva quartà spon- 
da d'Italia. Oggi la Libia, in tema di le- 
gislazione previdenziale, è stata portata 
allo stesso livello della Madre Patria, co- 
sì come esigevano la maturità economica 
e sociale delle classi imprenditrici e lay 
voratrici e la conseguita dignità di Re- 
gione d'Italia. La curva, progressivamen- 
te e rapidamente ascendente, del gettito 
dei contributi assicurativi è un indice si- 
curo e dà l'indubbio significato dello svi- 
luppo assunto in questi ultimi anni dalle 
Assicurazioni Sociali. Contro L. 2.283.401,50 
di contributi incassati nell'anno 1937 si è 
avuto nel 1938 un aumento di oltre 1'85 
per cento con un gettito contributivo di 
lire 4.024.621,50. 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


ENIMMI 


1 Enimma 
GIULIETTA E ROMEO 


Due finestrelle, aduse 
a star di giorno schiuse, 
guardano di lassù. 
D'un colpo (ho cosa strana!) 
s'abbassa una persiana, 
ma tosto torna su. 
Capito? In confidenza: 
segnal, d'intelligenza! 


2 Frase a incastro (xxx0 000xx) 
FUGACE PRIMAVERA 


Distesa in faccia al mar tì vidi un giorno 
e ti dissi: «Tu sei molto carina». 
“osta al mio fianco hai scelto il tuo soggiorno 
per starmi in vita e in morte ognor vicina. 
Arder sentii per te una fiamma in petto 
| di fervida e profonda tenerezza, 


Alceo 


E) Vezzeggiativo 
SCUOLA D'ARTE, CLASSICA E SEVERA 


Per quanto molto autoritaria, pure 
viene sempre seguita con piacere; 
s'accetian le sue leggi, anche se dure, 
né si discute affatto il suo volere. 

Essa è, difatti, una preziosa guida, 
per lo studio dal vero al buon artista, 
che, se alle direttive sue s'affida, 
può fare opera d’arte che conquista. 


Rustico di Filippo 


4 Sciarada incatenata 
UN'ATTRICE MISSIONARIA 


La prima donna, un essere 
di celestial bellezza, 
annuncia e spiega a gli uomini 
le vie de la salvezza 


5 Indovinello 
IL RAGNO 


Che libero tu sia, 

>ppure in sicurezza, 

è certo che in balia 
di un filo è la salvezza. 
L'Arcigno 

6 Bizzarria , 

UN FIORE ANOMALO 
Ei venne al mondo, è ver, ma non del tutto, 


dove la messe un dì darà buon frutto! 
Fioretto 


7 Crittografia (frase: 6-2-8) 
RACI 


LA POSTA DI EDIPO 


L'Arcigno. - Altra coppia di bellissimi indovinelli. Conti- 
nua pure, mio caro, Ti saluto molto cordialmente. np. 


Il Lupino 


SOLUZIONI DEL N. 16 


1. La luna. — 2. Cor-bella: corbellato. — 3, GAviteLLO. 
— 4. Mendico, medico. — 5. Capitali în circolazione. 


Premiato: A. Buscaini - Milano 


Netto 


"1 4 6 9 
dead 0011 


12 14 17 
13 15 16 18 


14-15 


Verticali 
1. Pestato. 


13. Scolo. 


16. Valente, 
17. Farinate, 
18. Lepanto, 


18. Sprecato. 


Il Padano 


N.B. Ciascuna delle definizioni date è l’anagramma della 
parola da inserire nello schema, 


Anagramma decrescente 


Ya a Lo n 


Si trova in parco e di virtù modesta. 

Per esercizio tratta tutti in festa. 

Narra di cose antiche e pure nuove. 
Con l'abito di far frequenti prove, 

Come a regina le si rende omaggio. 

Perfin da l'african prence selvaggio. 

Che dio del sol d'Egitto? È inver Ravenna. 
Così ha già seritto in fondo la mia penna. 


paagaÙane 


Pen 


SOLUZIONE DEL N. 16 


mi 


o] 
G 
T] 
1 


OEISETONE 


Neto 


DAMA 


‘TORNEO CITTADINO BOLOGNESE 
partita giocata fra i signori 
Mezzogori (Bianco) — Pianori (Nero) 


24.20-12.16; 23.19-X; X-10.14; X- 
Di 30.27-8.12; 20.16-1.5; 28. 


franz: 17.10-21.30; 27.23 
gramma) 30.26(a); 10.5-26.2! 
2-21.18; 2.6-9.13; 3: 


treren 
27.22-15.20; 2218-2015; 
19.22-28.23; 25.21-X; X ecc. Patta. 
(a) A questo punto il nero 
avrebbe potuto sfruttare più a suo vantaggio il finale: 30; 
10,13 ‘(10.14 è pe. 
risposta 15.19) ecc. e il Nero è in evidente 
n. dir. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 73 di Pietro Piasentini 
(Venezia) 


N. 74 di Lidio Pro | 
(Roma) i 
4 


Il Bianco muove e vince 
in 4. mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


(non a premio) 


N. 76 di Ranieri Foraboschi 
(Livorno) 


N. 75 di Ottorino Casini 
(Livorno) 


Il Bianco muove e vince 
mosse 


Con due soluzioni 
in 5 mosse in 5 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 16 


N. 61 di A. Gallico: 23.19; 31.28; 28.24; 2813. 

N. 62 di A. Proni: 11.7; 27.22; 48; 822. 

N. 63 di M. Telò: 12.8; 15.12; 127; 19.15; 8.13; 27.11. 

N. 64 di V. Gentili: 22.19-16.23; 26.21-11.20(a); 1914-2511; 9.5 
1.19; 13.31; e vince. + 


Ca) 25.18; 13,22-11.20; 9.5-1.10; 19.14-10.19;, 22.31. 


NOTIZIARIO 


Botouna. - Presso il Dopolavoro Dama; è Scacchi è terminaf 
il Campionato Sociale di seconda categoria, che ha dato il $ 
guente risultato: 1° Michelini punti’ 9-29; 2° Pianori p. 8-25; 
3° Cuzzeri p. 6-23; 4° Janutolo: p. 4-29;' 5° Rigabci- p.. 3-14; 


6* Roda p. 0-6. È 
I primi tre classificati sono stati ammessi al campionato di 
prima categoria, che si inizierà fra giorni. Di 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Soluzioni Enimmi N. 19 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 19 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Contorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 19 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 19 


1 Monticelli Tu|a|ca|t 1 4 1 
2 Castaldi . . .|0|M|t|% a 1 1 
8 Napolitano . .| | |Mm|l|0|0 0o|1|1 

Rena E° Toraro regionale 1e0k, 4 Paoli ....|0|3=|0]|M]|X#|0 gii Ga) di, 
minile. svoltosi a doppio giro, presso 3 
ii fapotibro Previfeza Nociale,dal 5 Mestier. . . .| ti] o0|1]|t|w|{0 1|w|i 
29 marzo al 7 aprile 1939. Direttore 6 Staldi . . . .|.0 | ta|1|1|1|m rloji 
del torneo; ing. Francesco Baldi. 7 Campolongo .| 0 |}:|{0|0|%/1 b|1|% 

CLASSIFICA 8 Rosselli .. ,.|Oo|o{o|o|o{|1 11:94 
() c.| 3] 36] B| 0] 1|%]|* 
1* C. Benini iti 7 

2 N. Lanza fia? REA o|i|a 

» Gi I . n 
ao EE ca lagfae]ro | 0a [po % |t16 
M Tuel Dori 12 aarotti . . .|O{JO|O{|1I|1|1 o|o|i 
sa 13 Del Vecchio .| 0|0|]1|0]|]o0|0 mlijo 
14 Riello. ..|0|4G|o|o]|t4|1 ti o|m|i: 

‘Terneo di Margate 15 Matteucci _. .' 0 olo!oto!s!o14 % 10 ‘e 10Ì 2% 

‘Torneo magistrale internazionale, Ra De 
svoltosi a Margate (Inghilterra) dal Soluzioni del N. 14 Problema N. 6 359, Partita Bird dis | TlBianco 
12 al 21 aprile 1939. Problema N. 652 - 1. Ces-g6. ©. MANSFIELD Torneo Nazionale Minore ar para 

Problema N. 653 - 1. Cb8-c6. (The Observer, 1936) 
CLASSIFICA Torino, ‘ile 1 A 

i ven ; Problema N. 654 - 1. Ces-d9. ino, aprile 1939 391. Partita Francese 

* Keres punti 7% 3 Montuoro 
RS a unti 736 su9 Problema N. 655 - 1. T{6xe6 pu Melloni 
2° Flohr s Gg Pe {4 d5 | 18. Da? be 
Fare TI i +00 10-10 
8° Najdont 1 i? del numeri 10, 11, 12, 13 del mese i Aez 5 | 21 Thds 
7° Golombek 1 34, 9 di marzo 1939: i. 0-0 Ces | 22. ‘Ced 
$» Sergeant »0°3 9 Bardelli A., Milano - Bignamini AE Fari Aied 
9° Menchik » 254 » 9 L., Padova - Spitaleri C,, Caltanis: Sa tti ea ALS 
20° Wheateroft » 2° x 9 selta - Aldinio G. Milano - Caste aa e [a Ci 

gnaro T., Vicenza - Gianviti G., An- rd 5A Ls Dd6 

- cona - Fieger G.. Torre Pellice. sr el 

Cio De7 | 104 

Problemi demoliti Promiati Cha Ab24 | 20, 006 
o Rhl ‘des | si Dbge 

Il Problema N. 649 di G. Cristot- del mese di marzo 1999: A: Aes | 32 
fanini, pubblicato nel n. 13, soluzio- Bardelli Angela, Milano » Caste- da Agi 
ne 1. Ab4-c3, è demolito da 1. f2. ro Tullio, Vicenza. Il Bianco matta in 2 mosse Ces Tbs abbandona 


| CXCIX. — ASPETTI DEL PONTE. - Anche in halia come in 
tutte le parti del mondo, si moltiplicano le gare e i tornei di Ponte. 


P:OCN-SICE 


Il seguito dela licitazione molto probabilmente si svolgerà così: 


Indubbiamente il gioco guadagna perciò in serietà e in impor- N E s lo) 
tanza, si può dire anzi che esso si rialza di tono, si spiritualizza. 1 picche doppio 2 cuori 3 fiori 
Ma ciò che è più interessante, è che queste gare e questi tor= 3 cuori 4 Ron 4 cuori passo 
nel ‘l'adozione. dei giochi duplicati hanno messo in evidenza @ A-D-10x-x passo 5 fiori ‘passo passo 
come una sfogliata di Ponte possa presentarsi e svilupparsi sotto doppio ‘passo passo ‘passo 
i più svariati aspetti, proprio come un prisma, che ai arricchisce Q ax ASA " 
Spe pe e e Te no I ‘O xxx ci Quant camDntO dI Riogre” le perdita. He mnftuto 
Noi vediamo che la stessa sfogliata di carte, sbocca in dichia- anche la posizione del Re di cuori, che fa desiderare ad Ovest 
D-10 ri 
razioni e sì conclude con gli effetti più disparati a seconda che & Di una giocata di cuori da Nord. 
Barla: 1° Il giocatore che apre la licitazione; 2* L'indole e l'abilità ; Comunque anche în questo caso le sorti della sfogliata dipen- 
dei giocatori; 3» L'uscita che fa il giocatore che apre il gioco, f xx N f nei dono dall'uscita di Nord. Se Nord inizia col fare l'Asso di cuori, 
ia bo accennato al principali coeficienti che influiscono sul risul Q Rx Q xx corarmae cinque fiori, Polehé 8016 non dA pae RT sane 
Jato finale, ma altri ve ne sono. A E - 0 intende bene che egli o dovrà fare o passet 
fol erita che veramente le carte sono la materia bruta, che o E x È pleche, a cui è incoraggiato dalla circostanza che Nord ha 
ulene poi eluborata dal cervello, del_piocatori; si che il nobile lè)  A-D-10-x-X aperto la licitazione con 1 picche e che Sud non ia sostenuto 
Gioco si spinge fino alle altezze di una vera arte, che fa giustamente attribuire Asso e Dama in Nord, oppure 
Esaminiomo, per esempio, la seguente sfogliuta e notiamo quan- Cl do Ar dourà liberare uno, quadri, compito che Jorse gli s0rì fpeltitato 
te variazioni essa presenta nei suoi risultati, per poco che fao- involontariamente da Nord, se questi dopo aver giocato l’Asso di 
clamo variare le condizioni suaccennate, i HEX4: è xx cuori, gioca quadri nella speranza fondata di trovare Sud forte a 
È si badi bene, la sfogliata che presento, è una sfogliata quadri. 
quelle che sì verificano tutte le sere ai nostri tavoli (vedi grafico Q D-r-10-x-x-X-x Ancora, une parlante può_ essere gonsiderata; supponiamo che 
@ destra) siano Est ed Ovest in 2% partita e Sud e Nerd in 1° e che Sud 
Sud © Nord sono in 2* partita. Est ed Ovest in 1*. Supponiamo O RFX apra la licitazione, Ardito giocatore, egli apre con 3 cuori. Cade 


che sia Est che abbia date le carte, Egli evidentemente aprirà la 
licitazione con 1 quadri, e se i giocatori sono equilibrati, essa si 
svolgerà molto verosimilmente così 


E s (o) N 
1 quadri 1 cuori passo 1 picche potrà 
2 quadri 2 cuori passo 3 ‘cuori 
passo 4 cuori 
L'esito della giocata dipenderà da varie circostanze: 1° l'uscita | 1000, 
di Opest: se egli uscirà a quadri e Est tornerà a quadri, Sud per- mata, 


derà una mano = (1 a quadri, 1 di taglio, 1 di flori, 1 di picche) 

‘2° Se Sud si salva dal taglio suddetto di quadri, dovrà manovrare 
accortamente per non dare che una sola quadit all'avversario € 
Cioè dovrà approfittare delle due entrate al morto di Asso di cuori 


LIBRI, 


* Un interessante giudizio sulla STORIA DELLA MUSICA 
di Franco Abbiati (Garzanti Ed., già Treves), è dato da Fer- 
nando Fasciotti, su l'Osservatore Romano: « ...concepita 
dopo diligenti studi, con una matura erudizione che si avviva 
e si illumina da un'originale intelligenza dei fenomeni arti- 
stici, vuol essere la più ampia e sicura raccolta, finora ten- 
tata in Italia, di notizie e di interpretazioni intorno allo svol- 
gimento storico della musica. Tale opera rivela nell'Autore 
una conoscenza diretta di un vastissimo materiale che gli 
consente un'esposizione nella quale risalta la maturazione di 
giudizi e di criteri artistici su una solida base di erudizione 
e di preparazione ». 


.£ Silvio Benco, sul Piccolo della Sera, si intrattiene a lun- 
go sulla VITA DI DANTE di Tommaso Gallarati Scotti (Gar- 
| zanti Ed. - già Treves), scrivendo fra l’altro: €... quest'opera 


Il 

||| She esce da una natura meditativa e da una coscienza eser- 
| | citata alla scrupolosa delicatezza nello serutamento psicolo- 
| | gico, cerca di ricostruirsi in Dante la storia di un'anima. 

| 


RRNI | 
Le | Gallarati Scotti sente assai bene il distacco dal mondo me- 


dioevale delle idee e degli atteggiamenti dottrinali, e questo 
consente di giudicare con indipendenza storica non solo 
lo che è luminosa e gloriosa utopia nella concezione uni- 
| versale del Poeta, ma anche la catena di sofisticherie e di ac- 
| comodamenti dialettici. ... Il suo Dante umano (ed è giusto 
che egli rivendichi d'essere stato il primo in Italia a dare 
esempio di questa visione umana del Poeta) non ha nulla da 
fare col Dante retorico e col Dante divinizzato di cui i suoi 
santoni si erano fatta una mummia di perfezione. ... nello 
scrivere la vita di Dante, il Gallarati Scotti ha il merito di 
tenersi a Dante e di trarre soprattutto da lui il fondamento 
delle sue valutazioni acute e serene ». 


sforma se, i 


nel campo avversario, 
compagno a dichiarare, col proposi 
cennando ad una forza & 

a 3 senz'attù. 


CRITICI 


è di Asso di picche, per giocare due volte quadri dal morto. 
3° Sud dovrà fare il passetto al Re di cuori, Comunque Sud 
quattro cuori. Vediamo ora come la sfogliata si tra- 

invece di Est, apre ia licitazione Nord. Nord aprirà 
verosimilmente con 1 picche. Est, se è un buon giocatore psico- 
‘ma dichiarerà tn doppio di chia- 

l'uno, quello di gettare allarme 
l'altro, più positivo, quello di invitare il 
ito che se Ovest risponde ac- 
cuori, egli potrà balzare a 2 0 magari 


fare le 


non dichiarerà 2 quadri, 
raggiungendo due scopi: 


E. 


Giotto Unentazzi 

di cui uscirà prossimamente con i tipi della Casa 

Garzanti, già Treves, un libro su Luigi XVI, 

nuovo magnifico saggio della profonda cuitura 

storica e sapienza interpretativa dell'originale 
scrittore. 


di colpo ogni difesa di Est, e si deve ammettere che Nord dia la 
quarta cuori, e la coppia Sud Nord esca trionfante. 

Un'altra variante: Sud dopo il picche di Nord e una dichiara- 
zione di 2 quadri di Est, può azzardare 2 senz'attù, Nord aumen- 
ferebbe a 3 senz'attù, e Sud, per la fortunata combinazione del 
9 di fiori in Est, ché chiude ogni possibilità d’entrata a Ovest, 
farebbe i 3 senz'atti. 

Conclusione: la sfogliata sì sviluppa in mille forme, il gioco 
si svolge nelle più svariate conseguenze, Le cinquantadue carte 
non sono più materia morta, ma nel Ponte vivono e si agitano, 
si raggruppano nelle più impensate combinazioni e verso infinite 
soluzioni. 


td p'Aco. 


AUTORI 


* Francesco Cavalla scrive ampiamente sulla Provincia 
di Bolzano, a proposito di AUGUSTO di Carlo Nardi (Gar- 
zanti Ed. - già Treves), affermando: « ..Fra le monografie 
apparse in questi anni, sul primo degli Imperatori romani, a 
noi sembra che quella di Carlo Nardi tenga il primissimo po- 
sto. In circa trecento pagine egli ci offre un quadro completo 
del tumulto delle passioni del tempo:, il tenebroso Marc'An- 
io; lo sciocco Lepido; l’astuto Sesto Pompeo, come l’intel- 
ligentissimo Ottaviano escono dalla penna dell'autore scolpi 
Come gli uomini così le cose: il riordinamento delle magi 
strature, l’esercito, la flotta: le colonie militari; le industrie 
ed i commerci, come la riforma dei costumi, sono capitoli che 
avvincono il lettore e lo inducono a seguire la narrazione, an- 
che se ignaro degli avvenimenti storici, non sempre dilette- 
voli. ... Non è racconto arido di erudizione, reso noioso da 
soverchie postille: le gesta dell'astuto Ottaviano sì susseguo- 
no e si leggono con crescente interesse, ... Impossibile è rias- 
sumere tutta l’opera del Nardi, frutto pregiato di lunghi stu- 
di e pazienti ricerche fatte da mano maestra ». 

* Guido Torelli, sulla Gazzetta dell'Emilia, esprime un 
interessante giudizio su LE MEMORIE DEL PRINCIPE 
CRISTOFORO DI GRECIA (Garzanti ed, - già Treves), scri- 
vendo fra l’altro: «,.. Oltre alle lagrime e ai dolori arrecati 
alla sua famiglia dai sudditi, le memorie, inquadrandosi an- 
che nel periodo della grande guerra, riportano la tragedia dei 
Romanoff con particolari forse inediti per quanto riguarda lo 
stato d'animo e le peripezie dei superstiti componenti la fa- 
miglia. La sincerità poi dell'Autore è piacevole e veramente 
encomiabile e sin dalle prime pagine ce ne dà un saggio. 
Notevoli i molti giudizi che l’Autore dà su famosi personaggi 
che occuparono le cronache per molti anni o per attimi ma 
con grande intensità >. 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 


Incantesimi dt fate 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


stitichezza. 
enteriti - coliti 
diarrea, verbi 


= #1) INTOSSICAZIONI 
ROSSO GUITARE SS sE ..gricara. 
1 7N99 È questo il modo, Marietta, di presentare #48 eczemi-pruriti 
(Humorist) foruncoli 
emicranie 


Baci senza tracce 


Esclusività: USELLINI & C. - VIA BROGGI 23 - MILANO 


LacroBACLIMAS 
I FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 


A RICHIESTA OPUSCOLO GRATUITO N.2 
MILANO » BACCHIGLIONE 18 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


ni | 


Mogli esperte. | 
— Del tacchino arrosto? Sì, a me darete l'ala, mio marito preferisce la coscia. (Humorist) 


Spumone di maccheroni 


Coniglio alla. Tripolina 
con 
Patatine novelle 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 
Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo: 
nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


Formaggio: Stellalpina, Pastorella 
/ Frutta 
Caffè 


Il signor Stanley Bruce — uti diplomatico — Si gira in uno studio di Parigi 


ha applicato all’ombrello un finestrino un film ardito e molto interessante: Vini: Val d'Inferno 

di celluloide, d'uso molto pratico. «La vita della jungla », în cui prodigi L | 
Lo mostri a sir Neville! Il poverino, compie un famoso e giovane elefante. 

forse, potrà mercè quello sportello Evviva! A maggior gloria degli schermi 


SPUMONE DI MACCHERONI. - In un tegame piccolo mettete a 
fuoco un bel pezzo di burro (100 grammi circa) manipolato con al- 
trettanta farina, e fatene una densa besciamella amalgamandovi poco 


vedere un po’ più in là del proprio ombrello... s’aggiungon ora ai cani i pachidermi... 


Con l’anno nuovo, in Russia, ogni maestro Hanno fondato negli Stati Uniti 


RSROnnA È 5 per volta del latte. Salate, mescolate bene con un mestolo di legno, 
dovrà subir l'esame della voce, È Ma Tula DEI VOLI onde ottenere il massimo del vellutato. Unitevi poi due cuechiai di 
per via che un insegnante, anche disai destro, I atei PIO estratto di pomodoro, tre cucchiai di parmigiano. grattugiato, tre 
anos, dia ni con una buona raccomandazione tuorli d'uovo. Questi ultimi vanno aggiunti tirando indietro il tegame 
, PI ; si dal fuoco vivo, però sempre al caldo. 

se sa imitar... la «voce del padrone ». Let ORE Ca Lessate 150 gr. di maccheroni spezzati oppure di maltagliati piccoli. 

Londra ha stanziato per la sua difesa, Cotti che-siano, ma un po’ al dente ancora, sgrondateli bene ed uni- 
Attlee, ch'è il capo dell'opposizione in palloni frenati solamente, teli al composto, mettendo il tutto in un tegame di pirofila, metten- 
nel Regno Unito e uno stipendio serocca, dieci milioni di sterline; spesa dolo a forno moderato per circa mezz'ora. Al momento di mettere 
ha dichiarato: « Un quarto di milione che certo s’imponeva in modo urgente: il tegame al forno montate rapidamente a neve cinque chiare ed in- 
non potrà certo chiudermi la bocca » molti palloni (lords e deputati) corporatele allo spumone. Servite rapidamente nel tegame stesso, le 


Probabilmente, il celebre incendiario ormai da tempo s'erano sgonfiati... 


DIS nre O «spume » di pasta si afflosciano rapidamente. 
aspira ad un aumento di salario... 


Esiste un milionario, in Danimarca, CONIGLIO ALLA TRIPOLINA. - Tagliate a pezzi, come per un 


Il direttore dell'e Opera » di Mosca collezionista di famosi denti pollo alla cacciatora, un bel coniglietto grassoccio. Tritate tre buone 
nella cupa Lubjanka hanno tradotto: appartenuti ad uomini di marca: cipolle, uno spicchio d'aglio, un mazzetto di prezzemolo, uno di erba 
oltre al Barbiere, al Faust ed alla Tosca, profeti, re, scienziati e delinquenti... cipollina. In un tegame contenente alcuni cucchiai d'olio d'oliva met- 
pensava di dirigere... un complotto. E ad un dente di Roosevelt ha pensato? tete a fuoco il trito, facendolo rosolare, e subito unitevi cinque o sei 
«Se ci riusciva, — ha detto molta gente, — (Non a quello del senno: è già cariato. pomodori che avrete pelato, e tagliato in quattro, asportandone î semi. 


avrebbe fatto... un'opera eccellente!» In un tegame di terra cotta, con poco olio, mettete i pezzi del co- 


niglio, salandoli. Voltate i pezzi 


I soliti bisticci. In Inghilterra zi, e quando li vedrete colorati, irro- 


«La debolezza è un lusso »: lo dichiara la coscrizione quasi obbligatoria. rateli con un bicchierino di vino bianco e mettetevi un pizzico di 
l'invitto capo dell’armata inglese, Dopo il messaggio — che lo ha messo a terra, pepe rosso, poi il trito di cipolle ed erbe col pomodoro. Coprite il te- 
che un agguerrito esercito prepara: mentre sperava di cantar vittoria — game e lasciate cuocere lentamente per un'ora e mezza circa. Diecì 
quante sterline inutilmente spese! Roosevelt ha avuto un incidente d'auto: minuti prima di mandare in tavola, scaldate un bicchierino di cognac 
Per quella debolezza dichiarata, un piccolo... massaggio. E sia più cauto! o acquavite, versate sul coniglio, e dategli fuoco, mescolando sempre 


la cura... Voronoff è pi 


ssi io) ALBERTO CAVALIERE col forchettone o col mestolo di ferro, finché la cottura sia ultimata. 
Servite caldissimo accompagnandolo con un piatto di patatine novelle 


bollite e saltate in olio e burro. 


Bice Visconti 
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